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AL SIGNOR MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


ECCELLENZA 


Da che piacque a Lei di accogliere con benignità e premura l’ offerta spon- 
tanea e gratuita dell' opera , nè breve nè lieve , del professore Scarabelli in copiare 
di sua mano, tal quale è, la dicitura e V ortografia del Codice membranaceo 
frammentario di questa Università, e reintegrarlo nelle patii perdute , e quindi 
curarne la stampa se V. E. vi avesse provveduto , e ciò avendo V. E. fatto , mi 
rallegro che finalmente siamisi esaudito 1‘ antico voto che se non si potea salvare 
tale Co<liee dall’ azione continua roditrice del tempo, si salvasse almeno la sua 
lezione collo stamparlo. 

Essendo tale divisamento ora in atto compiuto ho V onore di presentargliene 
V economica edizione in capo a cui il professore anzidetto rende conto del Codice 
all ’ E. V. la quale io ringrazio per questo pubblico benefizio alle buone lettere , e 
ossequiosamente riverisco 

Bologna il 1. novembre 1800. 


Andrea Caronti 


diui.xitxcakio rklla r. urivruritA 


All' Onorevolissimo 



SIGNOR DEPUTATO RARGONI 


MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Ella ha favorita la conservazione dri 
testo della Divina Comedia portato dal Codice 
frammentario membranaceo che è nella Li- 
breria dell ’ Università di Bologna; io unendo 
i miei ai ringraziamenti che Le porge il Doti. 
Bibliotecario Caronti assumo di dartene conto 
disteso poicìi Ella mi onorò della sua confi- 
denza rimettendo in me la cura di guanto 
era d’ uopo a stamparlo. Cosà rimarrà me- 
moria dello stato suo e detta sua condizione 
nei dì in che si venne a questa risoluzione. 

Co tue e quando sia arrivato all' Univer- 
sità , per cercar che siasi fatto non ho potuto 
sapere; solo è memoria di mano del Monte- 
fani che fu il primo Prefetto della Biblioteca , 
duratovi dal 1747 al 17 8 ó , che il Codice 
appartenne ad Ercole Botlrigari , signore c 
scrittore assai dotto , nato il 24 Agosto 1531, 
morto nel 1609 , amico de' savii del suo tempo 


c lodato anche dal Tasso. Tanto era famoso 
il suo musco di strumenti di matematica , e 
di libri d’ ogni specie che Rodolfo li impe- 
ratore venuto a Bologna volle visitarlo e tanto 
se ne invaghì che offerì al Botlrigari gran 
somma di pecunia per averlo. Non dice il 
Fantuezi se V imperatore fosse esaudito , e 
V Orlandi semplicemente scrisse che Ercole 
Botlrigari lasciò a suoi credi varii manoscritti, 
ma sene' aggiungere se erano di lui o d' altri. 
Che ve ne fossero di lui proprio è certo perchè 
sono venuti ■ anch * essi in questa biblioteca tra 
di editi e di inediti , e anche del quando f 
del come di questi niuno sa nulla. Molti 
donarono libri quando si fondò questa biblio- 
teca ; molti ne donarono , fondata: • privati, 
il Senato, Francesco Zambeccari , Monti Car- 
dinale , Lambertini papa , e lo stesso Mon- 
tefani : ma nessuno sa tra quali di questi 
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duni furono t Manoscritti del Bottrigari e 
questo suo Dante . che forse era tenuto tra 
le cose preziose dd suo museo, quantunque 
credo sin (V allora in istato non buono nè intero. 

Nessun libro, dopo la Bibbia , ebbe mag- 
gior numero di copisti che la Comedia di 
Dante Alligliieri, innanzi l' invenzione della 
stampa: quindi se avessimo un testo canonico, 
c per tale universalmente ricevuto, non sarebbe 
da affannarsi se alcuno vecchio codice andasse 
iu perdizione : ma come il testo canonico 
ancor non è disegnato, e tuttavia dopo studii 
di molti perspicacissimi intelletti non si è 
arrivato a fermare un complesso di lezioni 
dalle quali emerger possa il questo è quello, 
e nè tutti i Codici che esistono sono noti a 
tutti , anzi noti molti si conoscono da ciascuno 
degli studiosi del Poeta , così rimane sempre 
V incerto , ed è continuo aperto il corso alla 
crìtica per rintracciare il vero. Tanto siamo 
lontani da esso che non ostante la bibliografia 
del pazientissimo De-Jlatincs, non sono i Co- 
dici della Divina Comedi» registrali lutti, nè 
de’ registrati, salvo di pochi , abbiamo suffi- 
ciente contezza. Quindi bisognerà confessare 
che non sia degno, nè onorevole, lasciar pe- 
rire codici di essa ove ne periscano , a che 
sia anzi utile c decoroso conservarne quanti 
più se ne abbia, potendo ciascuno qualche 
punto aiutare a chiarire fino ad ora oscuro, 
o migliorare o redimere le lezioni che abbiamo 
innanzi guaste , o altro servigio renderei dei 
tanti che 8% aspettano per ricostituire lo scrìtto 
del Poeta di che ogni giorno più e più si 
studia da noi e dagli stranieri in misura che 
assai onora il secolo eh’ egli previde e voi 
ammiriamo. 

Gli è per codesto che io mi sono mosso 
a cooperare perche il Codice Frammentario 
non finisca in distruzione, e se ne salvi ad 
ogni modo la Lettera. 

Questo Codice è membranaceo: aUo mil- 
limetri 252, largo 182 ; la pergamena è di 
vana finezza e V hanno scritta diverse mani , 
in tanti quaderni, o vogliavi fascicoli d' olio 
carte, e sedici pagine ciascuno. Credo , c deve 
essere, che tal Codice sia stalo assai più vo- 
luminoso , e che la lezione della Commedia 
seguitasse a lezione d' altra opera, perchè , 
cominciando lo scritto col verso 13 del Canto 
X dell’ Inferno, ivi alla carta sesta, nell’ an- 
golo inferiore a destra di chi scrive, vedesi 


da penna sottile segnata una e, poi alle carie 
successive ey ziy zmj, e dopo le quattro cor- 
( rispondenti a quelle, trovasi il segno del con 
(,ì) e scorso tutto il quaderno e altra carta 
- che ha perduta la segnatura, incontrasi il 
segno ron (4); e dopo altre, la segnatura 
continua colle doppie lettere dell’ alfabeto. Le 
linee delle facce sono pur varie di numero: 
dalle 31 alle 30, comprese quelle delle rubri- 
che, e mancando i nove primi canti, e dodici 
versi del decimo, date quaranta altre linee 
1 alle rubriche c una carta di riguardo , il prin- 
cipio della Comedia dorelle essere alla metà 
del quaderno segnato u, se il sognatore non 
usava il v. 

La prima mano scrisse 72 pagine, e 
queste sono tutte d ’ una sorta di pergamena; 
la seconda mano ne vergò due, e cesse il 
li compito (forse a prova) ad una terza, la 
| quale continuò sino alla 88.', dove ripigliò la 
; mano seconda per altre due pagine lasciando 
I proseguire a quarta mano. Ma giusta quarta 
| mano al Purgatorio fu licenziata dalla seconda 
^ che riprese il lavoro e filo via sino all' ultimo . 

La carta della prima scrittura è certo 
I più àulica e più fina; ma per cattiva eonfe- 
j ziotie ha perduto il levigato ed è divenuta 
alquanto pannosa. lo penso fosse ovina, e la 
|j successiva caprina, o se ovina an eh' essa, meno 
ij finamente lavorata. Mal’ una e V altra hanno 
j subito assai danni sia dall ' ossido del ferro 
: contenuto dall * allume di rocca e dalla calce 

j confcttori della pergamena, sia da tarli, sia 
dalla negligenza di che ebbe quelle pergamene 
tra mano. L' ossido ha così colorato in pur- 
pureo cupo quasi tre quarti del Codice che 
il Montefani registrollo di pergamena rossa. 
Taluni insetti hanno tolto via in molti luoghi 
V inchiostro della prima mano, altri hanno 
roso la pergamena in tutto il dorso, e buca- 
tolo in assai pagine; la negligenza di chi 
(| maneggiava il libro l' inquinò quasi lutto 
coll' impronta delle dita delle mani che umide 
o sucide si leticano posate sui fogli: onde 
, anche tri la scrittura dove si alterò e dove 
! sparì. V ossidazione fece il minor male quan- 
tunque abbia ridotte quasi illegibili alcune 
terzine perchè , massime dove scrisse la prima 
mano, l'inchiostro delle lettere, posando (chiuso 
il libro ) sul vuoto della carta opposta , impedì 
clic ivi di tanto si ossidasse di quanto la su- 
perficie delle lettere $» teneva, e così a traverso 
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(h quella cupa coloritura leggono in bianco , 
volti a ritroso , * versi che ivi erano giaciuti, 
e quindi qualche volta questo rovescio aiuto 
la lettura del testo rovinato. Questo rilievo 
induce a credere che il Codice stette lungo 
tempo chiuso , e per tutto quello che bisogno 
all* alterazione del bianco della pergamena: 
ed esso tempo fu altresì posteriore ai guasti 
dell* umido delle dita per chi' la figura loro 
si trova riprodotta sulle pagine su cui giaceva 
quella che le portava ; e tali punti come av- 
venne degl * inchiostri ostarono a che dove 
toccavano la coloritura già detta penetrasse. 
Il malanno poi avvenuto al Codice sembrami 
essere molto antico, e ne desumo dal trovarsi 
annotato da mani di diverso tempo , e forse 
anche del secolo XVI , eziandio sopra diversi 
luoghi di tal guasto. 

Il Codice non manca soltanto delle prime 
dieci o dodici carte, ha perduto anche quelle che 
avevano settanta versi dopo i primi 35 del XII 
dell ’ Inferno , quelle che portavano i settantotto 
del XXIII (ivi segnato XXII per errore del 
copista) dopo i primi quattordici. Mancano 
del Purgatorio quelle che portavano i cento 
ventitré dopo % sei del XIV, e » cento ventitré 
primi del XV; e successivamente V altre per 
gli ultimi 49 del XX, e t primi 69 del XXI. 
Del Paradiso si desiderano invano le tenitrici 
dì dnquantacinque dopo i novaniatre del - 
V Vili , c * l titolo e la prima terzina del IX; 
di novantuno ultimi versi del XIV, di tutto 
il XV e del titolo e della prima terzina del 
XVI, e tutte V altre che dal verso 96 del 
XXVII tengono il resto della Cantica. Le 
carte del Codice sono 185 , comprese due che 
non hanno versi c sono tra l’Inferno e il 
Purgatorio. 

La prima mano scrisse di seguito i versi 
uno sotto l* altro filatamente , ma non i titoli 
o gli argomenti o rubriche de* Canti o Capi- 
toli, e col principio della pagina sesta giù 
sino alla dodicesima ommise la prima parola 
d* ogni terzina, lasciato il vuoto per poterla 
porre in minio dappoi. E vele mise ma come 
talvolta il vano era corto e la parola lunga 
e bisognava rannicchiarla, e la tentata prova 
non riusciva bene , dimessela c continuò come 
aveva cominciato. Il vacuo invece lasciato per 
le rubriche fu riempiuto da quella mano eh ’ io 
dissi seconda, e posevele in minio e coiai fece 
anche dove copiò essa stessa fuorché la 
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| XXXIII dell ’ Inferno , la quali ripetuta* t 
nel XXXI V appare della penna che'in molti 
luoghi rifece le lettere della prima eh * crun 
perdute, e in altri pretese correggerle come 
errate (segno che dessa era viva colla seconda), 
e anche riempì alcuno di que * posti che la 
mano prima uvea lasciati l'uoti in testa alle 
| terzine dei Canti XI, XII e XIII dell* Inferno. 
Or qui sorge un dubbio: queste sì diverse 
mani erano esse con temporanee alla prima ? 
E il primo amanuense non lasciò alle terzine 
I e poi riempì in rosso quei ruoti per puro 
; capriccio ? Questo non avrebbe sembianza di 
I vero , perchè non gli avrebbe giovato. Ma , 

I perchè ivi e non antecedentemente ? Insolubili 
dubbiezza! Il carattere del correttore di molti 
ì suoi punti è certamente diverso da quello del 
! primo amanuense: usa il (d) in vece del (d), 

I e 1' (a) invece dell ' {a) rotonda l* (o) che l’a- 
manuense ha in quattro pezzi quantunque 
elegantemente uniti, e altre particolarità serba 
che lo fanno riuscire diversissimo da quell* ori- 
ginale. E dell ’ antichità? Qui è lo scoglio. 
Pei secoli anteriori abbiamo caratteri certo 
bellissimi , chiari e anche tondi quali si pos- 
sano desiderare , poi si curvano dal sommo 
le aste lunghe delle lettere , si piegano ad an- 
golo, si trasformano; e nel secolo XIV abbiamo 
sì l * una u che V ultra , e le dritte aste e le 
curve , e il tondo e il corsivo secondo che. gli 
amanuensi addestrai’ ansi; e di questi caratteri 
sì vani e diversi trovatisi spesso trascritti 
promiscuamente codici, poiché molle mani 
I lavoravano contemporaneamente sopra uno 
medesimo. Quando siamo a domandar giudizi 
fi sui caratteri ai paleografi, bisogna temere di 
errori grossi se non si mettono sotto i loro 
| occhi i codici interi , e ancora non si è sicuri 
di ottenere il vero. Ira i diversi esporrò qui 
I un caso che proverà che non calunnio. Un 
esemplare rilevato coi lucidi di tutte le quattro 
j mani del Codice fu mandato a persona com- 
|j petente , la quale assunse un aiuto dì più eser- 
citato. La risposta fu che la prima c la se- 
conda mano parevan loro del XV secolo, la 
terza del XIV. Senza essere paleografo la 
terza, se non era contemporanea, dovea pur 
essere posteriore! Io ho raff rontato quasi tutte 
le lettere della pritna mano con altre scritture 
e ho veduto che le due a, i hi, i di, gli esse 
col ti, t diversi pi, le acche, gli esse, gli o. 
le abbreviature dei per, dei prò, dei pri, dei 
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ter, dei que, dei con, dei Ber, e altri minori || 
segni, hanno più egualità che somigliante non 
solo nel XI V secolo ma ancora in altri più alti. 

Il Codice fio» ha dittonghi , nè virgole , 
nè punti, ma, se spesso non sempre , gli apici 
sottili verso V alto, grossi in basso quasi il 
peso li tirasse sugl’ i, c non su tutti gl’ i ; c 
in alcuni luoghi fu prudenza perchè man- 
cando di punti gl’ i se due si trovavano uniti 
potevano essere presi per un’ u, come al XXII 
dell’ Inferno versi 62 più desii, 61 altri rii, 

66 mi partii. Rarissimo si trova sopr altra 
lettera, c uno è sopra V a come accado al- 

V 64 del XIII , e in qual eh’ altra vocale più 
innanzi. Ma apici hanno altri codici di questo 
secolo , c anche punti, e virgole , o segté di 
disgiunzione da confondere qualunque più 
pratico di caratteri di vani secoli. 

Cotali copisti fan grande sciupo dell' acca 
fra il c e il g. c le vocali a o u; e f om- 
meftono posso dir sempre dinanzi alle voci 
del verbo avere a eii* sinora noi V ammet- 
tiamo come rappresentante V aspirazione ivi 
antica sino dai tempi etnischi : se qualche 
volta anche V amanuense V ammise come nel 
79 del XX fu si puh dire un caso. Cosi egli 
fece per V h, la quale ornai ise talora a pro- 
posito per non confondere » valori dille pa- 
róle come in color per coloro a non pren- 
dersi per colori. Di che più non ragiono , 
dato avendo io la stampa come ho trovata * 
la scrittura scrupolosissimamcnte. E quindi il 
lettore potendo instituire esami egli stesso , e 
sulla parte della prima mano e su quelle delle 
altre si accorgerà che se la seconda non è a 
rigore dello stesso tempo della prima, ben sono 
a quella contemporanee le altre se scrissero in 
mezzo ad essa, e tutto proviene da un Co- 
dice , o esemplare, solo , conservato in quasi 
tutto lo stesso conto di accidenti e di lettura. 

E dico quasi tutto perchè se il primo ama- 
nuense non usò il v nel minuscolo ma sempre 

V n, c il secondo si servì indistintamente del - 

V una triterà e dell' altra, c la terza non solo 
imita questa , ma confónde V uso di esse 
lettere , (segno dirci sicuro che, abituati al v, 
a stento rimanevano fedeli allo innanzi) , non 
manca nessuno all ’ h all' y, c perfino alla 
ortografìa talvolta spropositata di voci che 
si ripetono nel corso di tutto il poema. Il 
poco di fac-aiinile, dato in una tabella , mo- : 
strerh la forma de' caratteri varii adopera- 


tivi, e chiunque de' pratici arguirà giudizio 
secondo suo criterio. Io per me ritengo che 
la prima mano appartenga alla prima metà 
del secolo XIV; dallo stancarsi essa avan- 
zando nel lavoro sì che la lettera riesce meno 
bene assestata deduco che sì scrivesse ad agio, 
e da vecchio ; che la seconda mano succedette 
a quella ma non dopo il 1360 , empiendo i 
luoghi delle rubriche quella che racconciò qua 
e là (a suo modo) il codice è manifestamente 
di tempo della seconda posteriore se lavorò 
sul guasto ; il trovarsi ad empire due posti 
della seconda e della quarta mano rivelerebbe 
che questa incontrate difficoltà di lettura 
vuoti lasciasscli, per empirli a miglior agio, 
e se ne dimenticasse : quella nel rivedere il più 
antico fuetti riempisse. 

lo ho procurato di rendere nella stampa 
tutte le abbreviature quali sono nel Codice 
se non imitanti il carattere . certo avvisanti 
che ivi è tale lo scorcio , solo mi scuso di 
avere dato gl' i col punto sopra, non essendo 
in mia facoltà guastarne largo numero al 
tipografo, e del segno pel con, che nel mano- 
scritto ha forma del numero arabo nove ma 
colla coda, verso il fine, rivolta cd uncinata 
a destra di citi la guarda. Le abbreviature 
sono quest’esse : 

a è i ò ù quando seguir dovrebbe m od n. 
a e ì 3 u quando seguir dovrebbe una r. 
p in vece di con o coni 
p in cambio di prò 
p » di per 

p » di pi a o pre 

p * di pri 

I > di scr 

i » di ter 

q » di qua, que, o qui. 

qa » di gite finale 

eli* » di che 

E dappoiché i guasti devono essere co- 
nosciuti e io, non dubitato nè accusato di 
avere trascritto di mio capriccio facendo dire 
al Codice quello che forse non disse , ho sup- 
plito col carattere corsivo alle mancanze , e 
con note ai dubbi c agli accidenti di muta- 
zioni, correzioni postume ecc. segnando fra 
parentesi con alcune abbreviature la ragione 
di quei corsivi a questo modo: 

(am.) altra mano — quella che corresse il 
Codice, o lo rintegrò con altri esem- 
plari , o di proprio ingegno. 
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(pp.) pergamena perduta — quando sono per - ’j 
dati brani. 

(pd.) perduto — quando non si vede più ombra 
d’ inchiostro. 

(qpd.) quasi perduto — quando a stento si 

legge per difetto di colore o di parte i 
di lettere smarrita. 

(a'/.) stinto — quando V inchiostro è si sco - J 
lordo che quasi più non esiste , o esi- j| 
ste cam ' ombra lievissima. | 

(qst.) quasi stinto — quando appena appena 1 
si vede. 

(r.) roso — quando la pergamena è stata 1 
guasta dagl' insetti che han distrutto 
V inchiostro rodendo la superficie della , 
membrana o forandola. 

(sic) Cosi è — cioè così qual si presenta un 

errore un ’ abbreviatura mal fatta e i 
simili. 

(imp. j impressione — A llor che perduto V in- 
chiostro è rimasta nella pergamena 
impressa la forma delle parole che 
erano state scritte , e quindi da essa 
si è indovinata la lesione. 

A questo punto nasce la domanda come ; 
siasi formata quella impressione , e come siasi || 
perduto V inchiostro che la riempiva , alla se- | 
concia parte è subito risposto che la tinta es- 
sendo a base <f ingrediente non malefico (e si 
badi al testo latino che or óra citerò ) gl' in- ! 
setti se la sono sorbita ; alla prima non posso j 
rispondere che con un mio sospetto. Le rette j 
e le curve di tutte le lettere sono di una re- j 
galanti ì e di una eguaglianza sorprendente , 
le estremità che ne determinano la figura sono 
così nette e fine e inalterate eia: rispondono 
affatto a quelle che si vedono dall' inchiostro 
quantunque tali impressioni siano avvenute j 
sui punti in cui la pergamena ha perduto più 
il suo levigato c si è fatta più palmosa. Ilo !' 
comunicato questo mio sospetto ad un chimico 
illustre, il professore Piazza di questa Uni- 
versità: se sìa possibile segnare lince litorali 
a quel modo usando pure penne assai dure e 
ottenere quelle impressioni sì regolari e du- [ 
revoli per secoli. A lui , come a me, parve i 
del no , e chinò in vece al mio pensiero che 
quella prima parte del codice fosse scritta ! 
col calamo. 

Scrivono i paleografi che molto tempo 
prima del mille scrivevasi col calamo e calle 
penne , che dopo il mille V uso di quello ra- 


reggiò sì che nel XII secolo quasi più non 
si vide. Ciò non par tanfo vero avendo da 
papa Innocenzo III un passo che gli serviva di 
comparazione il qual diceva : sicut enim atra- 
mente tn de comu scriba per chiamimi impri- 
mit perga meno; passo prezioso per noi che vi 
troviamo la materia innocua dell ' inchiostro 
propria pel calamo , e questo strumento per 
iscrivere sulla pergamena , e V effetto in essa 
scrivendovi con quello strumento. E quel pon- 
tefice mancò ai vivi nel 1X16. Il celebre JUa- 
billon parlando di libri tradotti dal francese 
nel 1X94, e appartenenti ad Enrico Justdio , 
affermò che erano scritti col calamo , e ormai 
tocchiamo il secolo XIV! Perche non potrà 
essere stato alcuno che se ne sia servito anche 
in questo secolo se Leone Allacci, tantissimo 
tempo dopo { poiché nato nel 1586 morì nel 
1669) se ne servì quarant ’ anni per scrivere 
il greco , e jnà a lungo se ne sarebbe servito 
se non l' avesse perduto , di che ebbe vera af- 
flizione? Non ne do per certezza, ma mi pa- 
reva non buono tacere il non ozioso pensiero. 

Un’ altra cura ho avuto perchè la stampa 
dia più che possibil sìa le mostre del Codice 
la più luoghi il primo amanuense lasciava 
fra una parola e V altra piu t'awo che non 
fosse bisogno anche quando non gli occorresse 
per dovere estinguere qualche lettera cadutagli 
per isbaglio ; talvolta o mal leggendo , o scri- 
vendo sotto dettatura ( come pare che il più 
cosi fosse), e male intendendo , divideva le pa- 
role , o perdeva sillabe , e io ho dato alla 
stampa il tale e quale di questi casi. Ho se- 
gnato poi di una stelletta que * versi coi quali 
finisce nel codice ogni pagina e così si ha per 
ciascuna d' esse la quantità , qual dissi, varia 
de’ versi tenuti , e se le linee delle rubtiche 
riescono alla stampa alcuna volta affollate 
di parole , e alcune rare , ciò proviene dal 
voler dare le lince quali stanno , e quante esse 
stesse nel libro. E vi ho resi anche gli apici. 

Rimarrebbe a dire dell’ importanza let- 
terata di esso , ma oltre che ne rileveranno 
gli studiosi, non è speculativa di questo mo- 
mento non avendo per ora altro disegno che 
quello che annunciai in principio di questa 
Relazione. Lo studio letterario è riservato 
alla edizione del Codice Lambertino coi mi- 
nuti raffronti , verso per verso , d' altri dieia - 
nove Codici , i più non mai spogliati, poca 
gli altri; parecchi famosi : come il Landiano . 
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del 36, il Triulziano del 37 , V Ambrosiano 
segnato 198 , il napoletano col Bufi; parec- 
chi degni quanto questi , quali sono : un altro 
dt Casa Trinisi forse più antico del primo , 
un parmigiano , uno deU* archiginnasio bolo- 
gnese. La ragione critica di essi poi e il saggio 
della loro scrizione c * notevoli accidenti di 
ciascuno son riservati in LXXV speciali esem- 
plari in maggior sesto colla Dedicazione alla 
Maestà del Ile d' Italia. Colà io parlo anche 
di questo Frammentario e spero non sia per 
essere vano Qui per altro non tacerò che le 
note, postille, chiose qua e là sparse ove più 
ove meno spesse e ne * vani delle pagine dopo 
i versi , e negl’ interlinei quando italiane 
quando latine sia da un carattere antico e. j 
simigliante al primo sia da tre e quattro \ 
altri sono di nessun conto , ivi tradotte da ! 
cognizioni sparse in altri libri; la più parte 
per la debolezza dell inchiostro e per V alte- 
razione del color della pergamena illegibili. j 


8 - 

Una specie di prefazione , in latino, è innanzi 
al Purgatorio , nulla innanzi al Paradiso. 
Da essa e da quelle nulla guadagnasi di sto- 
ria; dove incontrai di filologia , nota* a piè 
di pagina in questa stampa , e ragionai nel 
Discorso agli speciali esemplari delV Opera 
grande ed ardita che ho nominata. Con ciò 
se il cimelio finisca di consumarsi, spero che 
da questo conto s' intenda qual tra in questi 
ili in che V. E. degnò di consentirne la stampa 
e diffonderla , ove non sia inutile stare , colla 
memoria sua. la sua lezione. 

Di Lei, Signor Ministro Onoratissimo, 
Bologna 30 Ottobre 1869. 


8*rrìt«r* Itttotiuim « 

LUCIANO SC A R A VELLI. 
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COMINCIA IL FRAMMENTARIO 

GOL CANTO X. v. 13 INFERNO 


Suo cimi fario di questo parte anno (pd .) 

chonepichnrio tati suo segnaci 
chellauima col corpo morta fanno 
Pero a la deiuàda che me faci (pd.) 

quinci entro satisfacto serrai tosto 
e al disio anchor che tu mi taci 
Et io buon ducha no tÒgho riposto 

a te mio cor sennò pdicer podio (ptf.) 
e tu mai nò pur ino accio disposto 
O toscho^che p lecita del fuocho 
nino tenoni cbosi pliando honesto 
piazati diristare in questo locho 
Li tua loquela tifa manifesto 

diquela nobile patria na/io (am.) 

allaqual forai iffni tropo molesto 
Subitamente questo suono uscio 
duna dellarche epo machostai 
temedo un pocho piu al duchamio 
Et cl midisse uolgite che fai (rf.) 

nidi 1 * lo farinata che se drito 
da lacintola insti tol uederai (am.) 

Io auea già il mio niso nel suo fito 
edei sorgea colpeto ecola fronte 
choraauesse litiferno ingra dispito 
E lanimose man dildncha eppronte 
mipinser trali sepolto ri allni 
dicendo li parole tue fien pte 
Chomo al pie della sua tomba fui (r.) 

gnardomi un podio epo qua» sdegnoso (r.) 
midiinado ehi fuor limagior tuoi 
Io chera dobidir dessideroso 
noi gli celai matuto glilapsi 
onde leuo leciglia nn pocho in suso (pd.) 
Poi diser fiera mente fnoro auersi (pd.) 
amrne eamei primi eamia pte 
si che p dne fiate lidisyiersi * (pd.) 

Se fnor cliacciati-tornar degni pte 
rispusio lui lnna ellaltra fiata 
ma Mostri nonaprescr ben quellarte 
Allor sorse ala vista copchiata 
un * ombra lugo questa final mento 
credo chessera inginochie leuata 
Dintorno migliando chome talento 
aneaso diueder saltri era medio 
epoi cbel sospichar fn tato spento 
Piangendo disse sep questo cieccho 
career nai * p altezza dingegno 
mi figlio one epche nono tedio 
Et io allni dame steso nò uegno 
culai chatende la p qui mimena 
forsi chuguido nostro ebbe desdegno 

1) Ecco 1‘ i por «, V. ]* prefittone; e vuljn per *«-aipre. 

'il a m : potè un o eopru l’n. 

9| ' ecriete («* sopra «mi. 


Le sno parole 1 el modo del* pena (r.) 
manian già dicostui elleto il nome 
po fu la risposta chosi piena (g$L) 

Di subito drizato crido cimine 

dicesti t u ebbe nò ni nelgi ancora (am.) 
nò fiere gliochi suoi lo dolcie lume 
Quandi» sacorse dafahuna dimora (osi.) 
chio facea (limici alla risposta 
Buppin richade epiu nò pne fuora 
Ma quel altro magnimo achui posta (sfa) 
ristato mera nò muto aspeto 
ne mosse collo ne pigo sua chosta (am.) 
E se continuando * al pino detto 
se gliauno quellarte male apresa 
ciò mttorméta piu che questo leto * (r.) 

jlfa no cinquanta volte fia raccsa (r.) 

la faeia della donna che qui regie (r.) 
che tu saprai quanto quellarte pesa (r.) 
E se tu mai nel dolcie modo reggie 
dimi pche quel popolo e si empio (r.) 
incontra miei in ciascftuna sua leggie *(r.) 
Ondio alni lo strazio esalto scempio (imp.) 
che fecer larbia colorata i rosso 
tali oracion fnfar nel nostro tepio 
Po chebbe sospiralo el capo mosso (gs/.) 
accio nò fuio sol dissi ne certo 
scénsa chagion coglialtri serei mosso 
Ma fui io solo ladove sofferto 
fu p ciaschuno ditor uia fiorenza 
collui chella difesi auiso apperto 
Do si riposi mai nostra semenza 
piegaio lui sol n eterni quel nodo 
che qni ai tonolnppata mia senteza (am.) 
El par che noi uegiate Be ben odo 
dina ci quel chel tempo secho aduce 
enei presente tenete altro modo 
Noi vegian chome qnei chamala luce 
lecose disse ne sono lontano 
ebo tonto ancor ne splende il nomo duce 
Qunndo sapressano oson tato euano 
nostro intelleto essaltri noci apporta 
nullo sapemo di nostro stato fiumano 
Pero copreder poi che tuta morta 
fia nostra conoscenza da quel pìito 
che del futuro ne fia chiusa laporta 
Alor chome de mia colpa spunto 
dissio ordire ti aquel chadu to 
chel suo nato e choui vi ancor pgiuto 
E sio fui dinanti alarisposto muto (r.) 

fate li sancre chel fiei p che pensano 
già nellero 3 re che mauete soluto 

Il •■•gnù un « dopo parole, 
am: rihc* il r. 

!)l Far olio 1‘ unanuonso «emesse asterrò, e ai pctilnae. 
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E già il maestro mio mirichiamana 
pche pgai lospirito piu auuzzo 
che mi dicesse chi collui staua * 

Disse me qui con piu di mille giaczo (r.) 
quadentro elio seghòdo federicho 1 * 
el chardinale e diglialtri mi taso 
Indi sascose eio uerso lantigho 
poeta nolsi ipassi ripensando 
a quel piar che mi parca nemicho 
Et el simosse epoi cossi andando 
me ditìse per che sei cosi smarito 
et li satisfeci al suo dimando 
La mente toa paerni quel eh odito 

ai entrate micomando quel saggio (am.) 
e hora atendi qui e drizol dito * 

Quando aerai dinàei al dolce raggio 
di quella ilchui beilochio tuto uede 
dallei saprai di tua uita il uiaggio 
Apresso uolse a man sinistra il piede 
lasciamo il maro egiemo ìuer lornezo 
p unsentier cha una uale fiede 
Che fin qnasu facea spiacer suo olezo (am.) 

Cap .• xj. dotte trutta delti i{j cerchi disotto 
dinferno c delle gicnti chedmtro vi sono ; 
e solite al attore vna quistione. 

Xnsu lestremita dunaltra ripa 
che facea gram pietre ro ìcerchio 
uenimo sopra piu crudele stipa 
E quini per loribele soperchio 
del puzzo che) pfondo ahbisso giti 
ci rachosfamo indrìeto ad uu copchio (pd.) 
Dum grande 3 auello ouio oidi una scrita 
che dicea anaatasio papa guardo 
lo qual trasse fotin de la uia drita (r.) jj 
Lo nostro scendere puiene eli tardo (r.) 
si che sausi uu pocho i lupina il Benso 
al tristo fiato epoi no fia riguardo 
Cossi il maestro et io al chuu ppèso (*f«) 
dissio al lui trouià chel tempo no passi 
perdute elli vedi chacio pernio * (am.-sf.) 

Figliol mio dentro neh 'testi sassi 
chomincio poi adir son tre circhieti 
digrado ingrado chomc quei che lassi 
Tuti son pieni di spirti malediti 
ma pche poi e busti pur la vista 
intendi chorne e pche son ps triti 
Dogne * malicia chodio incielo aqsta 
ingiuria elfin e og 1 fin cotale 
ochò forza o pfr uude altrui ptrista 
Mi perche frode edclluom prio male 
piu spiace adio epo stan disoto 
iffroduleuti epiu dolor gliassalc 
De violenti il pmo cierchio etuto 
ma p che si fa forza atre paone 

1) Veramente il m«. ha ftàlico coll' abbrtrriaaione ani «f. 

«J L’ «m : eoo richiamo aranti a dito poarffU tw> dopo. 

3) La voce (fronde riannerita da qualche reagente. 

41 Poh anche eaaer offmi, ma acriro 1’ usato nel Codice. U 


(p<*-) il 

(am.) j 
(am.) 


in tre giorni e distinto 1 construto 
Adio asse aljssimo 9Ì pone 

far forza dicho in loro et ìlor chose 
chome odirai chonapta ragione 
Morte per forza eferute dolgliose 
nel pssimo si datìo enei suo auere 
ruine ìcendi etollete dunose 
Fu de omicidi e ciaschun che mal fere (gsf.) 
guastatori epdoni tati tormenta 
lo giron pmo p diuerse schiere 
Poto Ionio auere ìse man uiolenta 
et ne suoi beni epo nel seghodo 
girou chduieu che scèza prò sipcnta 
Qualùchu ptta se del nostro modo (um.-sf.) 
hischaza effunde la suo fucultute (st.) 
et piangie la dovesser de giocòdo (sL) 
Poi se far forza nelladeitate 

cbol cor negbando e bestimiando quella 
espregiando natura sua bontate 
Et pero lo uiiuor giron sugella 
del segno suo essodoma e chaorssa 
c chi spregiando dio c&lcAnor fuuella *(st.) 
L afraude onde ogni consiencia cmorsa (am.) 
può luomo usare iucollui chili hit fida (am.) 
e iu quel che fi dàzu non imborsa (am.) 
Questo modo direto par eh ìcida 
por louìcho damor che fa natura 
onde nel cierchio seghódo sa inda 
llypocxia lusinghe echi affutura (am.) 

falsità ladornecio esimonia (sic) 

rufiian barati essimele lordura 
P altro modo quelo amore soblia 
che fa natura equel che poi agiuuto 
che de la fede special secria 
Vndc uel cierchio minore oue 1 pitto 
delloniuerso ìsu che dite siede 
qualluqua trade in eterno ecòsunto 
Edio maestro assai chiara pcede 
la tua ragione e assa ben distingue 
questo baratro el popolo che possedè 
Ma dimi quei della pallude pingue 
che mena eluento che ha te lapiogia 
e che 8iscòtra psi aspre lingue 
Perche nò dentro da la cita regia 
aonei puniti se dio glia in ira (am.) 

esse nò glia pche sonno a tal fogia 
Et illi lime pche tanto del ira 

disse longegno tuo duquel che sole 
oner la mente oue altro 3 mira 
Notti rimembra di quelle parole 

cliolo quai la tua eticha pertrafa |r.) 
lo tre disposicion chel ciel no noie 
In chotinéc 4 malizia damata (tic) 

bestialitate e chome inchòtenezia 
men dio offende emen biasemo achata * 

Se tu riguardi ben questa sentencia 

1) Qui ae»: poae in alto un », eh' h ormai atinto. 

2> L' «"»-• inframmiae una t, quindi aopra acriaaa 

3) Sopra queat' abbrevialo, l’«»: »cri*se de; fora’ iutoeo 
altronde: una toro» mano aggiunae dopo il verso altroe, ohe 
è altmrr. 

4) È atinto il aegoo d’ abbreviatura aul cAo; la voce h 
Inetto» Haaufa. 
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erechiti alamète chi aon quelli 
che su diffor sostegno» penitezia 1 * 3 
Tu cederai bene pche da quisti felli 
sien dipartiti epche men cruziata 
la diuina nendeta li martelli {am.) 
Osol che sani ogni insta turbata 
tu mi pteuti si quando tu solui 
che nomea cha s&uere dubiar ma grata (am.) 
Ancora un pocho indreto ti riuolui 

dissio 1 adone di cK usura offende (am.) 
la diuina bontate el groppo solui 
Filosophja mi disse adii la Stendo (am.) 
nota no pure in una sola parte 
chome natura lo suo corso prende 
Del dinino Itellccto e da scarte 
esse tu ben la tua fìsicha note 
tu trouarai no doppo molte charte 
Che larte uostra quella quitto potè 
seguo chomel maestro fa il discente 
si nostarte adio quasi enepote 
Da queste doc se tu tirechi amente (am), 
lo gienesi dal principio puene 
prender suanita euanzar * la gente 
Perche lusoriere 8 altra uia tene 
psc natura p la sua seguace 
dispregia poi chinaltro pon laspene 
Maseguimi ormai chel gir mi piace 
che ipesci guizan sup lorizonta 
el charro tato soural corogiace 
El balzo nie 4 laoltra si dismòta * 

Cap .* xij tratta de choloro che sforzano c ferita 
chontra Itirannj e del fiume del sangue. 

Jhiftu lolocho oue ascender lariua 
uenimo alpetro epqnel che ueràcho 
tal cogni uista neserebbe schiva 
Quale quella rtiiua che nel fiancho 
diqua datréto ladise pcosse 
op terinuoti op sostegno mancho 
Che da cima delmóte oude si mosse 
alpiano essi larocia dischosciesa 
chalchuna uia darebbe achi su fosse 
Cotal di quel burnito era la sciesa 
insù lapunta de larota lacha 
liufamia dicreti era distesa 
Che fu còteuta 5 nela falsa uacha 
equando uide noi scstessa morse 
si chome qnel chelira dentro fiacha 
Mal sau'° mio inuer * lui crido forse 

1) L* I ò sopra 1* «. 

2| È a\ rosi» scrìtto che La n è io due pcui. 

3) Corretto da tu; in inori* ri». 

4) Corrotto aia dsll' m. 

B) Diera costata o cosi par che fosse: ma altri in appa- 
rsala a sono p rosi dsli'asta lunga, t dunque sra toupta, 
ostia coao tpta. 

Gj La voce ut rio è scritta come U do; le tra aiticeli# d' In 

sella igea i nrtr, sodo eottoiegaato ria puotini clie per gli 
antichi era eogno di eipnliiooe. Ma ei vedrà nella mia «disiane 
del Lambertinci con altri XIX Danti (nelle copio dedicate al 

Be d'Italia) che alcuni Codici hanno i punti agl' i capotti. 


tu credi che qui sia il ducila datene 
che su nel modo la morte tiporse 
Partiti Bestia elio questo nò uene (am.-qri.| 
amaestrato dalatua sorella 
ma cassi pneder le nostre pene (rie) 

Qual* quel toro che si lanza 1 * inquella 
cha reeiuuto zial colpo mortale 
che gir nò sa maqua ella saltella 
Vidio lo minutario farse tale 

e quello accorto crido curri aluarcho 
mètro che Sfuria * e buon che tu ti chale 
Cosi prcndemo uia giu pio scharcho (s/.-r.) 
di quele pietre che spesso motnensi 
soto mie piedi p lo nuouo cnrcho (r.) 
lo già pensando e que 8 disse tu pensi (r.) 
forsi a questa mina che guardata 
da quella ira bestiale chi ora spensi 
Or uolglio che sapi chelaltra fiata (pd .) 

chio disciesi quagiu nel bas.vo inferno (r.) 
* _ » 
Quiui si pag/ion li spietati danni 
qniui e alexandro edioniBio fero 
che fe Sicilia auer dolorusi anni 
E quela fronte chal pel cosi nero 
e azoliuo equellaltro che biondo 
e obizo lineati il qual p nero 
Puspento dal fiastro snnel mondo 
allor mi uolsi al poeta equei disse 
questi tiscia or pmo eio sechondo 
Poco piu oltre il centauro salisse 
sourona gente chenfino ala gola 
parea che del quel bulichame uscisse 
Mostroci unomhra da un chanto sola 

dicendo cholui fesse T greubo de dio (ani.) 
lo cor chen su tamixi anchor sieda 
Poi nidi giente che diflfuor de rio 
tenea latesta canchor tutol eh a sso 
di chostoro assai riconobbio 
Chosi appiu appiu si facea basso 

quel sangue siche chocie pur li piedi 
e qui ui fu del fosso il nostro passo 
Si chome tu daqusta pte cedi 

lo bulichame che sempre si sciema 
dissei centauro uoglio che tu credi 
Che da questaltra appiu appiu giu pma 
lo fondo suo infin chel se ragiugne 
oue la tirania chò uien che gema 
La dinina giusticia di qua pugne 
quellatila che fu flagello interra 
e pirro e sesto in eterno rangne 
Le lagrime che col bollor disserra 
arinier da chometo a rinier pazzo 
che fecero ale strade tanta guerra 
Poi si riuolse et ripasso il guazzo * 


1) La prima vaca del venti «la qaal la pongo da am : 
* aggi un»# al vareo: alr tlaiia (cioè: i lancia ) . 

2) Diceva *h« n furia gaastato dalla «olita mano. 

Li) Qui am: aggiuuee un interrogativo aegno ch'era «li 
età lontana all* amami enee. 

4) Il Codio* manco da quatto punto alno al vareo 106 
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Cap a:»»;' doueton puniti choloro chebberoin 
contrasi medesimi man violente veidendo 
e guastando loro beni 

^Mouera 1 ancor nesso dila arrinato 
quando noi ci tn eterno p un bosco 
che da nessun sentiero era sinuato 
Non fronde nerde ma di color fosco (am,) 
no rami scliieti manodo si e i uolti (q&t.) 
no pomi uerano ina stechi ptoxrjcho (qst.) 
Non ham si aspri sterpi uè si folti 
quelle fiere aeluaggie che inodio anno 
tra cieciua e corneto iluochi colti 
Qniui le brute arpie lor nido fanno 

che schaciar de le schrofade i troiani (sic) 
chon tristo annuncio di futuro dauno 
Alle anno lati ecolli euisi fiumani 
pie p artiglio eppenuto ilgrà uentre 
fanno lamèti in su glial fiori strani 
El buon maestro pina che piu eutre 
sappi che se nelsecfiondo girone 
mi chomincio a dire «sarai mentre 
Che tu uirai neloribil sabione (am.-gs/.) 
pero riguarda ben si cederai 
efiose che torien fede al mio fmone 
lo sentia dogni parte trar guai (pd.) 

e no uedea psona cbel facesse 
pchio tnto smurito Diarista! 

Credio che * credete chio credesse (gd.) 
che tante ucce uscier di que bronchi 
da gente che p noi si nascondere (r.) 
P eroe dissei maestro se tn tronchi (gpd.) 
gualche f rascheta duna deste piante (pd.) 
li pensier chai sifaran tati monchi 
Alor porsio lamano un podio auauto (r.) 
e colsi vn ramiscelo dtm gran pruno * (r.) 
el troncho suo crido pche mischiante 
Pache fato fu poi di Bangue bruno 
richomicio a cridar p che mi sterpi 
no aitu spirto di pietate alchuno 
Homini fumo eor sian fati sterpi 

ben dourebbe esser latua mau piu pia 
sestate fossimo anime diserpi 
Chome dunstizzo uede carso sia 

dallum de chapi che dallaltro geme 
et ci gitola p cento che uauia 
Si de la scheggia rota «scia inseme (pd .) 

parole estingue ondio lasciai lacuna 
chadere esteti chome lotn che teme 
3io auessepotuto creder paia 
rispose il sauio mio unima lesa 
ciò dia ueduto pur còla mia rima 
No aurebe in te la man distesa ( am.-qpd .) 

malacosa incredibile mi fece 
indurlo ad opera chame stesso pesa 
Ma dilli chi tu fosti si chon uece 
dalchuna mèda tua fama rifreschi 
nel modo su dono tornar lileze 
El troncho si chol dolce dire maeschi (pd.) 

Il II miniatore foce un M in tqc« di od N. 

2i Al «he P am ; aggiuiue un I. 


chio no posso tacere enoi nò graui 
perdilo un podio urragionar miuueschi 
Io sono chol ui che teuni ambo lechi&ui (am.) 
del chuor defeilricho echeleuolsi 
serrando e disserrando si suaui 
Che quasi dal suo secreto ognnon 1 tolsi 
fede portai al glorioso officio 
tanto chio ue perdea issonni e polsi 
La meretrice che mai dalospicio (am.)-(gpd.) 
di cessare no torse giiochi putti 
morte e chomune de le chorti uicio * 


elinfiamati iufìamar si aughusto 
chelieti houori tornuro in tristi luti 
|i Lanimo mio p disdegnoso gusto 

credendo col morire fugir desdegno 
ingiusto feci me choutra me giusto 
Per le nnoue radice desto legno 
ui giuro che giamai nò ruppi fede 
al mio siguor che fa donor si degno 
Esse di noi alchun nel mondo riede 
pforti la membia mia che giace 
unclior del colpo chea uidia lidiede 
j Vn pocho a tese eppoi da chel si tace 
dissei poeta ame nò perder lora 
ma parla e chiedi aliai se piu ti piace 
Onde io allui dimantu 3 auchora 
diquel che credi chami satisfucia 
chio no potrei tanta pietà machora 
Perciò richoniìcio selhom tiffacia 

libera mente ciò chel tuo dir pregha 
spirito incarcerato anchor ti piacia 
Didirne chome (anima siliegha 
in questi nocchi edirne setti puoi 
salchuna mai datai umbra si spigha (sic) 
Allor soffio lotròcho forte eppoi 

si conuerti quel ueuto io colai noce 
brcuo mète sera risposto a noi 
Quando si parte lamina feroce 
del corpo oudella stess a sidiuelta 
minos la manda ala setima foce 
Cade illa selua enòle pte scelta (r.) 

ma la doue furtuna labalestra 
quiui germoglia chome grano dispelta 
Snrgie en uermeua e impianta siluestra 
larpe passendo pur dclo suo foglie (sic) 
fanno dolore caldolor finestra * (r.) 

Chome laltre uerrieno p uostre spoglie 
ma nò po chalckuna sen reucsta 
che none giusto auere ciò chò sitoglie 
Qui ^strascineremo ep la mesta 
selua serano inostri corpi appesi 
ciaschono al pruno dellombra sua molesta 
Noi erauamo ancora altròcho atesi 
credendo chaltro ne uolesse dire 
quando nofumo duu romor sopresi 
Simile mente accollui che uenire 

sente il porebo alachacia assua posta 
code lebestie eie frasche stormire 

1) Cuoi proprio, ma dove* eaaere errore «olito yrr 

«fiwa. 

2) Qui manca il rerao dimenticato dallo amanuenac. 

S) Sopra P n del dimam/u il «olito am; pure da. 
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Edecho due dalla sinistra choata 
nudi sgraffiati fugiendo si forte 
che dela selua rompieno ogni rosta 
Quel dinauci ora accori acuri morte 
elaltro chui parca tardar tropo 
cridaua lano si no furo accorte 
Le ghauibe tue eie giostre deltoppo 
eppoi che funse li dalia la lena 
disse e dun ciespuglio fece un groppo 
Diretro alloro era la selua piena 
dinere chague bramose ««correnti 
chome udiri chusciser dechateua 
Inquel che sapiato miser identi 
equel delacerato abrano abrano 
sene portar quelle mèbra dolenti 
Presimi allora la mia schorta p mano 
e minomì alciespuglio che piange» 
p lo roture sanguinèti inuano 
Ogiacbomo dicea da santo audrea 
chete giouato di mefare schermo 
che colpa o io delatua cita rea 
Quaudol maestro fu souresso fermo 
disse chi fusti che p tante punte * 
soffi p sangue doloroso Imo 
Edelli anoi oauime che giunte 
siete auedt re lostracio disonesto 
cha le mie fronde si dami digiunte 
Laccogliete al pie del tristo ziesto 
effui delacita che nel batista 
multo pino patrone che p questo 
Sempre colarte sua la fara trista 
esse nò fosse che snl passo damo 
rimaue aucor dilui alchuua ì rista 
Que citudini che poi la riforniamo 
Boural zener che datila rimase 
avrebbe fato lauorar indarno 
Io fe giubeto urne dcle mie chase 

Cap. u xiiij. qui si punisce choloro che fanno 
forza mila deìtade net/ando c bestemiando (sic) 
e bestemiando quella e qui tiara tire champaneo 

Oi che lacarita del natio locho 
mi strinse raghunai le fronde sparte 
et rendete acholui chera ra fiocho (am.) 
Indi uenimo al fine oude si parte 
lo seghondo giron dal terzo edoue 
siuede di giusticia oribil arte 
Aben manifestar 1 le cose nuone 
dicho charrivamo auna landa 
che dal suo leto ogni pianto rimoue 
La dolorosa selua la * ghirlanda (am.) 
intorno chomelfoBso tristo addossa 
qui ri fermamo i passi arranda arranda (si.) 
Lo luoco era un a rena arrida espessa (pd.) 
non datóre foggia fata che colei (r.) 

che fu da pie dichatou già sopressa 
0 uendetu didio quanto tu dei (r.) 

esser temuta da ciaechun che leggio* (r.) 

1) Chi preteae correg'g’cre acriMe 

2) O : langhirlanda ovvero /’ 4 ghirlanda. 


I Ciò che fu manifesto agliochi miei 
I Dauime nude uidio mille greggia 
che piangea tute assai nulamente 
e pare» posta lor din orsa leggie 
> Soppin giacea p terra alchuna gente 
j altra si sedea tuta racolta 
e altra audaua ptinuameute 
Quella che giua intorno era piu molta 
e quella meno che giacea altormento 
|j ma piu al duolo anco la lingua sciolta 
|| Sopra tutol sabiou dun chader lento 
piouea di focho dilatate falde 
chome dineue I alpe sceuza ueuto 
Quale alexandro inquelle pti calde (am.) 
jj dindin uide sopralsuo 1 stuolo 
fiauie cadere infiuo a tra salde 
| Perche 1 puide aschalpitar lo suolo 
cole sue schiere acio che lo uapore 
mei sastìgue a métre chera solo 
(' Tale scedea letnale ardore 

onde larena sacòdea chomescha 
sot el focile arecfopiar 4 dolore 
Senza riposo mai era latrescha 
I delle mite mani orquldi orquìci 

; schotendo dasse larsura frescha 

j, Io chomiociai maestro tu che uici 
tute le chose fuor che demon duri 
! cha lentrar de la porta inchotro uscitili (am) 
Chie quel grande che no par che churi 
linceudio egiace dispetoso ©torto 
si che la piogia nò par chel maturi 
E quel in ©d escuto che si fue acorto 
chio dinmdauu il mio ducha dillai 
cri'lo qualio fu uiuo tal a<> morto 
j Se ione stanche il suo fabbro ducchui * 
cruciato prese la folghore aghuta 
onde loltimo die pchosso fui 
Oseli stanchi gli&ltri amuta amuta 
in mori bello ala fuciua negra (om.) 

chiamando bon «niellano aiuta aiuta (mi.) 
Sichomel fece alapu gna diflegra 

e me saete chó tuta Bua forza (aw.) 

no ne potrebbe auer uendeta aiegra 
A lor a il ducha mio parlo di forza 
tanto chio nò lauia si forte udito 
ochapanco incio che nò samorta 
La tua supina se tu piu punito 
nullo martiro fuor chala tua rabbia 
sarebbe altuo furor dolor compito 
Poi 8Ìriuo1se ame ^miglior labbia 
dicendo quel fuluo da sete regi 
chosseser tabe 5 e par che gliahbia (am.) 
Dio indisdegno epocho par chel preghi 
ma chomio dissi a lui li suo dispecti 
sono al suo peto assai debiti fregi 
Ormi uien drieto e guarda che nò moti (gsf.) 
anchor li piedi ne la rena arsicia 

1) Dopo lo I, la mano «olita po«« no o. 

'l't Quivi il «olito am: poM un L 

3) Augiacto ih da am; per poieoai lefffjere. 

4) Por»' era . mddopior lo doloro. Qual cha reato è di •« 

5) Il raocoflctator* qui gu««tò, • bob oggiaoM «4 thht, 
j che il copista loaoiò Bolla peone. 
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ma sempre alboscho tien lipiedi striti 
Tacendo diuenimo laoue spicia 
fuor de larena un piciol tìumecello 
lo chui rossore anchor mirachopricia 
Quale delbulichame escie ruscello 
che partou poi tra lor lepechatrioi 
tal p lareua giu sengiua quello 
Lo fondo suo eambe le pendici 
fati erau pietra emargini dallato 
perchio machorsi chel passo era li ce 1 
Tratuto laltro chic to dimostrato 
poscia che noi intranio p laporta 
lo dim sogliare aneBsuno eneghato (pd.) 
Chosa nò fue da li fuochi scorta 
notabile chomel presente rio 
che soprase tute lamelle amorta * 

Queste parole fuor del ducila mio 
p cliel pgai chel mi largissel pasto 
di chui largito mauel * disio 
In mezo 1 mar siede un paese guasto 
disseti allora chesapella creta 
sotol chui rege 4 gial mòdo chasto 
Vna mòtagna uè che già fu leta (am.) 

daqua e di fronde chessi chiama ida 
orre ditta chome chosa meta 5 
Rea la scelse già p chuua fida 
del suo fìlglolo ep celarlo meglio 
quàdo piangea ui ficea far li crida (imp.) 
Dentro almonte sfa drito un grò ueglio (am.) 
che tieu uolte le spalle inuerdaruiuta 
et ronia guarda chome suo speglio 
La sua testa e difinoro formata 

eppuro argento son le bracie elpeto (am.) 
poi edi ramo tuta la sforchata 
Daindi ingiuso etuto ferro eleto 

Saluo chel destro piede eterra chota 
està su quella piu clien laltro reto 6 (am.) 

Ziaschuna pto fuor chelloro erota 
duna fessura chelagrime choccia 
le quali acolte for<m quella grota 
Lor corso inquesta ualle sidirocia 
fanno acheronte stigie efflegetòta 
poi seuan giu p questa streta doccia 
Infin laoue piu nò si dismòta 

fanno chocifo equal sia quel stagno (sf.) 
tu lo uedrai po qui nò sipta 
Edio allui sei presente righagno 
si dirina chossi dal nostro mòdo 
perche ciappar pur aquesto uiuagno 
Edclli a me tu sai chelluocho etondo 
tutoche 7 tu sie uenuto molto 
piu asainistra giu chalando alfondo 
Non se 8 anchor p tutol cierchio uolto 

)) Naturai* per la rima liei. Il a*lit<> am. ridai** in /et 
1« parale dei due versi legati a questi, conoscendo l'abuso 
nell' « per i. 

2) L* am - corresse m’aera. 

3} U solito am ; sopra strio posi : li. 

4) L' am : dopo rege scrisse ; fu. 

5) Perduta la prima asta di « uri «irla. 

6l I.' sa : facevi era/**. 

?) L’ am : al luloeh* propine un e* (eoa). 

8) Quatielii* se’ non foia# chiaro Pam: aggiunse un*» 
par aver sei. 


per che se cosa aparesse 1 nona * 
no die addur maruuiglia * tuuolto 
Edio aucor maestro oue siritroua 
flegietóte ellethe che dellun taci 
ellaltro di che si fa questa piona ( pd.) 

Intute tue question certo mi piaci 
rispuose malbollor dillaqua rossa 
doueu beu soluer luna che tufaci 
Lethe uedrai mafuor de questa fossa 
la oue uano lanime allarnassi (sic) 
Quàdo la colpa pentuta erimossa 
Poi disse ornai etempo dascostarsi 
dalboscho fa che rietro ame uegni 
li màgyni fanuia che nò sono arsi 
Et sopra loro ogni uapore si spegni 

Cap.° xv. douc son punii j lsodomilj 
e tiara dii brunetto lalinj da firettse 

Oru ci« porta luu deduri mdgint (am.-pd.) 
el fummo de ruscel di sopra auggia 
si che dal foclio salua laqna egliargini (pd.) 
Quale ifiaminghi tra guizante e bruggia 
teinedo il hocco * chen uer lor sauenta 
fanno loschermo per chel mare si fuggia (am.) 
E quale i padouani lunghe labrenta 
p diffender lor uile ellor chastelli 
anzi che chiarètana il chaldo senta 
Attale yniagine erau fati quelli 
tuto che ne si alti ne si grossi 
qual che si fossi lo maestro felli (r.) 
Già errauamo da la selna rimossi 
tuuto cbio nò nauria uisto donerà 
perchio iwrfn'eto rinolto mi fossi (r.) 

Quando inpframo danimc una schiera (r.) 
che ucner I ungilo largine ciaschuua (r.) 
ci riguardano chome sol da sera (r.) 
Guardar fonaltro Boto nuoualnna (imp.) 

e si uer noi ayliuciauan leciglia * (imp.) 
chomel uecchio sartor fauela cruna 
Chosi adochiato da cliotal famiglia 

fu io eh nosciuto da uno che mi prese (si.) 
per lo lembo e crido qual marauilglia 
Edio quadol suo brucio ame distese 
ficlmi glioclii p Io choto aspeto 
si cheluiso abrusciato no diftese 
La chowoscenza sua al mio intelleto (pd.) 
et chinando la mano ala sna facia 
rispuose o siete uoi qui f bruneto 
Et quelli figliol mio nò ti dispiaza 
f bruneto latino nn podio tegho 
ritorna indrieto elascia andar latracia 
Io disso ni lui qudto posso uè pregho 

esse uoleti che ,?tioi inneggia (am.) 

farol sepiace aebostui che uo segho 
Ofigliol disse qual dequesta greggia 
«arresta punto giace poi centàui 
sauza arrostarsi quando il fuocho il fegia 

1) Aggiunto « <1“ «•»-* vi apparta* , BOB s’ intende 

per che ! 

2) L’ob; qui aggiunse al. 

3J L’ am : corre*** • frac fioelo. 
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Pero ua oltra ciò tiuiro appanni 
eppoi rigiùgnero lamia masnada < pd.) j 
che ua piangendo isuoi eterni danni 
Io nouusaua sciender della strada 
p andar par dillui mal chapo chino 
teunea elio ino in che renerente uada 
E1 chomìcio qual fortuua odestino ( pd.) 
anci I ultimo di quagiu ti meua 
et chie questi che ti mostrai chamiuiuo 
Lassù di sopra ì la uita Iena ** I 

rispusio lui mi smarrì àuna uale 
auauti olle leta mia fosse piena 
Pur ter matina li uolsi le spalle ( pd.) 

questi mappurse tornando Iquella (< qpd.) 

et reducemi a cha p questo chulle (um.) 

E del li amo se tu segni tua stella 
no poi fallire aiglorioso porto 
se òeu umchorsi nella tuia bella (pd.) f 
Essio nò fosse si pertempo morto * 
uegeudo il cielo ate choesi benigno 
dato taurei allupa pfbrto 
Ma quello ingrato popolo maligno 
che dissiese diliesole abanticho 
etiene ancor de) mote edel macigno 
Tesi farà p tuo ben far nemicho 
ede ragion 1 che tra li luci sorbi 
si dischòuiene frutare el dolce ficho 
Vechia fama nel modo gli chiama orbi 
giunte e auura luidioaa essupba 
dalor costumi fa che tu ti forbì 
Latua fortuna tanto houor tifba 
che lunapte elaltra aurano fame 
dite mali ungi tie dal becho lerba 
Faciali le bestie fieso-lane strame 
dilor medesme enotoclii lappianta 
saldi una surgio ancor uellor letame 
Inchui riuiua la semèza santa 

di quei romani che uerimal quàdo 
fu fato il nido di malieia tanta 
Se fosse tuto apieno il mio diuiàdo 

rispuose «lui noi nò sareste ancora (am.) j. 
dalutnaua natura posto imbando 
Ghella mente me fita eor machora 

la ohara ebuona ymagina paterna 2 (am.) | 
di noi quando nel mondo adora adora 
Min segnauate elicine luom seterna 

equantio lebbiu mgrato 1 mentr io uiuo { am.-st .) 
chonuien che uela mia lingua si scena 
Ciò che nàrate di mio chorso scriuo 
esserbolo a chiosar chonaltro tosto 
adona che sapra salei arriuo 
Tanto Moglio che uisia manifesto (pd.) 

p urche mia ^scienza 4 nomi gharra (pd.) 
cimila fortuna chome noie son presto (gsf.) 
None nuoua agliorichernei talarra (am.) 

po giri fortuna la sua rota * 

1) Dì «a ragion* ; fa tolto l'c quindi al 103 poato macai 
1 due punti ( :> da altra roano. 

2) Era acritto tppafema i h no scorge. 

3) La primitiva lenone era : letti in grato ; ai volte cor- 
reggere dal «olito acconciatore in Ulto* graie ( l'ebbi a grato) 
e non curi» di dar di frego all' in , fona perchè già ere 
coro' è «Urto e non ri man che ombra. 

4) Il m non è perduto effetto. 


chome lei piace eluilan Zasua marra (si.) 
Lo mio maestro allora insù lag bota 
destra si uolse iudrieto et riguardoini 
poi disse bene ascolta chila nota 
Ne ptauto di meli parlando uotui 
con f bruneto «dimando chi suono 
li suo ppagni piu noti epiu solimi 1 
Edelli àme saper dalchuno ebuono 
degli altri tìa laudabile tacerci 
chel topo saria churto atanto souo 
I usuili ma sapi che tuti fur uberei 
ellitrati grandi edi grani fama 
dnn pechato medesmo almondo lerci 
Prescian seuua pquelia turba grama 

et fruticescho da corso anche cuederul ( st.-am .) 
sauessi auuto dital tigna brama 
Cheli ui potei che dui tuo defui 
fu trasmutato damo in bachiglioue 
doue lascio li mal protesi nerui 
Dipiu direi maluelre al fraone 

piu lungo ef no pno po che ueggio 
la Burger nuouo fumo delsabione 
Giunte uiene plaqnale ef nò deggio 
sieti raeo mudato il mio thesoro 
nel quale uiuo anchora epiu uò cheggio 
Poi si ri uolse epurue dicholoro 
che còreno iuuerona ildrapo uerde 
per la campagna eparue dichostoro 
Quello che uiucie nò cholui che perde 

Cap* xvj dotte tratta di quel me 
desimo pecchato de sodomiti 

Tfl lta già illucho * onde sodia il ribombo 
delaqua che chadea nellalto giro 
simile a quello che forme* fanno rombo (st.-pd.) 
Quando tre ombre inscieme si partirò * 
chòrendo duna turma che passaua 
soto lapioggia dellaspro martire 
Venie» uer noi eciaschuna cridaua 
sostati tu chalabito nesembri 
essere alchuno di nostra tra praua 
H ij me che piaghe oidio nelor menbri (am.) 
ricente euecchie dallefìume incese 
cbancor menduole pur chio merimèbri 
Alle lor crida al mio dotore satese 
nolsel uiso uerme edisse aspetu 
che acliostoro si noie esser cortese 
Esse nò fosse il. fuocho che saeta 
la natura delluocho io dicerei 
che meglio stesse ate challoro la féta 
Rechominciar chome noi ristorno ei 

lanticho uerso e/puando a noi fur zunti (pd.) 
fenno una rota di se tuti etrei 
Qual solieuo ichampion far uudi eunti 
auisando lor presa ellor uantaggio 
prima chessieno trai loro battuti epunti 
E si rotando ciaschuno il uisaggio 

1) L' «*.' compì il primo ai, quindi è »»*i. 

2) 1/ am poca «opra )' « un «. 

3) Di lamie il la reato; ma di arn: aon perduta le quattro 
lettera «uccaative. 
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drizzali* urne siche contrario 1 2 il collo (am-pd.) 
faciea apie ptinuo alaggio (am.) 

E se tnifia desto locho scilo 
rendo in despeto noi enostri prieghi 
chomiucio Inno el tristo aspeto ebrollo (s/.) 


La fama uostra iltno auimo pieghy 

adirne chi tu sei che uiiii * piedi (/*/.) 
chossi secliuro pio inferno freghi 
Questurino 3 de cÀui pestare neuodi (ani.) 
luto che nudo edepe iato uada (pd.) 

fu degrado magior che tu no credi (inip.) 
Nepote f u de la buona guaiti rada (/mp.) 

guido gticrra ebbe nome iu sua «ita (iw/i.y 
foce col senno assai e con la spada (imp.) 
Laltro chaprowì tue 4 /arena trita (imp.) 
e Xedtiaio aldobraud» la clini uoco* ( tiwp .) 


nel mondo suso donna esser gradita 
Edio che posto goti co loro incroce 
iachopo rnstichuci fui ecerto 
la fiera moglie più caltro mi noce 
Sio fossi stato dal fuocho chopto 
gitalo misurili trai loro disseto 
et credo cbel dotore lauri* sofferto 
Ma pcchio misaia brnsiato echoto 
aiuse paura la mia buona uoglia 
che di loro abruciar mi facea glioto (sic) 
Poi chominciai no dispeto madoglia 
lanostra chdditioue dentro miffisse 
tanta che tardi tuta si dispoglia 
Tosto che questo mio signor mi disse 
parole p •* qual io mi pensai 
che qual noi siete tal gente uenisse 
Di uostra terra sono esse in p re mai 
lopra di noi eglionorati nomi 
chouaffecione ritrassi eascholtai 
Lascio lofele cuo p dolci pomi 
promessi arac pio neracc dncha 
ma in fino al centro pria puié che tomi 
Se lungha mente lauima ,>dueha 

le membra tue rispuose quelli anebora (pd.) 
esse laffama tua dopo te lugha 
Chortisia eualore disse dimora 
nella nostra cita si chome sole 
o se del tato sene gita fuoru 
Che guilielino bursieri il qual sidole 
chon noi p pocho * eua la cho^pagni 
assai ne crucia cole sue parole 
La gente nuova essubiti guadagni 
orgoglio edismÌ8ura an gienerata 
fiorenza intesi cheta già te piagni 
Chossi cridai cola facia turbata (pd.) 

etra che zio inteser p risposta * (pd.) 

guardar Inn laltro chomel uer si guata 
Sellaltre uoltc si pocho ti costa 
rispuoser tuti il satisfare altrui 
felicie te se si parli atua posta 

1) L' le fu ritnnuse da am: ma 1* i è yià perduto. 

2) Altra mano n nini pn>po«e un I. 

3) L’ «m- eorn-MB in fwiNlerai. 

4) Il m rironne ma * dell' ultra mano, e dello t iuoy,- 
•ìvo ninune aolo In mina inferior*. 

8} Quivi aopra fu da #•: «e ritto le. 

6) L' am.' abusami > dell* i per « pure ne qui uno. 


Po se chumpi desti lnochi hai 
e torni arriueder lebelle stelle 
quando ti giouera dicer ifui 
Fa che di noi ala gente fauelle 

iudirwper la rota e a fugirsi (ami.) 

uli ' serabìar le ganbe loro snelle 
Vno ame nò seria potato dirsi 
tosto così chome fuoro spartiti 
p chal maestro parue da partirsi 
-Io lo siguia epocho erauamo iti 
cliel suon dellaqua nera si uicino 
che p parlar seremo appena uditi 
Chome quel fiume cha pprio chamino 

prima da monte ueuo/ inuer leuante (rimi.) 
dala sinistra costa dappenino 
Che si chiama ncqnu qneta suso auate 


che.se diualli gin nel basso ieto (pfw.) 
e a forli di quel nome * nachante 
Ribomba lasoura sau benedeto 

dellalpe p chador ad una sciolta (ami.) 
oue douea p mille esser recceto 
Chossi giu duna ripa disciscesa (.sic) 

troua ino 3 risonare qnellaqua tinta 
sichiu pochora a ori a loriechie offesa 
Io auea intorno una corda cinta ( /wf.) 

et chonessa pensai alchuna uolta 
prender lalnnxa alla pelle dipinta 
Poscia che lobi tuta da me sciulta (mtp.) 
sur onici duci ih manca comandato (tmp.) 
porsila al lui u^ropata era uolta (Ònp.) 


Ondei si uolse inuer lo destro lato 
ealquanto dilungi da lasponda 
la gito giuso in quellaltro borato * 

E pur chonuiè che nouita risponda 

dicea fraine medesmo al nuuo ceno (sic) 

chel maestro cholchio si soghonda (sic) 

Ay quando elianti gliomini esser delio 

presso a c bolero che nò oegion pur lowra 4 * 6 
ma p entro ipensfei miram col seno 
E1 disse dine tosto nera d isotira 

ciò chio atendo e chel tuo pensiero sogna 
tosto polene chal tuo uiso se chuotira 
Sempre quel uer disforia di mèzogna 
deluon chindir Idabra iufin chel potè 
po che sanza colpa fauerghogna 
Ma qui tacer no posso ep lenote 
di questa chome-dia lefcore tizuro 
selle no siano di lungha gracia unte 
Cbio nidi p quelltiiere grosso eschuro 
nenir uotando una fignra in suso 
raaranigliosa aogni cor seguro 
8i chome torna chetai che ua giuso 
tu Dora assolnere lanchora cha grappa 
o scoglio o altro che nel mare echiuso (atri.) 
Cheu su «/scende edappiei si ratrnppa (pd.) 


)| L' a«: correa** ale. 

2 ) Non nnagmando la dividono «ota’ 1 . l’ tra : nggiunaa 
quivi un f. 

Lo aeritlor del Codio» avendo vergalo tramo poaa io 
nmrjfiaa no. 

4j Questi tour* ha att j» d’ am.’ topra 1' ». — Attrattale 
■opra lo due rime relative. 
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Cap." xvij dout trottano alquui vsurarj | 
fi ora: tini e padovani. 

Eo ho lafìera cholacoda aghnza 
che passa imoti erópe iniiii egli anni 
echo colei chetutol modo appuza 
Sichouiincio lomio ducila sparlarmi 
caco noi le che uenise aprocla 
uiciua alfine depansagiati marmi (prf.) | 

E quella soza ymagine di froda (*’/.) j 

seuniene eariuo latesta el busto 
ma s Marina no trasse la choda 
La fa eia sua erufacia duom giusto (r.) 

tonto benigna auea difuor la pelle * (r.) 

e dun Spente tuto (altro fusto 
Due branche auea piloee in/i:i lescelle (awi.) 
lo dosso elpeto eambe due lechoste 
dipinto &aie di nodi edi rotelle 
Choc piu eolor annessi esopra poste 

nò ter mai drap|>o tortai ne tvrehi 1 (am.) fl 
ne fur lai tele per ragni * in poste 
Chome taluoltu stano ariua iburchi 
che pte sono in qua a epte intra 
et chome la trali tediechi turchi 
Lo biuero saseta offar sua guerra (am.) 
chossi la fiera pessima sisfaua (prf.) 

su lorlo che di pietra il sabion serra 4 (am.-pd.) 
Nel uano tuta sua choda guizzaua 
torcendo insù lanenenosa forcha (am.) 

eba guisa discarpion la puta armaua 
Lo dncha disse or chonniè elicasi torcha 
la nostra uia nn pocho infino aquella 
bestia malu&gia che chola ai chorcha 


i»o scendemo alla destra mamella 

e diece passi femo in su le stremo (am.) 
p ben cessar la rena ellafiamella 
Eqnado nui allei uennti senio 

pocho piu oltra neggio insù la rena (am.) 
gente seder ppinqua alluoco senio (am.) 
Qniu il maestro acio che tuta piena 

esperienza desio giron porti (pò.) 

mi disse ua enedi lalor mena 
Li tuoi ragionamenti sienla corti (pd.) 

mentre cJte tomi parlerò con questa (pd.) 
che ne pceda isuoi umeri forti s (pd.) 
Chosi ancor su p/astrema testa (pd.) 

di quel aefimo cierehio tuto solo (gpd.) 
anda one sedea la gente mesta 
P gl iocìtt fuori se// oppiano lor duolo * (pd.) 
diqua dilla socorien cole mani 


quando anappori quaudo al caldo solo (sf.) 
Nonaltri menti fan distate ichani 
or colpie or c olceffo qua do son morsi (pd.) 
da pulci oda mosche odat&fani 
Poi che nel niso acorti gliochi porsi 
ne quali il doloroso fuocho cascha 
nò ne conobi alchnno maio macorsi 

1) Solfo quoito r d'altro ninno a altro inchiostra è un o 
originale. 

Si L* a*; notò io antfn». 

Si L' rnrrnM* io iujhu . 

4) Ri» lo rato da <m: » nuorsnients pardato. 

51 «airi 1' «a 6 dalla «olila rifcfitriw, il rato pcrdnto. 


Che dal colo aciaschun pende 1 una tascha 
chauea certo colore ecerto segno (pd.) 
eqndi par che lor ochio sipascha 
E ckomio riguardando tralor uegno 
in una bursa zalla nidi azinro (sic) 

che dun leone avea facia eptegno 
Poi procedendo di mio sguardo il curo (sf.) 
nidiue unaltra chome sangue rosa 
mostrare unocha biancha piu che burro (am.) 
E uno che duna scroffu azzitta egrossa 
segnato auea lo suo sac lieto biancho 
mi disse che fatue i questa fossa 
Oròene un e pche seuiuo anello (pd.) 

sappi chel mio uiciuo uitaliano * 
sedera qui dal mio sinistro canto 
Chò questo fiorò ti n soti padouauo (pd.) 
spesse fia/c miutruna gli orichi (pd ) 
Gridando uegnul chaualer sourano 
Che recherà la tascha r itre biebi 3 

qui distorse la fucia e difuor trasse (pd.) 
la lingua chome buoe chel naso lichi 
Et io teinedo noi pin star cruciasse 
lui che dipoclio star mauea monito 


fornomi indrieto dalanime lasse (pd.) 

Troua il ducila mio chera salito (pd.) 

già Bnla groppa del fiero animale (Si.) 
e disse ame orsi e foto eardito (am.) 

Ornai sisceude p si fate sciale (imp.) 

monta dinanci chio uoglief mezo (pd.) 

siche la choda nò possa fur male * 

Quale colui chessi presso a rifizo (sic) 

dela quartana cinigia lancine smorte (am.) 
etrema tuto pur guardando il rezo 


Tal diuenio alle parole porte 

ma uerghogna mi fé le sae raennee 
che iuanci al suo segnor fa fuo forte 
Io massetai insù quelle spallarne 

e uolli dir ma la uoce nò véne 4 (am.) 

chomio credeti fu che tn mabracie 
Ma esso cbaltra uolta misouene 
ad alto forte tosto chio mòtai 
chole brucia meti/nse emisostòne (am.-d.) 
E disse gerioue mouiti ornai 

le rote larghe elo scender sie pocho 
pensa la nona soma che tn ai 
Chome la nauicelle escie delocho 
indrieto indrieto si quindi si tolse 
e poi chaltuto si sciente agiocho (am.) 
Laouera il peto la choda riuolso 
e quella tesa chome àgiiila mosse 
e plebracia asse laiere racholse 
Magior paura nò credo chetasse 
quando fetonto abaudono ifreni 3 
pcbel cielo chome pare anchora si cosse 
Ne quado ycharo mito lereni 
senti Bpéna p laschaldata cera 
cridando ilpadre allui mala uia tieni 

)) L'a«- pose no a «opra 1' ultimo c di prn/te. 

H) I.a seconda a di fa «opta presta de ««« 

3l Quivi era scritto fcocA» , fu d«l capiste, etra» corrette 
in fcieAf. 

4) L* i«: * noce pose un r etili' n che resta ancor risibili* 

5) L' se; poee una l dineosi l ' i 

J 
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Cheffu la mia quado nidi chiera 
nellaiere dogai parte euidi spenta 
ogni uedutu fuor che dela fiera (imp.) 
Itila senua notàdo lenta lenta 

rota e dessettde ma no minacorgho («/.) 
se nò chal uiso edisoto iniuenta 
Io sentia già da lama destra ilghorgo 

fuor soto noi uno oribile scroscio (sf.) 
pche chogliochi ingiù la testa porgilo * 

Allor fuio piu tetuido a/lo scoscio (s/.) 

poche uidi fuochi e seutio pianti 
ondio tremado tufo mi racoscio 
E uidi poi chenol uedoa damiti 
lo scendere el girar pii gran mali 
chcssi pressa vau da diuersi elianti 
Chomel fulchone che stato ussa su lai i 
che sauza 1 odro oucr ucello 1 2 (am.) 

fa dir al falchouieri ome'tu challi 
Disscnde lasso onde si rauoue ianello 
p conto rote oda lungi si pone 
dal suo maestro edisdignoso etici lo 
Chosi ne puose al fondo girione 
appiè appiè della stagliata roccha 
e discharchate lenostre psone 
•Si dileghuo chome dacorda chocha 

CapS xvi\j tratta della pena de 
ruffiani e nara di venedicho de 
chaccianimici dabologna 

XjVogho e*iuferno deto malebolgie («c) j! 
tuto di pietra e di color ferigno 
come la circhia che dintorno il uolgie 
Nel drito mezzo del campo maligno 
uanegia un pozzo assai largho eprofondo 
di chuf suo locho dicerra lordigno 
Quel cerchio cherimane adunerà e tondo* (am.) 
trai poeto el pie de laltu ripa dura (sf.) 
e a distinto ìdiece ualli cl fondo (pd.) 
Quali doue p guardia dele mura 
piu e piu fossi ciughon lechastelli 
la parie doue son rende figura (pd.) 
Iole pmagine quiui facien quelli (pd.) 

et chome atai Cortese dai lor sogli * (imp.) ! 
alla rippa diffuor son ponticelli 
Chossi da uno della roccia schogli (sic) 
nioaien che recedimi gli argini ei fossi (pd.) 
infino alpozzo che troncha eracogli 
In questo luogho dalaschiena schossi 
di geriou trouamoci el poeta 
tòni asinistra eio derietro mimossi 
*41la mau destra uidi nuoua pietà (pd.) 
nuoui tormenti enuoui /rwstatòi (pd.) 

diche la pina bolgia era repleta (pd.) 
Nel fondo erano ignudi ipochi ipechaduri 
damezzo iuqiia ci nenie n «ersol uolto (pd.) 
dilla poni mappassi magiuri (pd.) 

Chomo iromani p lessercito molto 

1) Dal copista era: b gora tduttUo: la colila mano lo 
*U4»tò. 

2) Qui ora: adunque, « «e no vede traccia. 


lanno dal giubileo sup lo ponte (pd.) 
anno appagare modo cholto 1 (pd.) 

Che dalun lato tuti anno la fronte (pd.) 
uersol chastello euauno usante petro (pd.) 
dalla/tra sponda tiano uersol mòte (tmp.j 
Di qua dila sup losasso tetro (pd.) 

uidi domo» cornuti con gran ferzo {qpd.) 
che li batien crudelmente diretro (pd.) 
Ai pme faciè lor levar teberze (imp.) 

ale pme pcossc già nessuno (ri; 

le seconde aspetaua nele terze 
Mentre io audaua e fiochi mei ìuno (pd.) 
fuoco schon/ra/i eio ^itosto dissi (^s/.) 

di £ria ueder eAostui nò son digiuno (imp.) 
Perciò c Sfigurarlo ipiedi affissi * (pd.) 

e il dolce ducha mio si ristate 3 (pd.) 

ed assenti chalqnanto indrieto igitsi (r.-pd.) 
E quel frustato celar si credete (r.-pd.) 
bussando/ uiso ma pocho gli ualse (qpd.) 
chxo dissi tu chelochxo aterra g t/te (pd.) 
Selc feurion che porti «ò son false 4 * ( pd.) 
uinedicho se tu chaciauemicho (<pd.) 

ma che ti mena a si pugnati salse (gtf.) 
Et elfi a me maluolontier teldicho 

ma sforzami la tea cAiara fauellu ( qst.-itnp .) 


che mi fa soueuir del mòdo antigho (imp.) 
Iffui chollui chella ghisola bella 

codtt&ffi affar lanoplia del marchese (imp.) 
chome che suoni la sconzia nonella 
Et no qui pur io piangho bolognese (pd.) 
auci ne questo luocho tanto pieno 
che tante lingue nò son ora aprese 
Adicer seppa tra sauena e reno 
esse dicio noi fede etestimoio 
rcchati amente il nostro auaro seno (imp.) 
Chossi parlando il pcosse undomolo 
di la sua schuriada «fisse uia 
ruffiau qui uò som femene dachonio (am.) 
Io mi ragiunsi pia schorta mia 
poscia chòpochi pussi diuenimo 
doue uno schoglio dilrippa uscio 6 (pd.) 

Assai liegicra niente quel salimo 
euolti adestra suplasua schegia 
da quelle cierchie eterne ci ptimo (pd.) 
Quando no fnnio la dooel uanegia 
dissoto per dar passo alisferzati 
lo ducha disse adenti effa che fegia (imp.) 
Lo uiso iute dicesti altri malnati (imp.) 
a quali ancora no uedesti la facia 
poche sono puoi insciente andati (imp) 
Da/ ueclio ponte guardauamo la trazia (sf.) 
che nenia uerso noi da laltra banda (imp.) 
e che la ferza simil mète ischazia 
E / buon maestro senza mia dimada * (r.-pd.) 
mi disse guarda quel grande che uene (» .-pd.) 

1) Il copiata ommiie: la grntt, 

2l Rimano la sommità Si P, depii ff. doli 1 !. « l’e, od 
una abbreviatura ch'era fonie per I* ultimo r. 

Sì Rimano I' e di dolce, il sommo dell' A. 

4| La carta ò tutta lacera dal di già prima voce del v. 42 
■ino a /alee, ultima del v. 49: ornai sparirà. 

5) L'aw; pota a topra rfif. 

1) Rimanponu la sommità di Kl b. 
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e per dolore DÒ par lagrima spanda * ( r.-pd .) || 
Quanto aspeto riale ancor ritene 
quaglie iason che p chuore ep séno 
li colchi dii ni olone priuati fene 
Elio passo p liscila dilenno 
poi che lardile feinine spietate 
tati li maschi loro amorte dieno 
lui psegui epparole ornate 
ysiphile iugauo la zoueneta 
che paia auoa tute latre iughanate 
Lasciola quiui grauida e solete 
tal colpa alai martiro lui pdanna 
et anche di inedea si fa uendeta 
Cu Ini seuua chi datai parte Igàua ( am .) 
equesto basti dala pma naie 
sapore edicoloro chensi assalta 
Già crauamo laoue lo streto cimile 
co lurgiue secòdo siucrocichia 
effa de quello a d un altro archo spalle (rf.-aw.) 
Quindi sentirne gieute che seuichia 
nellultru bolgia eche col muso stuffa 
esse m ed estua cole palme pichia 
Le riue ermi gromate duna muffa 
plalito digiu che uisi appasta 
che colgliochi e pio naso facia zuffa 
Lo fondo echnpe si no ci basta 
luogho nueder senza mota al dosso 
delarcho oue loschoglio piu sourasta 
Quindi venimo equindi giu nel fosso 
uidi gente atuffata lune storcilo 
che dagli urnan puadi parca mosso 
E mentre chio lagiu piotino cercho (gsl.) 
uidi «no col capo si di merda lordo 
che nò p«rea sera laicho ochiercho (gsl.-sl.) 
Quei mi scrido pche setn si gordo * (pd.) 

diriguardar piu mi che gli altri bruti >' 

et io allui pcho se ben ricordo 
Già to uiduto cochapili asciuti 
ossei 1 alessio in ter menci delueha 
po tada ochio piu che gli altri tuti (sic) j 
Et olii allora batendosi la zucha 
qua giu màuo sòmerso lelosinghe 
ondio nonebbi mai la lingua stucha (am.) < 

Appresso ciò lo ducha fa che pinghe 
mi disse il uiso unpocho piu auante 
si che lafacia ben cuslochio atinghe 
Di quella soza eschapigliata fante 
chella si graffia cu lnnchie merdose 
eor sacoscia eora impiede stante * 

Tayde elaputana che rispose 

aidrudo suo quando disse o io gracie (sic) B 
grandi appo te anzi maranigliose 
E quìci sieno le nost’e noglie sazie 

CapS x viiij esgrida verso Isimontaci 
csgrxda simó mago e « suo seguaci Ip 
sona di papa nicholo degliorsini 

O Symon maglio ornili segnaci 
che le coso dedio che di bontate 

1) Era atiato, e aorisaevi topn e Mi. 

#} L' m.‘ iotramlse un » n pini* «lauta. 


dóno eS spose euoi rapaci (s(.) 

Poro epargento auolterate 1 

or chonuiè chep uoi suoni latròba 
po climi Interza bolgia state ( pd.) 

Già eranamo ala sequoie Zomba (pò.) 

montati deio scoglio in quella.pte 
cha ponto aoura mezo * fosso piomba 
0 somma sapiencia quanta larte (pd.) 

che mostri incielo interra e nel mal mòdo (pd ) 
e quanto giusto tua nertu pparte * 

Io uidi p lei-osti e p lo fondo 

piena la pietra luidi difuori (sic) 

dullargho tuti egiaschuuo eratopdo 
Non mi parien men ampie neniagiori 
che quei cheBouo nel mio bel sunziouani 
fati p luogho de batezaduri 
Limo deliquai ancor none molti anni 
ruppio p uno che dentro uanechaua 
e questo sia segolo chognu"mo sguani (sic) 
Fuor delabocha a ciaschum sopchiaua 

dun pechatlor depiedi edele ganbe (pd) 
final grosso ellaltra dentro staua (pd.) 
Lepiante erano atuti acese intràbe 
p che si forte guizana legiunte 
che Bpezate auerieno letorte estràbe (pd.) 
Qual sole il fiamezare dele cose unte 
muouerse por Rupia sterna buciu 3 


tal era li dacalchagni ale piatile (pd.) 
Chie chostui maestro che si crucia (pd.) 
guizando piu che gli altri suoi peorti (imp.) 
dissio echui piu rozza fiama sucia (imp.) 
Et elli a me setn uoi chio tiporti (tmp.) 
lagiu pquellurippa che piu giace 
dallui saprai disc c de suo torti (am.) 
Et io tanto me bello quanto ate piace (pd.) 
lusso signore e sai chio no mi pto 
dal tuo uolere esai quel chessi tace 
^41lor ueuimo insù largini quarto (si.) 


uolgiemo e dissedemo amano stancha 
lagiu nel fondo forachiato earto 
Lo buon maestro ancor dela suancha 
nomi dipuose simi giunse al roto 4 


di quel chesi piangea pia ciancha (imp.) 

Qual ches8€ chel ìhso tien denoto (imp.) 
anima trista choma comessa 
chomencia io adire se poi famoto (pd.) 

Io stana chomel frate che pfessa * ( pd.) 

lo p/Sdo assassino che poi che fito (pd.) 
richiama lai pche la mortecessa (pd.) 

Et ei mdo setn giu costi rito (am.) 

se tu già costi rito òonifacio (imp.) 

di pa rechi ani mimeti loscrito (imp.) 

Se tu si tosto diqnello auer sazio 


pio quale nò timesti torre angano 
la bella donna eppoi afarne stracio 

1) Non apparendo ugno del d caratteristico dello «crii- 
ture, il riTaoiinento di du che fece la «olita mano fa »u« ri- 
prove™]© licenza. 

2) L‘ «m: a meio fatto iutrain:(e tlf ©oai dopo ?uanl* un e 
nel vano successivo. 

3) L aia ; dopo Im pose in alto ua « , dopo alt poea in 
alto un ©. 

4) Il copiata ava* («ritto arroto , poi racconciti «I reto; 
la mano «olita poso un nero i aulì' I e cosi fa dire et reta. 
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Tal mi fedo quai $<w color che stano (imp.) 
p no intéffcr ciò che lor risposto (imj>.) 
quasi BCÀomuti erisponder nò sanno (t'mp.) 
Allor Virgilio disse digli tosto (si.) 

no son colini nò colini che credi 
cu io rispuosi chome ame fu imposto (tmj?.) 
F che lo spirito tati storse i piedi (imp.) 
poi sospiralo et pnoci dipianto 
mi disse diique che ariie richiedi 
•Si desaper chisia tichal cotanto 
chetu abbi po laripa corsa 
sappi chifui uestito deigran manto 
Et ueraméte fui tìglio detersa 
chupido si p auanz&re gliorsati 
chessu lauere equi mimisi imborsa 
Dissoto alchapo mio son gli altri trati (am.) 
cheprecedcter me symòuizando 
p lefessure dele pietre piati 
Lagiu chascuro io altre si quando (tmp.) 
uerra chollui chic c redea che tu fossi (am.) 
allor che feci il subito dimando 
Ma piu eltempo già che i pie micossi (imp.) 
eche iso sfato cosi teoto sopra [imp. -sic) 
chel nostara piantato cho pie rossi 
Chedoppo lui uerra di pia laidopra 1 
diuer ponente un pattar senza legie 
tal che puiene cheme ellui ricopra (imp.) 
Nuouo giason sera dichui silogie (imj?.) 
ne machabei e chome achu elfn folle * (j*f.) 
suo re così fìa lui chi franzia regie 
Io no so si mi fu qui troppo folle 
eh’ io pur risposio lui a questo metro 
de or uidi quanto thesoro nolle 
Nostro segnore impa da san pietro 
chelli ponesse lechiani in sua bailia 
certo nò li chiese se nò uemi retro 
Ne pietro ne altri tolsero amacia 
oro o argento qnàdo fue sortito 
allnocho che pdeo lanima ria 
Po ti ahi che tu seben punito 
e guarda bene lanuti tolta moneta 
cheli ti fece pfcra c ha rio ardito 
Esse nò fosse chancor lo mi uieta 
la reuereza dele some chiaue 
cho tu tenesti nela uita lieta 
Io usare» parole ancor piu graue 
che la nostra auiiicia il modo atrista (#*l.) 
chalchando » buoui essoleua ipraui 
Diuoi pa stor sachorse ilguugnilistu iintp.-sic) 
qwado c holei che siede soura laqne (imp.) 
putan ostar coregi allui fu uista (imp.) 
Quella che pie sete teste nacque (imp.) 

et alle diece corna ebbe argométo 
finche uertute al suo maito piaque (g$f.) 
Fato uuude iddio doro edargeuto 
eche altro edauoi alidolatre 
seno che glie uno euoi norate cento 
Ay estatino di quato male fu matre 
nò la tua puersacione ma quella dote (sic) 
che date prese il primo richo patre 
Et metre eh io li chantaua tai note 

1) Coti lasciali indovinare un' ombra ritritala aollo «'ai- 
ti opra che am: vi aoriaoe. 


(sic) 

(*<■) 

(«*.) 

(imp.) 


oirt o ehoscenza chel mordesse 
forte spinghaua pnumbo Iqjiote 
Io credo bene chal mio He eli a piacesse 
cosai contente 1 labbia sempre atrse 
lo soon dele parole uere espresse * 

Po conambo le bracia mi prese 
epoi che tulo en misebbe alpeto 
rimòto p la aia onde dieciese 
Nessi stoncho dauermi ase distreto 
si me porto soural colmo delaroAo 
che dal quarto argine alqnìto «dragete 
Quiui soavemente tip uose il oharcho 
soaue ploscoglit) schoncio ederto 
che sarebbe olle chopre doro nargho (pd.) 
Indi nuaUro ualloue mi fn schopto (prf.) 

Cap.° xx doue tratta deglindouini 
sortileggi e I ehantatori e di loro 
pene 


(pd.) 

timp.) 

iqst.l 

(pd.) 

(r.) 

(Pd.) 

(pd.) 


Di nnona pena mi, mie far nersi 
edar muterà aluigesiino elianto 
dela pma chanzon chedi aómerri (am-am.pd.) 
Io era già disposto tuto quanto 
ariguardar nelo schopto fondo 
chessi bagniaua dangoscioso pianto 
£ nidi giento plouallou tondo 


nenir tacendo auagrimando al passo 
che fan ’ leletane in questo mòdo 
Chomel niso mi scinse ìlor piu basso 
mirabilmetc apporne esser tranolto 
cùisclm trainilo * elpncipio del chasso (am.) 


Che da le rene era tornato iluolto 
endrieto uenir lipuenia 
pchel ueder dinanci eralor tolto 
Porsi p forza già diplasia 

si trunolse cossi alchnn del tuto 
ma io nò «idi ne credo cliesia 
Se idio telassi lectore prender ffuto (pd.-imp.| 
di tua lecioue or pensa p testesso * (p<f.) 

chomio potea tenere louiso asciuto 
Quàdo la nostra ymagine depresso 
uidi si torta chel pianto digliocbi 
le natiche bagnaua p lo fesso 
Certo io piangea pogiato a un dirocbi , 
del duro schoglio si che la mie scorta 
mi disse ancor setn digli altri sciocki 
Qui nine lapieta qnàdo * ben morta 
chic piu schierata cho collui 
c/ial giadicio dinino passion porta 
Drizza latesta drizza euidi achei 
sapse agliochi de teban Interra 
pcho gri'lnuau tuti doue mi 
Amphyrao pche lasci lm/tterra 
non resto dirninare ausile 
tino a minai che ciaschuno afferra (pd.) 


(imp.) 

(si.) 

(pdl 


(imp.) 


(sf.) 

(pd.) 


(imp.) 

(imp.) 

(pd.| 

(pd.) 

(pd.) 


1) D«l confina non ha dubbia da quel che resta viabile. 
*2) Quivi era /anno; aia il oopiata esimie il no e poi vt 
tirb uua linea sopra. 

3) La lillaba Irai b in pericolo di perdersi per un rotto 
vicino della membrana. 

4) L’ aii - pose qui «apra • e. 
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Mira cha fato p eto dile spalic (r.-pd.) 

pche uolse ueder troppo dauaHfc (pii.) 
dirietro guarda offa ritroso calie (r.) 

Vidi tire^ia ette moto Bombiate (jw/.) 

quàdo di macchio femeua diuene (pd.) 
Cambiandosi lemeoibra fate qua te ( pd.) 

Et prima poi riòater lo .mene (pd.) 

li dui (penti auolti cbola uergha (qst.) 

che reauesse lemascholi péne 1 (qpd.-am.) 

Arida equel chal uentre gli satéga {qst.) 

che ne mòti di luna doue ranella {ani.) 

lo charrarese che di sso io alberga 


Ebbe frabianchi marmi la spiloncba 1 
p aua dimora onde aguardar le stelle 
el mar no gliertk lauidufa folto (si.) 


Et quella che rechuopre /triname! le ( ntp.) 
che tu nò aedi cole tracie sciolte ( qpd ) 

e dilla ogni pelloaa pelle * [pd.) 

Manto fu c he ciercho per tre molte (pd) 
po scia si pose la doue naquio {pd.) 

onde un pocho mi piace che mascolte 
Poscia dici patre suo deuito uscio (inip.) 
et uenc lua Incita di bacho (iw/i.) 

questa gran tempo pio modo gio (pd.) 
6uso initolia bella giace un lscho (pd.) 
appiè dellulpe che s era /«magmi * (pd.) 

soura tiral/i cha nome beuacho (ii«p.) 
Per mille fonti credo epiu si bagna 


tra gh&rda citalcha monicL* tapinino * (pii.) 
dellaqua chel dito luocho stagna 
Luocho e ud mezzo la douel treutino (pd.) 
pastore e guai di brescia el ueronese | imp.) 
Bignar pria sefesse quel chamino (pd.) 
Se de peschiera bella «(forte arnese 
de frontegiar bresciani e bergamaschi 
one la riua intorno piu disciese 
lui puiene che tutu quanto chaschi 

ciò cheli grembo a beuacho star nò po 
eflassi fiume giu p uerdi pascili 
Tosto che laqna accorrer mete elio 

nò piu beuacho ina mencio si chioma (pd.) 
fino aghonerno clone chude ipo 
Só molto ha corso che truoua una lama (pd.) 


ue la qual si discende elampuluda (pd.) 
essuol destate talora esser grama 
Quindi passando largiuu cruda (pd.) 

uidi tra nel maluso del pantano (ìmjj;.) 
senza culfura edabi tanti nuda {pd. | 

Li p fugire ogni psorcio humano (pd.) 

risiete co mio (ui atfar su arti 


e tusfc eui lascio su corpo a am (inip.-qst.) 
Ià hotnini 5 poi chcntorno erano sparti * (pd.) 
«acolfo a quel luocho chera forte 
p lo pan tari clianea da tute parti 
Per * — la cito soura quel ossa morte 

lì Non ai conosce ae aatto P e di marchiti filati diverso; 
chi face quell' o fece nache l'a di renrease colla aolita am. 

‘Jf L' am : volle far leggere •prlamtha. 

3) Un leffiferiaairoo rimatagli» d* impressione ro' aaaicurn 
di tal lesione. 

4) Era perduta la parte Ma, e am: la rifece ma non ve- 
dendo bene fece mente a. ammettendo P h per cui era il vano. 

5) Di Li tonimi non veggo che la punta della prima let- 
tera , qualche po' d' ira prese ione di tem. 

61 Qauto Ftr a fuori della linea perpendicolare dello 


ep cholei chelluggho prima elesse (sic) 

man tu a lappeliar sanzaltra sorte 
Già fuor legeoti sue dentro piu spesse 
prima che la rnatia dachasa lodi 
dapieiia monte ìghanno ricevesse (sic) 

Po tossono che setu maodi 
originar la mia tra ultriméti 
Laueito nulla menzogna frodi 
Et io maestro itoi ragionameli 

mi sou si certi et pndon si amia fede 
che glialtri misariauo carbon 1 spenti 
Ma dimmi dela gente che procede 

se tu tic «eòi ulchun degno dinota (gel.) 
che solo acio la mia mete rifìede 
Allor mi disse quel che da la ghoto 
porgie la barba insù le spalle brune 
fu qua do grcciA fue demaschi noto ( qst .) 
Si ella pena rimai pie eh uno 

augure ediedel punto achalchanta 
in unlide u/ogliur Infima fune (<?*/•) 

Euripilo ebbe nome ecbosic/ chauta (am.) 
laltra mia tracedia iu alchu locho 
ben lo satu chela sui tuta quanta 
Quellaltro che neliauchi echosi pocho 
michelle schoto fu che ueramente 
d ile magiche frode seppel giogho (st.) 
Vedi guido bonati vedi asdeute * 

chaues.sc inteso' 1 al chuoglio calo spaglio [qpd.) 
ora uorebbe ma tardi Bipente 
Vedi le triste che 1 asciarmi lagho 

la spuola el fuso effecerse indouine * (qst.) 
feccr malìe perbe et piumagho (pd.) 

Ma uie ne ornai che già tiene il chòfine (qst.) 
damonduo leiuie spere etocha londa 
soto sibilla cimino e le spine (qpd.) 

E già ier note fue laluna tonda 

benten de richordare che nò ti noqne 
alchuna volto p la eelua /onda (qpd.) 

Si mi parlaua eandauamo iutroque 

Cap.° jrxj diquegli che chomisseno 
baratterie e sgrida chontra 1 
Lu diesi edilor pena 

C/Ossi di ponte imponte altro piando 
che lamia pmedia cantar nò enra 
nenirao e tenaimmo ileomo 4 ondo 
Restamo p neder laltra fessura 
di mali bolgie egliaRri |rinnti nani 
euidila mira bri mente oschura 
Quale ne lart^ana 1 deuiniciani 

•orlilo, e il vano riempiuto d' ano lineetta dello xtcta j copiata 
1/ Utti pare foaae tarlami ; 1' t è raao. tua ignoro ae dall- 

<t<uo ninauueoac. 

*> l’ero che il dopiate ave. ve Berillo artmUnu , onucolk* 
d' aaa linea I' «a. 

S| E a al cel tivù «tato lo ooaUu qui eh* uial ai legge. 
Dall' imprecatone rimaeta rilevai eiù che aerimi. aia manosi 
al ( di teeo ri un avanto dt lettera originale ohe ac mitra ri' e; 
fure - ere corretto mJtun. 

4 ) L* ae: ejpra fr» 1* o e 1* ai di wea poae una l 

5) Il §a è di nano direna dall' aa. ma che eufralie in 
altro luogo il Codice. Cotal mono cambra del axvlo XV. 
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bolem linuerno latenace pece 
aripalmar degni lor no sano 
Che nauichar nò pono ì quella «ece (qpd.) 
chiffa suo legno nnovo echi ristoppa 


le coste aquel che pia viagio fece 
Chi ribate da proda chi da poppa (pd.) 
altri fa remi altri nolgi 1 sarte 
chi terzerolli e artimon riutoppa (pd.) 
Tal nò p fuocho ina p diuiuurte (pd) 

bollia lagitiso una pegola spessa (pd) 
chen uischaua la ripa dogai parte (pd-) 
Io uedea lei manò uedea inessa [qst.) 

madie lebolle chel bollor leuana 
egòfiar tuta o riseder ^pressa * (iMp.) 
Mentrio lagiu fissa mente minuta 

lo ducha mio dicendo guarda guarda (pd) 
mi trasse ase delucho douio stona (<tc,epd.) 
Allor mi nolsi corno lnon che tarda («e) 
di ueder quel cheli paien fiigive (»mp.) 
echui paura sobita sghagliarda 
Che p ueder non indugiai * il partire 
etridi dricto annoi undiuuol nero 
corendo snp lo scboglio uenire (i'»»p.) 
Ay guanto elli era nellaspeto fero (imp.) 
eyuanto miparea nellato acerbo ( imp ) 

collali apte soura pie legero (pd.) 

Lomero suo chera achuto e sopbo 


charcbaua tin pechator pnabo lanche (sic) 
et quei tenea depie ghermito il nerbo 


Dal nostro ponte disse male branche 

eclio uno degli nncinn de santa 1 cita (pd.) 
metetei noto che torno panche ( pd .) 

A quella terra che ne ben tornila fpd.j 
ognom uè òaraticr fuor che bonturo (imp.) 
del uo p li donar ui si fa ita {qpd. imp.) 
Lagiu ilbuto eplo schoglia dnro (pd) 

siaolsc e mai nò fu mastino sciolto (imp.) 
fra tanta freta asseguitar lo furo 
Quel satuffo etorno su con uolto (pd.) 


ma » deinon che del ponte auie chopchio (pd.) 
gridar qui nona luocho il santo uolto 
Qui si nuota altrimèti che nel serebio 
po se t u nò uoi denostri raffi 
nò far sopra lapeghola sopchio 
Poi 1 ad enlar ppià de mille 1 graffi (imp.) 
disscr chouerto chonutne chequi balli (tmp.) 
si che se poi naschosa niente a ri/affi (imp.) 
Non altrimetì ichuochi alor uassalli s * 
fanno atuffare inmezo lacbaldaia (imp.) 
la chame colgliuncin p nò galli (pd.) 
Lo buon maestro acio che nò se paia 

che tu risii mi disse qui tagnata (imp.) 
doppo uno schegio chalchuno /mo 0 taia (sic) 

1) Stampo quel eh» *i rivela dal diletto di «a meno vi p«r ter 

ungati. Quell’ I era comune par t; H «atfd valaa uo'ge. 

2) L‘ ultima lettera d‘ indugiai fu cancellata ma da »■: 

8) Latto a «tento guidato da rimaiugli di lettere. 

4) Tutto il corsivo di questo verso e dei due sueeeativi in- 
dica il disparito di ugni lettera, ma ancora affatto l' impree- 
■ioae dello atrumcnto che le scrisae. 

Ri Con questa parola finisce la pag. 4t delle «entrati del 
Codice; a pie di essa, e usi meno, « il custode o richiamo 
/ano atuffmrt che mi aiutò a leggere la prima dulia segmenta 
sehbeu diversa. 

6) Coet è por schermo. 


E per nulla offendo u che me sta fata (pd.) 
non temer tu ciào le C09e chow/c (pd.) 
chaltru uoltu fuio atuìbaratu (imp.) 

Poscia passo dila dalcho del ponte ( pd.-imp .) 
et ctonie giunge insù laripasesta (pd.) 
mestier li fu datier seeburu fronte (r.) 
Con quel dimore et pquella ti ni pesta (r) 

chesuom 1 ichani ad osso al pouerello 
c he deeubito chiede ouesurresta (pd.) 

Uàciron 3 ned isso to al ponticello (r.) 

cuolser pira lai futi ironcigli (pd) 

magrido nesun dittai .scia fello (imp.) 
Inalici che glioncin uostro mipgli isic) 

tragliassi alianti achun diuoi cheiuoda 
eppoi daruncigliarmi si osigli 
Tuti gridaron uada mala choda 

pchun simo * egli altri steton fermi 
eueuc aliai dicendo chel li aprnda 
Creili tu inala choda qui nedernii 
esser uenuto dissei mio maestro 
sechnro già datoti nostri schermi (r) 
Senza uoler dinino effato destro 

lasciani andare ehe nel cielo enoluto J 
chio mostri altrui questo ohamin selveatro (qpd.) 
Allor gli fu lorghoglio si chaduto (imp.) 
chessi lascio chaschar lancino apiedi (i»ip.) 
edisse aglialtri ornai nò sia feruto (imp.) 

El ducha mio ame o tu che siedi ( imp.-pd .) 
tra li schiegioni deponte quanto quato 


sechura mete ome ornai tu * riedi (pd.) 
Ischio mi mossi ealoi ueni rato (pp.) 

edyanol si feeer lati auauti * (pp.) 

si chio timeti cheli tenesser pato (r) 

Chossi uidio già temer li fanti 

ch'usci raw pati giu ti dichaprona (am.) 

negendosse tranemici cotanti {pd.) 

lo tnachostai chon tuta lapsona 


luughol mio ducha enò t orcca gliochi (qst.) 
dula senbianza lor chera nò buona 
E i chinanan li raffi tuo; chel tuchi * (am.) 
dicea Imi plaltro in sul gropone 
e rtspondean fa si cheglila chochi (ysf) 
Ma quel doraouio che tenea /mone 
cimi ducha mio si nolsc tato presto 
e disse posa posa scharmi gl ione (r.) 

Po disse annoi piu oltre andar p questo 
scolglio no si poi po che piace (r) 

tato spezato alfundo larcho sesto 
E se laudare auauti pur ni piace (r.-pd.) 

andatevene sup questa grota (st.-r) 

presso aun altro schoglio che u/a face (st.-pd ) 
ler piu ol/re cinqnoro cha questota (pd.) 
mille ducento psesautasei 0 (pd.) 

1) Coel k per chtseon. 

2) L' aia ; agguati »e «opra fra T m e 1* » le Ire lettere ih. 
3} Dicea notato , ma eou altro iuchioetro fu corretto da 

roano divorai. 

4) Dicova to, ma eoa ohm iachioetro fu da divem mano 
corretto. 

5) Le due ultime lettere di vuoi nono d‘ altra mano e 
qucu'.n mano fra il eh e lo tl di chef poee (opra io. 

ttj Ho letto con difficolta ma niraro da minimi rimanigli 
di lettere. Qui austro nel vano dalla carta eono quindici linee 
e un quarto di acrittura (della aulita mono correli ricc i attuti 
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anni ppie che qui lauiafn rota (gpd.) 
lo mando uersola di qaesti mei (qst.) 

arri guardar salchii sene sciorina (qst.) 
gite cho lor che no serrano rei (s<.) 

Tra ti anauti alcfaino 1 echalcha brina 

cAomìcio elli adire etu chagnnzzo (stf.) 
e barba riccia gnidi la dicina 
Libichocho ueguoltre cdrighignazzo 

ci nate sannuto sgraffia diane (pri.) 

et farfa rello erubichante pazzo 
Cerchate intorno le boglieuti pane 


chostor sien salui in tino a/altro segio \sl.) 
che tuto intero ua sopra le tane * 

Oyme ma entro chee quel chiuegio (pd.-ef) 
disvio de senza scorta andianci soli (pd.) 
se tu «aire ua chi p me noia chegio 
Setu se si acorto chomo snoli 

nò nerfifw che digrignano identi (#/.) 
et collo cigliu ne minozan duoli (g/.) 
Et elli a me no uo eha tu pauenti 
lasciali digrignar pur allor senno 
che fanno ciò p li lessi dolenti (st.) 

P largine sinistra nolta dienno 

ma pina auea ciaschuno la lingua streta 
cho denti aereo lor dueba p cenno 
Et elli anien del cbwf fato tróbeta (am.) 

C'ap.° xxij nel qual-c abomina que 
di sardigna et ratta alquna chosa 
della saghacita debaratieri ì jt sona 
dun danauara e questo cap edebarattieri (pd.) 

O nidi già chaualer moser capo 
e chonminciar stormo effar lor mostra 
etal nolta partire p lor scampo 
Chorrifcor nidi p Interra nostro (r.) 

oi arrotini euidi gir gnaldaue 
ferir torniaméti ecorer giostra 
Quando ,■ 'trombe eqoado peli a tu pane 
cho tabu ri e seenni di chastella 
echó chose nostrali et ^strane 
Ne già cho si dinersa cenamella 
chaualier nidi muoucr nepedoni 
ne nane assegno diterra e distella 
Noi amiamo pii diece dimoili 

Ai fiera chopngnia inanella chiesa * 
chon santi émtaucrna cho ghotoni * (r.) 

Pure ala peghola era lamia intesa 
P neder della bolgia ogui chon Ugno 
e dela gente chentro nera incesa 
Chome delphyni qnado /ano segno 
a mainar co larcho delaschiena 
che sargnniètin di champar lor legno 
Talor cossi ad allagar lapena (sic) 

mostrami alchnno de pechatorì il dosso 

miData la quale comincia: Patri ierpit hot opu* ir. m»r natj 
iq*o /u patria dk i, inerii tane ti i Uree: qnod, cec, idi ha 
il finir d' oprili line* guasto. Quell' opru è chiaro non ai at- 
tribuisce al poema, s Ebbene a) riaggio dopo assegnato alla 
vita di Cristo trentaquattro anni carnati. 

Il L' am. r i sopra a dopo al. 

% L’sa. posa l' i sopra gha di glielo* i che ae inaurava 


et naschondea inmeno che no balena 
Et chome alorlo dellaqua dun fosso 
stanno (ranocchi par col muso fuori 


si che celano ipiedi ella Uro grosso 
Si stima dog ui 4»to ipechuturi 

ma chotne sapresiawa barba ricia (pd.) 
cossi ii ritraien soto ibolluri (Qpd.) 

Io nidi eancto ilchuor misuchupricìa {pd.) 
uno aa pelare cosi chome linchoutra 1 \pd.) 
ebuna rana riuiune ea/lraspicia (pd.( 

E graffia diane che gliera piu diptra (pd.) 
linrronciglo lempegholate chome (sic) 

eteasel su che miparue una lontra (pd.) 

Io sapeu già dituti quanti il nome [ pd.-imp.) 
io gli notai qnado furo» ©lieti 
eppoi cossi chiamaro atesi chome {qst.) 

Orr ubiditi «te fa che tu gli meti 


gliunchionia dosso siche tu loscliuoi 
gridami tuti insenic imaladiti 
Et io maestro mio fa situ pui * 

che tu sappi chic losciaghurato (/></.) 

venuto amane di gli auuersersati suoi * (imp.) 
Lo ducha mio glisachosto alato 

(limandolo onde fosse equei rispose (imp.) 
i fui dc/rcgno denauara nato (imp.) 

Mia madre affwo dun signor mi pose 3 (imp.-qst.) 
che manie generato dun ribaldo (imp.) 
distrugitor di edi suo chose 
Po fui famiglio del bon re tibaldo 

r 4 nini mi misi affar burataria (tmp.-qpd.) 
diebio rendo ragione inqueato ch&ldo ( qpd .) 
E cirriato acchui dibocha uscia 
dogai pte una sauna pine uporcho (pd.) 
li fesentire chome I una sdruscia (pd.) 
Tra male ghato era uenuto il sorcho * (qpd.) 
ma barba ricia il chuse cholo brada (sic) 
e disse state illa mento lonforcho 6 
E al maestro nolse la facia 

dimàda Udisse anchor se piu disii 
saper da lui imputa chaltri ildisfacia 
Lo ducha or dunque di digli altri rii (imp. 
chonosci tu alchù chessia latino 
Soto la pece equelli io mipartii 
Pocho e dun che fu dilla uicino (pd.) 

cossi fu .isio anco co lui copto (imp.) 

chio nò temere unchia neuncino 
E \ubichocho tropo auen sofferto (imp.) 
disse e preseglil bracio co luucino 
si che straciaw/o ne porto un lacerto (imp.) 
Draghignazo nncheli uolle dardip iglio (r.-st.) 
ijriuso aleghanbe ondel dceurio loro* (pp.-am.) 
riuolse Storno cornai piglio 
Quandclli un poco rapiatati fuoro 

«Uni ch&nchor miruua sua ferita (qst. i 
comandol ducha mio sauza dimoro 
Chi fu colini dachui mala partita (imp.) 
diche facesti p uèire aproda 

1) Dì ai pr fare non * piò eh* n, parte dell* *. e parte del p. 

2) Dice* moni, ma h la cancellatura sull'*» dall’ amari urne* 

8) Del »f pu$* sono alcuni rimatogli irregolari. 

4) Diceva tortelo ina fu cancellato V $, pare dall' ama 
naenae quanluaquc con altro inehioetro. 

5) S -pra il I ala il segnò dell' abbreviatura che gli fa dir 
tre; manca 1* I per I* io. 
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ede rispuose fu frate ghumita 
Quel digallura uasel degni froda 
chebbe inimici di suo donno in mano 
effe silor che cioschu se neloda 
Donar si tolse ellasciolli dipiano ( st .) 

si chome dice enegli altri offici anche (qsf.) 
baratier no fa picelo inussourano ( 5 /.) 
Vsa conesso dono michel zan che 1 * 3 4 

di logAo doro eadir dissardigna (qst) 


lelingue loro ndsi sentono stàche * \pd.) 

Ome uedete laltro che digrigna (qpd-) 

io dire ancho maio temo e hello 1 qpd.) 

no aaparcchi agra tarmi la tigna (pd.) 

£1 gran .p posto uolto affarfarello 
che stralunana gliochi p ferrire 
disse falwchosta malvagio ocello (st.) 

Se uolete o vedere o adire 
richoraìcio lospaurato apresso 


toschi o lumburdi io nefarn ueuire 
Ma scian le male branche un poco T cesso 
siche no tema lelor uendete 
io segiencfo I qnesto luocho stesso 
P vno chi sono nefaro uenir sete 
qnàdio Btuffalero chome nostruso 
dittare allora che fuori alcun simete 
Cbagtta*o accotal moto levo il muso 8 * [pd .) 
crollati do il chapo e disse odi malicia (qst) 
c/fcglia pensata p gitar si giuso (§«/.) 
Ondel cimimi laczooli agra diuicia 

rispuose malioso son io tropo * (sic) 

quàdo prochacio a mei magior tristicia 
Alchino no siteué e di golopo (sic)(qst.) 
aglialtri disse aliai si tuti chali 
io no ti uero drieto dighaloppo 
Ma batero scura la pece luli 
lascil colle essia laripa Bchudo 
aueder setu solo piu di noi uali 
Otu che Jegie adirai nuovo ludo (qpd.) 

ciascAu dallaltra costa gliochi uolse (qpd.) 
quel prima ciò fare era più crudo («rnp.) 
Lo nauarrese ben sn tempo colse 
fermo lepiante aterra ein un puto 
salto edal proposto loro sisciolse 
Di che ciaschnno di colpe fu ppuio * 
ma quel piu che chagion fu del defeto 
po simosse sgrido tosse giunto 
E pocho liuase che lati asospeto 

nò poterò anauzare quelli andò foto 
e quel drizo uolando suso ilpeto 
Non altrimenti lanitra diboto (»'»«p.) 

quado/ /'alchon sapressa giu satuffa 
ede ri/orna su crociato e roto (pd.) 

Irato cAa/cha brina dela buffa (tftip.j 

uolando drieto liténe inuaghito (i#>*p.) 

che quei champasse p auer la coffa (pd.) 
Echorael baratier fu disparito (PP-) 

1) U vuoto fra le duo aillabc dj Zanch* & per una lettor» 
mula («ritta e fatta sparire dal copiato. 

Si Qui il ooraivo mostra la lettere che ai indovinano da 
lei^rieri negai della eupcrior parte delle lettere. 

3) Sopra 1’ i di mafie» Tarn, acrisie ci per far legger 
mali cium. 

4) L* am : all* e di cotp* MpropOM un* a. 


cosi uolse gliartiglie al suo ppagno * (pp.) 
effue collui soprai fosso ghermito (r.) 
Mallaltro fu bene isparuier griffagno 
«/artigliar ben Ini edamindue 
chader nel mezo delbugliente stagno 
Lo chaldo ischermitore saetto fue (pd.| 
ma po di leuarsi era niente 
si auieno io uischate lali sue 
Barba ricia co suoi tristo edolente 
quatro nefe uoltare dalaitra costa 
c hon tuti raffi chassai prestamente (qpd.) 
Diqua dila discesero ala posta 
porser gliicini uersiglim panati 
citerà g ia choti dentro dala crosta (r) 
Et noi lasciamo lor 1 c Itosi impaciati 

Cap.° xxij * della dittino, vendetta 
chontro Ipocriti etoccha verso ij 
cittadini diboloyna e igudey danna 

T Ariti soli senza còpaguia 
nadatia lun dinàci elaltro dopo (r) 

come fati minor uano pitia 
Volterà Isu la fabula desopo (am.) 

lo mio pensicr pia psenterissa 
douel parlo de laraua edel topo 
Clic piu nò si parigia ino ptésa * {am.) 

che lum pialtro fa se ben Bacoppia 
prlcipio effiue cola mente fissa 
E chome /un pensier delnltro scoppia (pd.) 
chossi uaque di quello un altro poi (pd.) 
chela pma paura inife doppia (imp.) 

lo pensa ua cossi questi p noi 

sono schernii* epduuo eclionbeffa * (qpd.) 

4 

Beateti euidi due mostrar gra freta 
dellanitno coluiso d esser medio 
ma tardavagli el carcho elauia streta (am.) 
Quado fuor giunti assai co lochio biecho (am.) 
miriniiraron senza far parola 
poi si uolsero in se edicien secho 
Chostui par uiuo alato della ghola 
esse son morti p qual qualpriuitegio 
uano sebopti dala grawf.s/ola (pd.) 

Poi disserme otoscho chalcolegio 
delipocriti tristi se uenuto 6 
di chi tu se no nauere ! dispregio (qpd.) 
Et io allui effu nato et* resci uto 

soural bel fiume damo alagrS uilla 
esso» colcorpo chio sempre auto (qpd.) 
M affo?' chi sieti achui tanto distilla 
quatio uegio dolor s?/ple guagie (imp.) 

1) Era («ritto loro, ma fu cancellato. 

2) Coei è ir ritto; ma dvr' «••ter* xxiij. 

3) Quivi fu guaito da am : dova ha meaio il C era catto 
un 4 ; •« no avvera dalla nota marginale in minuto carattere, 

a latina — ino e i«** «frftuyiu de /< ’tMnli tignum 

Ifftanf» [longubardutn o longubaniorum) pur tao a por 

adeeeo. — 

4) Mancano 68 vor*i. 

5) Contro quinto vcrio nel vacuo della pagi» è Con penna 
acuti.mnm io bel carattere tondo e minalo scritto ifcrfvivatro 
Ariyi. 
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eclie pena e in noi elicasi fauilla 
Ellun riapuose amo lechupe rande 
goti di piombo ai grosse che lipasi 
fan cossi cigolar lilor bilaucie 
Frati ghodenti forno ebolognesi 

io Matalano equesti loderiagho (qpd>) 

nomati edatoa terra i si cine presi 
Chome suole# tolto tiuiiom solingo (am.) 

p confuar sua pace effuino tali 
chanchor si pare intorno dalgiidiugho 
Io chomìciai ofrati iuostri mali 

uia piu no (fisse ehallochio michorse (r.) 


un cr ucif isso interra con tre pali 1 ( r.-impr .) 
<duado mi uide tato si distorse (itnp.) 

soffiando noia barba cliou sospiri (/>/>,) 
el fra te cha telan chacio sacorse (PP) 

Mi disse quel choufito che tu miri (|i|M 

cbòseglio ipharesey che chóuenia (pp.) 

porre unuom p lo popolo amartiri (pp.) 
Atraueiaato e lindo nella uia (r.) 

chome tu/uedi emistier chel senta * (imp.) 
qualunque passa eh omo pesapria (r.) 

fiatai moiio il socero sistenta 

in questa fossa e gli altri dacòcilio 
che fu p li giudei mala setnéza (jh/.) 


Allor netto marauigliar vergiiio 
soura colini cliera disteso incroce 
tanto uilmente nello eterno exilio 
Poscia dricio alfrate cotal ucce 
non mdispiacia se ui lece dirci 
sala man destra giace alchuna foce 
Onde noi ambendne possiamo uggirci 
senza chons/reger degliangeli neri 
che uegnan desto fondo adipartirci 
Rispuose adunque piu cheta nosper» (pd.) 
sapressa un sasso che dalagrà cerchia (prf.) 
si mone e fiarcba tuti iwalon feri (pd.) 
Saldo che questo erroto enol copchia 

montar potreti sup la ruma (si.) 

che giace iuchosta enelfoudo sopchia 
Lo ducila istete un podio atesta china (r.-qpd.) 
po disse mulohontaaa labisogna (r.-pd.) 

col lui chi pecatori di qua uncina |r.) 
El frate io tuli già dire sbologna (pd.) 

dii dyauol uici assai tra quali uidi 
chellc bugiardo epadre dimésogna (r.) 

Apresso il ducila agran passi sengi 
turbato un podio dira neisembiante 
omlio dalincharcliati mi ptiti (pi/.) 

Dricto ale poste dele chare piante 

Gap. 0 zxiiij ° delle pene cheanno quegli 
che furiano echontro Jpistorcsi sottol 
vochabole di vani fitei 

In quella p te del gionnnetano (pi/.) 

chel sole icriui solo luquario tépra 
egia le noti al me io di senuano (qpd.) 

1) Da quaato punto 1® pergamena 6 assai rota, e atrae- 

aiata da perdervi preeto altri branetti scritti pi* sino al fine 

della pagina. 


! 

< 


Quando la brina insa la terra a&rèpra * ( pd .) 
limatine di sua sorela biaucha (pd.) 

ma podio ala sua poma tépra 1 ( imp.-am .) 

Lo uillunello uchui la roba inanella 
sileua eguarda euede la champagua 
bianchegiar tuta ondei si bute lancila 
Ritorna inchusa equa ella si lagna 
clioniel lapin chenosa chessefacia 
poi riede e laapauza rindmuagna* (pd.-am.) 
Vegendo ilm>do auer Mangiata facia (qpd.) 
impocha dora e prende suo uerghastro 
effuor iepecorelle apasser chucia 
Chossi mifece isbighotir lomastro 
quadio liuidi si turbar la frote 
c bossi tosto al mal giunse liinpiastro 
Chechome noi uenimo nlguasto ponte 

lo ducha arile si uolse pquel piglio (qpd.) 
dolete che nidi prima a/pie del monte (tmp.) 

Lo brucia apse dopo tdrliim paiglio (<7 pd.) 

cleto ftecho riguardando prima 
ben la ruina di ed imi piglio 
Et chome quei chadopa et estima 

cherépre par che nancie si prouegia ($/.} 
cossi /euandoiue sup la cima (i mp.) 

Dun rouchione auisau unaltra schegia 1 * 3 
dicendo sonra quella poi tagrappa 
ma tenta pria seta! chela te regia 
Non era uia dauestito dichappa 

che noi apena ca lieue eio sospinto iste) 
poteuà su montar deohiapa inchiappa 
Esse nò fosse che daquel precinto (tmp.) 
piu che dottai tro era Iuchosta corta 
nò so dil/ni inaio sarei ben ninto (<pd.) 

Ma p che male bolgia iuuer la porta (r.-pd.) 
dal bassissimo pozzo tuta pende 
lo scito deciasMuua ualle porta (pp.) 

Che luna chosta sarge ellaltra pende * (sic) 
noi pur ueniemo alfine Isula pùta (r.-qpd.) 
onde lultima pietra si scoscende -~2 

La lena mera del polmon simunta ~ ~ •/, 

qnàdio fu su chio nò porie pio oltre 
anci mussisi nella prima giunta 
Omay pnienc 4 chetu cossi ispoltre (pd.) 
discel maestro che segendo impiuma 
infama 5 nò si uien ne solo coltre 
Senza la qual chi sua aita consuma 
cotal uestigio infra di selasciu 
qual fumo ì aria eTaqua la schiuma 
Et po lena su uinci lambascia (e.) 

co lamino che uince ogni bataglia 
se col suo graue corpo no sachascia 
Piu loti^ha scafa puien eh essi saglia (r.-am.) 
no basta dacostoro eli pti/o (qst-) 

se tu rointendi orfa si che ti uaglia 
Leuami allor mostrandomi fornito 
meglio dilena chio nò mi sentia 

Il L'vit di j*nM è un racconcio. 

(I ) L’ * « I' n anno racconci. 

Qui 1' am- dell* « non eoa tento pacavi copra un • • 
fecel.i «propontnr®. 

(4) Qui potrnbb' eciera italo tolto 1' « ultimo dal copiata 
o T u dad* i aria di cui ni quinto vano aueceaaivo. 

|3j E qui pur aembra tolto l' f, col quale mal diretti* 




Digitized by Google 


- 26 — 


edtsri na chi son forte cardite 1 (im p.) 

Slip lo scoglio prenderne lauia 

chera rochioso streto emalageuole (pd.) 

ederto piu assai che quel di pria 
Parlando andana p no parer fieuole ( pd .) 

onde una uoce uscio dellaltro fosso 
a parole formar dìsconueneuole { pd.) 


Non so che disse ancor che soural dosso 
fusaio dellarco già che uarclia quiui 
ma chi plaua aira parca mosso 
lo era uolto in giu magliochi uiui 
no potien ire alfondo p lo schuro 
peli io maestro fa che tu nrriui 
Dallaltro cinchio edismutia lomuro 

che chomiodo quei e nouintedo (r.) 

cossi qui uegio e neente afhguro ! 

Altra risposta disse nò ti rendo ($<.) 

se nò lo fare * co la ditnada honesta (.■»/.) 
si de seguire có lopa 4 tacendo * (f'mp.) 

Noi discc udemo il ponte dela testa (iwp.) 
doue sagi ùgie co lotana ripa (iwp.) 

oppo mifn la bolgia manifesta 
Euidiueutro teribile stipa 
di serpenti edi si fata mena 
che la memdia il sangue ancor miscipa 
Piu nò si uanti libia con suo * rena 
che se chelidri «aioli eparee (jtf.) 

produce e centri * conanfisibena (iwp.) 
Ne tante pistilenze ne si ree 

mostro 7 già ma co tuta letiopia 
ne choncio che sopral mar rossoee 
Era questa cruda etristissima copia 
correuun gente nude espauétate 
senza sprar ptnso o eli tropia * (sic) 
Chon {pi leraa drieto auie legate (PP ) 
quelle fichauan pie ren la choda (pp.) 
el chapo et eran di nane i sgroppate 
Et eclio ad un chera da nostra proda 
sauento un fpente chel trafìsse 
ladovel collo alle spalle «annoda 
Ne o si tosto mai ne i si scrisse (?pd.) 
eh omd sacese carse ecener tuto («pd*) 
chouene che chascando di (lenisse 
E poi che fa atterra si distrato 
lapolner si raccolse p se stessa 
e in quel medesmo ritorno dibuto 
Chossi pii gram sani si confessa 
che la finice more epporinasse 
quandal cinque cente>mo ano sapssu 
Erba ne biado insna nita nò passa 

1) Altra mano miao «opra 1‘ i un I » fargli dire et. 

2i Altra mano pone i al luogo del iccondo « che in ««««fa 
6 aliato. 

3) La asconda tillaba di /or* ara «tinta; rifece l’ r 

e nuli 1 altro. 

4) La parte inferiore di epa k perduta colla pergamena. 

5) L* eoi: potè qui in alto un’ « per indicar che dir debba 
ina. Cout fu mena un' A aopra il p di parte. 

6) Qui contro k chioaa cha da conto di quegli animali as- 
condo la favola allora in eorao. l>a e**n »od«»i che 1’ annota- 
tore leggeva «neri , non etnfrf cotn' k dnvvero acritto. 

7) Sull* o ultimo di moetro k un apice di forma non ao- 
lita, quindi d' altrui. 

SI L* r di tropta fu dall' amaaoenac posto il t ; 1' a* 
acrisie uno « fra tU a frapia. 


■ ma solo incenso lagreme edamomo 1 

e nardo murra son loltimc fusse (r-pd ) 
E quale quel che chade eno sa chomo 

p forza didomon cha fra iltira (»*PP>) 
o daltra opilatóe che legha lomo 
• Quàdo sileua chentorno simira 

tuto smarito della grande angoscia * 
chele a «offerto e «pfurdamlo sospira (r.-pd.) 
Tal era ilpechator lenato poscia 
o potenza di dio quanto seuera 1 
che cotal colpi p uindet-a croscia ( r.-qpd .) 
Lo ducha ildowado poi chi elli era (r.-pd.) 
p che rispuose ipioui di tosebana 
pocho tempo e i «questa gola fiera 
Vita bestiai mipiaque enò h umana 
sichome urani chi fui son uani fu9i 
bestia e pistola mi fur digna tana (rie) 
Edio alducha dilli che nò muci 

e domàda qual colpa quagiu ilpinse 
chil nidi uomo di sangue e di cruci 3 
El pccAator chentese nò sintìnse (pd.) 

] madrizo uerso me lanimo eluolto 
e ditrista uergogna si dipinse 
Poi mi disse piu mi duol che tu ma colto 
uela mifia doue tu miuedi 
du quando fu dellaltra uita tolto ( pd.-qpd .) 
Io nò posso negar quel che tu e/iiedi (pd.) 
in giuso messo tanto pchio fui (pd.) 
ladro ala sacristia de belli iiredi 
1 E falsa niente già fu Iposfco altrui 
ma pche de tal uista tu nò ghodi 
se mai serrai dila dalluochi bui 
Apri gliorichi almio anuncio eodi 
pistola impria di negri sidimagra 
poi fìreucia 4 rinuoua gente ernodi (am.) 

| Traggie marie napor di ual dimagra 

che ditorbidi nuouolinuoluto (pd.) 

econtempesta impetuosa eagra (gpd.) 

Soura campo piceno fìa pbatuto 
onde repente spezzerà lanebia 
i si chogni biancho ne sera fernto * 
j E dite lo pche dolor tendebia (imp.) 


Cap .* xxv doue tratta delle pene 
de latroni etratta chontra firentini 
e prima forte chontra pistoia 

.A-Lfin dele suoe parole illadro 

le mani alzo pambedue le fiche (tmp.) 
gridando togli idio chatelesqdro (tmp.) 
Da indi inquu mi fur lefpe amiche (imp.) 
pchuna glisauolse intorno alcollo 
chome dicesse nò nuo che piu diche 

1} Veramente è «efilto *dn monto. La divisione k minima, 
e il «< mancando il punto alla vocale non k che arror mate- 
riale per m. 

2) Noto per iaerupolo che queeta tra aillabe tenera oetn- 
brano piuttosto Ineciarai leggete et nera che «euera. 

3) Fra «Mf e uomo fu da qualcuno antico moina aehiae- 
eiata un' A In quale è ornai perduta. 

4) In origine era corto acritto Fiorini*, meaao 1* o in alto 
fra 1*1 a 1‘ r ; perdutali 1’ ultima eillaba, am: aerila* eia. 
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E uualtra alebracia e rilegollo 
rihatemlo »e stessa si diuanci 
che nò potea conessa dare un crollo 
Ai pistoia pistola che nò stanci 

di u centrarti siche pia nò duri (imp.) 
poi c/ien mal fare il seme tuo «anaci 1 (imp. -/>d.) fi 
P tu/i icerchi deio iu forno schuri (q\ od.) I 
nò uìdi spirito indio tato Bopbo (?«/•) | 

nò quel che chade a t eòe giu dimuri Igs/.) i 
E hi fugi che nò parlo piu uerbo (qpd.) || 
et io nidi un centauro pien di rabia (/>/>.) < 

ttcnir chiamàdo oue oue lacerbo (pp.) ! 

Ma rema nò credo che tate n.ibia 
quòte biscie elli auea sup lagropa 
infìuo oue cho mìcia * nostra labia 
Souru lespalle drieto da la chnpa 
co lali 1 apte li giacea un dragho 
e quello affuoclia qualunque siutopa 
Lo mio maestro disse questi * echacho ( pd .) 
che soto il sasso di mòte aneti tino 
di sangue fece spesse uolte lacho (qpd) 

Non ua cosuoi fratei p un chamiuo { pd.) 

p lo furto che fra u dolente fece 4 
del grande armento chegliebe anicino (tmp.) 

Onde cessar lesue ope bieco 
soto la raaza dercole cheforse 
linedie cento eno senti le diece • 

Mentre chesi parlaua eltrascorse 
e tre 6 spiriti uòner soto noi 
de quai neio nel ducha mio sachorse 
Se no qnando gridar chi seti uoi 

pche nostra nouella sì riste/e (ara.) 

edintendemo pur adessi poi 
Io noli conoscea mu el seguete 7 
chome suol seguitar palchif caso 
chelluu nomar u laltro pnenete 
Dicendo ciaf» doue fia rimano 

p cliio a ciò chel ducha stese atento 
mi puosi ildito su dal mòto alnaso 
Se tuse or le c tor • acreder lento 
ciò chio diro nò sera marauiglia 
chio chel uidi apena il mi consento * 

Chomio tenea lenare 1 lor leciglia 
eunfpente pse pie selancia 
dinanci alluno etuto allui stiglia 
Cho pie dimezo gliauìse lapancia 

1) Questa fr propriamente posto in minor carattere al 
luogo io eui ai ai «.ode dall' amanuense stesso. 

4) Dopo il cho è P impressione di una n «he par tolta 
dallo scrittore stesso unendo con una lineetta il eKo al 
niiKia. 

3j La lettura I era stata scritta unita al to; fu tolta, a I 
rimane l* impressione della sua figura. 

■1) Qui contro è una nota italiana ehe dà la stona di Caeo 
in carattere abbreviato del secolo XV aul basso. Appare chiaro 
non acritta proprio per questo codice cominciando: Et mio 

matti ro diut. 

5) L’ a di fraudolente è nell* originale come qui nella 
stampa. 

6) Innanzi ad tl taluno poae un antico segno di et. 

1) Veramente è tegnente , ma eoi segno della correzione 

originala all’ a; lo I fu posto a quel tempo ed ha la mala 
forma di quello aranti ad alito nel secondo verso seguente. 

8) Il e eoa! soprapoato è originala. 

9) Cosi diesa; a ora t sottolineato «; la roce mi fatta 
dir mt è sopra l's posta una l: tutto da am; 


e pgli uuteior lebracia prese m («/.) 

più gliadento luna ellaltra guàgia 
Li deretani ale coscie disciese 
entriseli la coda tramiudue 
edrieto plerine sulur itene 
Edera abarbachata mai no fue 
adulbore si chome loribil fiera 
per laltrue mébra auitichio lesue 
Poi sapichar chome dichalda cera 
fossero stati emeschiar lor colore 
nessun nelaltro già parea quel chera 
Chome procede inanzi dalardore 
p lo papiro suso un color bruno 
che none nero anchora il biancho more 
Gli altri due lo riguardauano eciaschuno 
gridammo o'me lig-el 1 chome timuti 
uedi che già nò se nedue ne uno 
Già eran li doi ebupi un diuenuti 

quando ne purue due tìguore miste * (sic) 
in una facia oueran du * pduti 
Fersi le braccia due di quatro liste 
le cosie co le gambe il uentre el casso 
diuener mébra che nò fur ma uiste 
Ogni pmaio aspcto iui era chasso 
due ònesuno limagine puersa 
parca etul sen già .dento passo 
I Chomel ramarro soto lagra farsa 
deidi chauiculur chambiado sepe 
folgore pare scia uia atrauersa 
Chosi parea uenédo nerso lepe 

de glialtri due un fpentello acenso 1 
liuido enero chome gran dipepe 
E quella parte onde pma epreeo 
nostra aliméto allou dillor trasfìnse 
poi chadde giuso inalici alni disteso 
Lo trafito il miro 4 ma nulla disse 
anci cho pie fermati sbatigliana 
pur chome sonno e febre lasalisse 
|| Elli il fpente equei lui giordana (am.) 

lun pia piaghe ellaltro pia bocha 
i fu manan forte el fumo si scòtraua 

j| Tacia luchano omay ladoue tocha 
del mifo sabello eòi nasidio 
eatéda audir quel chor sischocha 5 
Tacia dicadmo e aretnsia * ouidio (am.) 
che sello infpète equelli infonte 
puerte poetando io nolo oidio (sic) 

Cho due nature may afronte afròte 
nò trasmuto si. chambeduo le forme 
a chambiar lor matere foli proto 
Insieme si rispuofo atai norme 

1| L" oims eome 11 do tale fu aeritto ma am; postgl' in- 
nanzi uo'A, rifece l’e d'aajr»/. e aggiuaae un a a fargli dir 
angela. Quel vano fra le due sillabe à nell' originale con quella 
linea. Forse prima 1' amanuense area scritto agmtl. 

4) Qui era scrìtto duo ; perduto 1* e sa rifece 1’ u e ri- 
mase du. 

3j Qui, ad attinto e tre versi da poi a trattate fu sotto- 
lineato r « , segno di cancellaaione. 

4) .Sopra mir» à un apice , ma non dalla mano del eopistu 
come si può vedere sull’ i di fui nel verso antecedente. 

5j Da am; fu sopraposto ua I fra s ed a di taltda . e un 
f fra chor e ri. 

6) Da am; fu soprapoato di fra s ed a di arshssia . e ua 
à fra 11 ( • r a. 
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elici Spente la choda biforcila fesse 
el feruto ristrinse isierao lorme 
Le gambe cole coscie secho stesse 
s&picbar siche inpocho Ingiuntimi 
nò facea segno alchuu chessi paresse 
Togliea la choda fessa la figlierà * 

chessi pdea la eia sua pelle (r.) j 

si fa eie molle equella dila dora (intjt.) 1 
Io nidi entrar lebracia pie Btelle |«c) 

e duo pie dilla fiera eran corti [pd ) | 

tanto allungar quàto ucw cauti quelle 
Poscia li pie dirietro isieme acorti 
diuenturon lo mèbro che luon cela 
el mito del sito mauie duo porti 
Mentre cliel fumo luuo ellaltro noia 
di color nuouo egencral pel suso 
p luna pte edallaltral dipela 
Luu sileno ellaltro chadde giuso (pd.) 

nò torcédo po lelucerne empie 
goto lequai ciaschuno ebani biaua muso 
Quel chera drito iltrasse uer le tèpie 
et ditroppa muterà chilla ueune 
uscir gliorechi de le ghote siempie 
(JJio che dò corse indrieto giritene 1 * 
di quel souerchio leu uso lafacia 
e ìe labra ingrosso quanto pnene 
Quel che giacca il muso lanci chacia 
egliorechi ritira p la testa 
chome face le corna lalugmagcia 
E la lingua chauea unita epresta 

prima appaiare * sifeude eia forchnia (ani.) 
nellaltro si richiude el fumo resta 
Lauirna chera fiera dio aiuta 
suffnlando si fngi p la ualle 
ellaltro drieto alui parlando spnta 
Poscia li nolse le nouelle spalle 

e disse allaltro ino che buoso corra 
chome fccio charpon p questo (am.) ! 

Chossi oidio la Bellina già uorra (tjpd.) j 

mutare etrasumlare o quiraiscliusi (r.) 
la nouita selior hi péna aborra 
Eauegna che gliochi mei cofusi 
follo alqnato ellanimo s maghuto 
nò poter quei fugir bì tanto chiusi * 

Chio no scorgesse ben pu^io sanchato (pd . | 
edera quel che solo detre ppagni (Qpd) J 
che uener prima nò nera mutato 
Laltrera quel chetu gauili piagni 

Cap .• xxvj tratta dicholoro chcdanno 
frodolenti chontigli (stride chontra 
I fiorentini e ì psona dullses c diomedes 

Groai firenze poi che se sigrande (pd.) | 
che p mare ept'ra bati lai i 
e p lonfemo lituo nome si spade 
Trali ladroni tronai cinque cotali 
tuo citadini onde minien uergogna 

1) Qui era scritto «mì e fu fitto iptriro «* di cui è ri- i: 

■lati lu itapn-os oui*. 

3) Mence il eeguo dall' abbreviatura per la r. 


etn ingrande oranza 1 nòne sali 
Muse presso al mutiti del * uer si sogna (am.) 
tu mentirai diqua da dapicol tempo ( pp .) 
di quel che prato nò chaltri taciturna 
E si già fosse uó (ùria p tempo 
chossi fosse 1 dache pur eli dee 
che piu mi grauara cò piu matépo 
Noi ciptimo essup leschalee 

chea auieu fati borni 3 ascender pria (pp.) 
ri muto * il mio maestro etrasse mee 
Proseguendo Lasolinglia tiia (atti.) 

trale sehegie etra rochi deio scoglio 
lo pie senza lama» nò sispedia * (am.) 
AUor mi dolsi eora mi ridoglio 
quàdio drizo lainete acio cliiuidi 
eppin longegno ufi reno chi nò soglio 
P che nò corru che uertu noi guidi 
si che se stella buona o miglior cosa 
mudato ilbeu chistesso noi miuidi 
Quante il uilan chalpogio si riposa (r.) 

nel tempo che colui chel modo schiara 
la fuciu aua a noi lieti inetto asebosa (imp.) 
Chome la moseba cede alazenzara 
lieti» luciole giu p laualea 
forse cola dotte uendemia e ara * 

Dilatile fiume tuta risplemlea 
lotaua bolgia sichomio machorsi 
tosto che fui la ouel feudo parca 
E qual collui che si uégio cògliorsi 
uidel carro dcllya al diptire 
quando ichaualli alcielo erti liuorsi 
Che noi potea si cogliochi seguire 
cheuedesse altro elicila fiama sola 
sichome nu voleta in su salire A 
Tal si tnouea ciaschana pia ghola 

del focho che nessuua mostra il furto 
cogni fiàma un pechator ìuola 7 
lo staila sovrai ponte aueder surto 

si che sio uouauesse un ronchion preso 
chaduto seria giu senceff urto 
El ducha che me uide tanto ateso 
disse dentro dai fuochi son li spirti 8 
Ciascun ai fascia di quel cheglie iceso • (pd.) 
Maestro mio risposto p udirti 

son io piu certo ma già mera auiso 
che chossi fosse egia uolea dirti 
Chie inquel focho che uien sidiuiso 
disopra « Ite par surger dela pira 
doue etbiocle col fratello fu miBO (am.) 
Ri p uose a me ladeutro si martira 
ulixe ediomede e cosi insieme 

1) L" am: po** «opra l* o «ti orasi* un* A , a un no por tra- 
durla ili Aonoranta. 

2) Curi cr* , ma perduto rf« fu rifatto l'i solo: coal ri- 
mue 1 1 non dtl. 

3> Dico* /ali Osnrf, fu tolto ma vaiasi in ombra l’t, # 
ri mute /ali borni. 

4) Qui era ni»* ufo*. 

5] Qui ai legga** molto no ti tptndia; tolse*! 1’ o a «ano. 
1* n a tptndia , « »i rifece 1' c. 

ti) I.a sillaba nn io alto 4 d' altra mano. 

7) Cori era; ma fu da altra mano scritto El ofut 

8) Sopra jrl*l di dai fuochi sono apici d’altra man-: al- 
trettali » pra avita, tra versi «topo. 

9) Or qui dio* ytMl eAel ma por altra mano. 
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ala uendeta nano chomallira 
K dentro da la lor fidala si geme 
lagnato del chaaal eh effe la porta 1 2 
ondarci de romaui il gintil seme * 

Piangeuisi filtro Iurte pelle morta 
deidamia ancor si duol dachille 
e del paladio pena ai bì porta 3 
Se posson dentro da quelle faaille 
parlar diasio maestro assai te pregho 
e ripriegho chel priegho uaglia mille 
Che nomi faci delutender rigo 4 * 
finche lafiarna cornuta qua negna * 
uedi che del disio uer lei mipiego 
Edelli a me la taa pregera edegna (sic) 
de molta loda edio po la ceto 
ina fa che la tua liugua sisostegna 
Lascia p.irlar urne cliio conceto 1 

ciò che tu noi che sarebher schiui (r.) I 
pchei fur greci forse deltu deto 6 
Poi chela fiama fu uenuta quiui 

doue parue al mio ducha tempo elloco 
in questa forma lui parlare udiui 

0 noi chessiete due dentro ad utifocho 
sio meritai diuoi métre chio uissi 

sio meritai diuoi assai 0 podio (am.) 

Quado nel modo gliati uersi scrissi 7 8 
nò ui inouete ma lus diuoi dieba 
doue piai pduto amorir gissi (pp.) j 

Lo magior corno della fiama aniicha 
chomiucio acoriarsi mormorando 
pur chorne quella chui uéto affatieba 
ludi lacima qua ella menando 
chorne fosse lalingua che piasse 
g ito uoce difuori «disse quando (70I.) 
Midiparti da 9^90 che sotrasse 
me piu duu anno la presso agaeta 
pina chessi ennea la chiamasse 
Ne dolcieri di figlio noia pietà 
del nechio patre nel debito amore 
lo «qual douea penelope fur lieta 
Vincer poterò dentro a me lardore 
chiebbi adivenir del mòdo spto " 
e delti uici humani edel uallore 
Marnisi mi piatto mare apto 

sol chonui legno e pquella Spagna 
picola dalaqual nò fui difto 9 10 
Lwlito ellaltro nidi iufin laspagua (am.) 
fin nel marche ellisola disardi 
ellaltre che quel mare Itorno bagua 
Io echompagni erauamo uechi «tardi 19 * | 

quado ueuimo a quella streta (sic) (jn 7 .) I 
douercole segno li suo riguardi (tmp.) ■ 

1] Un f fu da altri aoprapoato a lagnato, • co*! direbbe | 
Inguailo. 

2) Altri paia un' « fra ond e usi 

9) Qui ara aeritto patmtion m la mia viata ancora è acuta. ! 

4) Altri avaa qui sopra posto su' « por compir nitgo, ma ^ 

1 stinto. 

5} È scritto concento, ma segnalo 1’ a da ostar tolto. 

0) Fu da altri a deio sopraposto un I. 

1) Una l fa da am: aoprameasa ad ari. 

8) Chiaro si travedo ipto, ma da um: fa guasto in expto. 

9) Qui era gunU e dite rio , e se oa rada ma fa tolto l’a, 
a mutato l' ( da am: 

10) L* 0 d ' e rotiamo , tolto sia , taitor si mostra. 


Accio chel uom 1 piu oltre no simeta 

dola man destra rnila.sen» sibilia (r.-pp.) 
da//«ltra già manie lasciata setta (tmp.) 

0 frati dissio che p cento milia 
pigli siete giunti alocidente 
a questa tanta PÌ90U uigilia 
Di nostri sensi che e dirimanéte 
no uogliate neghar laspienza 
diretro al sol del mòdo sfuria gente (am.) 
Chonsiderate lauostra semenza 
futi nò foste a mner chorne bruti 
ma p seguir uertute (‘conoscenza (r.) 

Litnie ppagni fecio siacuti 

conquesta oraciou piciola niellammo 
chappena poscia gliavrei tenuti 
E uoltu nostra poppa nel matimo (sic) 

di remi facemo ali alfolle uolo (pdLsimp.) 
sempre aqstundo de lato macino (tmp.) 

Tate lestelle già dellaltro polo 

uedea lanocte el nostro lauto basso (pd . ) 
che nò snrgea fuor de maria buoIo 7 
Cinque nolte raccso etdto chasso 
lolume era dissoto dalla luna 
poi chentrati erauamo nellalto passo 
Quado maparue una montagna bruna 
pia distancia epuemi alta tanto 
quàto ueduta nonauea umilia (am.) 

Noi 9Ìallegramo etosto turno impianto 
chedela noua terra un turbo naque 
e p chosse dellegno ilprimo chanto 
Tre uolte il fe gitar ptute laque (stc) 

ala quarta leuar la poppa ìsuso 
eia proda ire ingiù chomaltrui piaque 
Infiu chel mare fu sopra noi richiuso * 

Cap.° xxvij. doue tratta di que medesimi 
frodolenti chonsiglieri don gitanti i i 
p sona del chontc guido damante feltro 

(jTla era drita in su la fiama e quela (r.) 
per nò dir piuc da noi seu già (r.) 

con la licencia del dolce poeta 
Quando una] tra che drieto alei nenia 
me fiece uolger gliocbi alla sua cima 
p un pfuso suon che fuor nesia 3 
Chomel bue cicilian che muchio pma 
col pianto dicolui e9Ìo fu drito 
che laufe tempato con suo lima 
Muchiaua cola uoce del aflito 
siche co tato che fosse dirame 
purel parea dal dolor trafito 
Chossi p nonaver aia ne forame 

dal pneipio de 1 fuocho ì suo linguagio (f- m qpd.)(am.) 
siconuertiuan leparole grame 
Ma poscia chebber colto lor uiagio 
sup lapunta dàdoceli quel gnizo 
che dato anca lalingua allor passagio 
Poscia udimo dire otu achui io drizo 

1) Ai! non fu dn am: lalinNM un A. 

21 A suolo fa telato I' « cuna' abbia. 

8) Fo tolto il c a muoia , • al ano f, a all'altro di cima 
fa ed«mo un apice da n. 
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la noce eparlaui mo lombardo (pò.) 

dicendo issa tenua piu no taizo 1 (pd. ) 

P chio aia giuuto forse al q nàto tardo 
non tincreachu ristar aparlar micelio 
uedi ebe no incresse amo e ardo * 

Se tu pur mo in questo mòdo ciecho 
chaduto se diquella dolcie terra 
latina ondio mia colpa tutta recho 
Dimi si romagnuoli an pace oguerra 
chi fai di mote la intra orbino 
el giogo di che tener 3 si dilla 
Io era ingiugo anchora utente echino (st.) 
quàdol mi ducha mitèto di costa 
dicendo parla tu queste latino 
Et io chauca già prouta Urie-posta (am.) 
senza indugio aparlare Ichonilciai 
o anima che se lagiu nane busta * 

Romagna tua non c e nò f a mai ( qst.-am .) 
senza guéra ne chuor di suo tirani 
ma palese nessuna or ui lasciai 
Raut-na sta chome state moltani 
laghuglia dupolenta lassi choua 
siche ceruia richuopre cosuò uani 
La terra che fegia lalungha proua 
e difrancischi sanguinoso muchio 
soto le branche uerdi siritroua 
El masti» nechio el nono dauiruchio 
che fecer di mótagna ilmal gonerno 
ladoue soglio far dedenti suchio 
La cita di luraone edisauterno 

conduce illioncello dal nido biàcho 
che muta parte daloestate alueruo (sic) 
E quella chuil sauio bagna elfi a nello 
chossi chomella sic tralpiano clmóte 
tra tirania se viue 4 estato efranco 
Ora cbisse ti prego che ne chonte 
nonesser duro piu chaltri siestato 
seal nome tuo nel mòdo teglia fronte 
Poscia chel fuocho al q nàto ebbe ruchiato 
al modo suo laebuta punta mosse 
di qua dilla eppo die chotul fiato (st.) 
Sio credesse che mia risposta fosse 
apsona che mai tornasse al mondo 
questa fiàma stana senza piu scòsse 
Ma po che giauiui di questo fondo 
nò torna uiuo alchu si odol uero 
ganza tema dinfamia ti rispondo (am.) 
lo fui homo danne eppoi fu cordilero (tfsf.) 
credendomi si cinto fare emenda s 
e certo il creder mio uenfa intiero 
Sei nò fosse il grà prete achni mal prèda 
che mi remise nelle pmc colpe 
e come e quarc voglio che tnìtèda 
Mentre chio dossa fui forma edepolpe 
che la madre mi die lopere mie * 

U Que*to remo e il mwi iw no* I' i«n*« eoi?, orano 
«tati aerini prima; poi raschiata U pergamena rincritti 

2) D »jm> orilo è ila am: acntto : par io eoa cegno di ri- 
chiamo dopo c. 

31 Dicca turni*; sparita, forvi scritto da altra mano Itner. 

4i Questo Hm antiche u iut * dalla mano propria mano- 
scritto aopra ma raschiato. 

5) Era scritto amtnda , ma fu corretto «manda dalla maoo 

propria. 


no fouo leonine madi uolpe 
Gli argometi elle copte uie 

10 seppi tutte e si menai loro arte 
chaltìue della tra il suono uscio 

Quadio iniuidi giunto 1 quella ptè 
di mia età doue ciaschun dourebbe 
challar lauela eruccoglier le sarte 
Ciò ebe pria mi piacea aliar mìcrebbe 
e pentuto e pfesso mirendea 
ay unf lasso e giouato sarebbe 
Lo pneipe dinoui pbarisei 

auendo guerra preso a latrano (am.) 

e nò consaraceni ne pgiudei 
Che ciaschu suo nemico era x*ano 
e nessuno erastato auìcere acri 
ne nierchadante in terra di snidano 
Ne somo officio ne ordeue sacri 
guardo inse ne inrae quel capestro (am.) 
che salea fare isuo cinti piu macri 
Ma chome pstantin chiese seluestro 

dètro si ratto aguarir della lebre (am.) 
cosi mi chiese questo p maestro 
Aguerir della sua supbia lebre (sic) 

domandomi còsiglio et io tacetti 
p che le Bue parole paruono ebre 
Poi miridisse tuo cuor nòsospetti 
finor tassoluo e tu mfusegna fare 
si come pellestrino Itra getti 
Lo ciel possio serrare edisBerrare 
chome tu sai po son due lechiaue 
chel mio antecessor no ebbe care 
Allor me pisen gli argometi grani 1 (am.-qst.) 
ouel tacer mi fu auiso il peggio (gs/.) 
e dissi padre da che tu milaul 
Diquel peccato oue mo chador (leggio 

lungha promessa co latener corto * ( qst .) 
tiffara frtumphar ne lalto seggio (gsf.) 
Francese lio uene poi comio fu morto * 
p me maon dineri cherubini (tmp.) 

11 disse no portar nò mi far torto ( pd.-tmp .) 
Venir sendee giu tramiei meschini ( pd.-itnp .) 

pelle diede il consiglio fraudulente 
dal quale iuqua statoli sono aerini 
Chassoluer nò se può chi nò sipeute 
ne pentire e uollere urieine possi 
p la ptradicion che noi psente 
Ome dolente come mirischosei 
quàdo miprese dicendomi forse 
tu nò pensaui eh* io loyicho fossi (am.) 
Aminos mi porto e quello 3 attorse 
otto uolte lachoda al dosso duro 
eppoi che p grà rabbia lassitnorse 
Disse questi edirei del focho duro (sic) 

pchio la doue uedi son pduto 
e siuestito andando miranenro 
Quadelli ebbe il sno dir si còpfuto 
la fiàma dollorando si ptia 
torcendo edibattendo il corno aguto [pd.) 

1) Consumatosi la pergamena fa riscritto il pordato, ma 
•e né va anche il riocritto. 

2) Ora un « mpra 1' 0 di co; a giunto è un altra f sopra 
il la. 

31 Qui era f utili, • par racconcio dall' amanuense 
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Noi passamo oltra el ducila et io 1 2 

su p lo Bcoglio iiìuo msolaltro arco (imp.) 
che cuopre il fosso iu che Be paga il fio 
Acque che scometendo acqstan carco * 

Cap.° xxviij douc son quegli chesseminano 
sellandoli esisma edognaltra ntalopera 

O Chi 1 poria inai pur còparole sciolte 
dicer del sanguo edele piaghe apieno 
chiora uidi per narrar piu volte (ani.) 
Onne lingua p certo neria meno 
pio nostro fmone eplamente 
cano a tanto pprender poco senno (imp.) 
Sei radunasse ancor tutta lagente (am.) 

che già in sn Infortunata fra 
di puglia fu del suo sangue bollente (imp.) 
Pii troiani eplaluugha guerra * 
che dellamdla 4 fe si ulte spolie 
chome titoliuio scriue che no erra (am.) 
Con quella che sentio dicolpi doglie 
p ptrastare arruberto guiscurdo 
e laltra il cui ossame ancor sacoglie 
Acepperatn laoue fu bugiardo (r.) 

ciascun polgliesc frataglia gozzo (r.-tmp.) 
oue senzarme nissi ilueccbio allardo (am.) 
E qual forato suo membro equal mozzo 
mostrasse duequar sarebbe nulla 
il modo della nona bolza sozzo 
Già ueggia p mezal fide olulla 

comio uidi vn 5 6 cossi no" si ptugia 
rotto dal moto infra doue si trulla 
Tralgambe podeuan la minugia 
lacorata parea el tristo sacco 
che sterco fa diquel che sitragngia 
Mentre che tute I sui ueder matacho (am.) 
guardorni e chole man 1 sapse il petto 
dicendo nedi comio midillacho 
Vedi come storpiatele machometto 
dinari arac senua piangendo ali 
fesso nel nolto dal mento alciffetto 7 (am.) 
E tati glialtri che tu uedi quali 
semumtor di scandale e disisima 
fuor Tini po son fessi cu^si • {am.-st.) 

Vndiauolo equa dietro che nacisma 
si crudelmète attaglio della spada 
rimettendo ciaschun di qnesta risma 
Quando auen • uolta la dolente strada (am.) 
po che le ferite son richiuse 
prua chaltri denunci glinaarfa (imp.) 
Ma tu chi se cbinsulo schoglio muse 
forsi p indugiar dire allapena 

1) Un alt r' lo è acrilto e sottolineato dopo oltra coma da 
eliminarsi. 

2) Il e d’ atque è tagliato da segno di canoellatiooa. 

9] Con sagno di caoccllatione A pura il e minuscolo di cAf. 

■4) Da am: * corrotto aneli». 

9) Ad wm fu da am: aggiunto un e. 

6) Qui ara assi coll' apica aulì* l , fu atiato. 

7) Am: Olir russa aldtfftUo. 

81 Pu racconcia a nuovamente guasto da am. 

9j Pu aitarato da am: pormi che qui foaaa ove par aura 


che giudicata eop letue accuse 
Ne morie ilgiunse ancor ne colpa il mena (»mp.) 
rispuose il mio maestro a torme tarlo 


ma p da ritti expienza piena * (imp.) 

Ame che morie sou puie menarlo ( st.j 

pio inferno quagm digiro ingiro (si.) 
equesto euero chossi comio tiplo 
Piu fur di cento che quàdo 1 udirò 

sarrestaro nel fosso a riguardarmi (pd) 
p marauiglia obliando lor martiro (am.) 
Or di a fra dulciti òóquc che sarmi (am.) 
tu che forse uedrai il sole iinbreue 
sello nò Muol qui tosto seguitarmi {pd.) 
Si diuiuandu che atre 1 * diuene 1 (sic) 

nò rechi lauitòia alnourese 
chaltremeti uquistar nò saria lieve 
Poi che lun pie p girsene sospese 

maomclo * mi disse ista parola (am.) 

indi al parti rso infra lo distese 
Vnaltro che furata avea la gola 


e tronebo il naso fin sora le ciglia 
e non auea pia c/t «tua 3 oregla sola (am.) 

Ristato a riguardar p marauiglia 
coglialtri inunci aglialtri apìucana 
chela difor degni pte uirmiglia 


E disse otu chui colpa nò pdawna 4 (am.) 

echio nidi in su fra latina 
se troppo simigliuuza no mlghana 
Rimébratè 1 dipier daiuidicina (am.) 

se mai torni a ueder lo dolce piano 
che danercelli a marchaho c dichina (am.) 
Effit sape aiduo miglior dafano (si.) 

o mif guido et anche ad angelello 
che selantiueder qui none nano 
Gittati seran fuor di lor 7 uassello (am.) 
e macerati presso alla chatholicha 
p tradi me to dii tirano fello ' (r.) 


Tra lisola dicipri odi maiolica 
nò uidi mai si gra fallo nessuno 
non dapirate nò degente argholica 
Quel tradito che uede pur co luno 
e tien latra eli tal equi meco 8 * (am.) 

aorebe diuedere eif digiuno 
Fara nenirli apparlamento seco 
poi fara si caluento difocara 
nò fara lor mestier noto ne pco 
Et io alluj dimostrarne edichiara 
si noi chio porti sn dite nonella 
chi e colluj dulia acndetta amara (am.-pp.) 
Allor porse la mano alla mascella 

duu suo compagno ella bocha gli apse 
gridando questo e esso enon fauella 
Questo * schiacciato il dubitar somerse (am.) 

1) Sali» carta rota fu «ertilo n eoi la «opra. Il Aiutar 
par diatur. è arror dal copiata. 

*4) Sons' altro qui era aerilto Maometto a fu mutato da om. 

3) Qui ai traveda mal cuna che fu guaato da altri. 

4) Era condapna , a fu mutato dal adito e» rat ter* 

5| Quivi era Itimtbriti a fu alterato dall* am: 

6) Si vede che era anoarcAaAo, duo n par m; I' am: (eo- 
li corredane. 

7) Traspare saaoro (tato dettar. 

5) Era cotale. 

9) L amanuense dioda Queeti. 
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in cessare affermado quel 1 fornito 
sempre pdamno lattender sofferse 

0 quato mi parea sbigutiio 

colla * lingua tagliati! nella strozza 
curio cadir fo Ma ardito 3 (am.) 

Et un cauea lun e laltra ma» mozza 
leu, nulo imoncarin p kteru fosche 
sichel sangue laffacea sozza (sic) \ 

Grido ricordirati anche de moscha 

che dissi fatto capo a cosa fatta (sic) (pp.) 
che fu raul seme p la gente tose li a 
Et io gliaginnsi morte di tua schiata 

p chetali acuinulaiido duol pdoolo ($41.) 
eeugi come psona tris/a e matta (qst.) 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo 
euidi cossi chio aurei paura 
senza piu proua dicoutarla solo 
Se no che condensa ma sicura 

la buona còpagnia cheluon francheggia 
sotto lusingo diseutir si paura 4 (r-pd.) 

Io uidi certo eancor par cliil ueggia (gsf.) 
vno in busto senza capo uudar si come 
audauan glialtri della trista greggia 
E1 capo tronche teuea per le cAiome («f.) 
pesol cornano 3 agnisa delantna 
equel miraua noi edicea ouie 
Di se iacea asse stesso lucerna * 

et eram d«c in uno et uno indue 6 (pd.-r.) 
comeJJ può selsa chi si gouerna (pd.-r.) 

Quando dritto apio del ponte ine (pd.-r.) 

leuol braccio a Ito con fidala festa (pd.-r.) 
p «pressar nelle parole suo ( pd.-r.) 

Che fuoro or uedi lapena molesta (pd) || 

tu che sospirando veggendo imorti (sic) 
uedi salcuna egrande come questa 
Ef p che tu dime noueila porti (pd.) 

sappi chio s oh òeltram del bornio quelli (pd) j 
clic al He g iohani diedi ima conforti 7 (pd.-r.) j 
lo feci il padre e il figlio in se ribelli (sf.-pd.) ! 

a chitofel nò fe piu dondolone (< 1 * 1 ) j 

e didauit choi mutuasi pugilli ipd.) \ 

I* c/,io pfi cossi giunte psone (<p*'M | 

p tito porto il mio cerebro lasso j 

dal suo [inci pio che in questo tròchone 
Chossi sobfua in me il ^trapasso 

Cap.* xxviiij ouc si punisc ifalsi * 
fabrichatori dogai opera c qui tocha 

1 sancsi 

La molta giente elle diti se piaghe 

1) Di questo voce, come di l«at' altre, sarà detto nell' edi- 
tiono degli esemplari LXXV speciali dei XX Denti già «otto 
i torchi. Vale cAe ’l 

2) Pu tolto via il primo 1. • riscritto 1’ altro da a». 

Si Qui è gran guasto dalla trista roano , era foni ordito 
( /• »l ur lilo j. 

4) Co»! era. Il tarlo ha corretto I* errore, 
ài L' amaaiiiintc aveva ecritto «Ao, « ei penti. 

6 , Per tutta la pagina dov’ A rosa la superficie , dove manca 
la pergitincaa , k «tata grande fatica a rilavar da minimi segni 
d* impressane la lettura. 

*ì) Da diligentissimo esame panni che proprio eia pteAani. 

8]. La mano che fece le due rubriche all’ Inferno diversa 
dallo mltter dell' altre pose qua nno I e fece II. 


aueam le luce mie bì inebriate (ara.) 
che dello star appianger tran uagAc {pd ) 
Ma uirgilio midisse che pur gnafe (pd.) 

p che la uista tua pur si Boffolge (qst.) 

laggiù tra lombre triste smozzichiate 
Tu no ai fato si allaltre bolge 
pensa se tu allumerà le credi 
che miglia uinti due 1 laualle uo Igc (pd.) 

E già laluna e sotto inostri piedi (pd.) 
lotempo eppocho oinuy che no pcosso (pd.) 
et altro edaueder che tu nò credi (imp.) 

Se tu allessi rispuo sio apresso 

a teso alla cagion p chio puardaua (i wp.) 
forse ancor mauresfi lo star dimesso * (trap.) 
Parte sen già e io retro gli andana * (pp.) 
lo ducila già facendo larisjwsln (pp ) 
e sogiungcndo dentro a quella cliaua (am.)(pp.) 
Devio tenea cricchio si a posta 

credo chun spirfo del mio sangue pianga (pp.) 


la cholpa che 1 agiu cotanto cliosta (pp.) 
Allor diesel muesfro non si franga (pp.) 
lo tuo pensier daquinanci sonrello (pd.) 
attendi adaltro e ey la si rimanga 
Chio uidi luy apie del ponticello 

mostrarti e minacciar forfè col dito ( qpd .) 
o vdil nominar gieri deibello (g$f.) 

Tv eri allor 3 si deltutfo Ipedito (sf.) 


sopra choluy che già tenue altaforte (sf.) 
che uò guardasti inla si fu partito (pd.) 

0 ducila mio la violenta morte 

che nogle vendichata anchor dissio 
p alqun chede lauta sua ebonsorte (ara.) 
Fece Luy disdegnoso ondel sengio 
senza parlar sicliomio stimo 4 
e incio mael fatto asse piu pio 
Cbosi pariamo ìf ino aZuogo 

che dello schoglio laltra valle mostra 
se piu lume vi fosse tuta adiino (ara.) 
Quando noy s« lultima chiostra (pp.-OWt.) 
di male bolge si che suo chonversi (gsf.) 
poteau parere alla veduta nostra 
Lamenti 1 saettaron me diversi 
che dipieta ferrati aueau listrali 
ondio gfi oreche chò le man chopersi (pp.-aw.) 


Qval dotar fora se 6 degli spedali 
di valdtCÀi&na tra lugf/o eseptenbre 
edi maremma e di sardismi i mali (pp.) 
Fossero I una fossa tuffi ìsctnbre (pp.) 

tal era quivi dal puzza uusciua (pp.) 

qual suof venir de le marcite 7 membro * (pd.\ 
Noy discendono insù lultima riua (pp) 


lj Prima era aenfi dttt. 

2) Questa carta (e qui comincia la prima pagina) ha so- 
dici grandi fori, e due apertura imminenti, ossidatisi imo in 
teata, che par dica: moduum *t nott rhUhiiis mr ! E ecritta 
dalla mano ehe fece in roano la rubriche ai canti antecedenti; 
ma Do seconda- 

2; Altra mano rifacendo lo atinto spropositò eoa albor, 

4) Altra mano prepose un s a 
ft) Pu guasto in Lawnnte. 

6i Stinto quasi tutto fu tentato da altri riacrivarai , ma è 
n noi limonio stinto. 

1) Pericola di .taoearai qui un altro branatto di perga- 
mena. Un tardo soccorritore quivi presso aerisae le aenMt. 
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del lungo scolglio ' pur daman sinistra 
e alor fw la mia vista piu viua (pp.-pd.) 
iìiu ver lo fondo la oue laministra (pp.-pd.) 
àelalto syre * infallibile giusti tia (pp.-pd.) 
punisce il fai sa/or clie qui registra (pp.-pd.) 

No erodo che a veder Maggior tristitia ( pd .) 
fosse in egina il popol tutto infermo (gpd.) 
quando fue laer si pien di malitia (qpd.) 

Che gli animali infitto al pichol verino (pp.) 
emu li m oti lutti cpoi le getiie antiche 3 ( imp.~pp.-am 
sechontlo dici poeti anno p fermo (intp.pp.) 

Si ristorar d» semi di formiche (PP*) 

che era verso quella uscii urti valle (qst.pp.) 
languir li spiri» p diverse biche (PP*) 

Qual soprai ventre qual Bopra iespalle 
lun dellaltro giacea e quul oharpone 
si trasoiutaua pio tristo ch&llo 
Passo passo andauam san za fmone (pp*) 
guardando eascholtando là mala ti (PP*) 

che nò poteau leimr lelor jwone (pp*) 

Io vidi due seder ase poggiati 

comaschaldar sa poggia 4 teghia teghia (pp.) 
dal ebapo apie di schianze mac/mlati (pp.) 

E non vidi giuntai menare streg/iia (pp.) 
a liaguzzo aspe/tato dal signora (pp*) 
ne tfacholuy chemal volontier veghia (pd.) 

C homo ciasqun menami spesso i (morso («/*<.) 
da//ungbie sopra se p la gran valle 
dri pizzichor che non apiu socchorso («np.-pp. 

Essi traevau giu lunghio lascha66ta (pp) 
chome eh oltcl di schurdoua le scaglie (pp.) 
e daltro pesce che piu larghe labbia (pp.) 

0 tu checholle dtta ti dismaglie (pp.) 

chominciol ducila mio alun diloro (pp.) 
e chetai desse ialuolta tanaglie * (pp.) 

Dime salcu latino e tra costoro 5 * 
che son qnlcientro se lung*e ti basti 
eternalmente a cotesto lauoro 
Latin seni nui che vedi si guasti 
qui amendui respose lun piàgedo 
ma tu chi se che de nni dimandasti 
Et duca disse io son vn che discendo (ri.) 
con questo viuo gio dibalzo tbalzo 
o demostra linferno alni intendo 
Allor se rupe elcomif rincalzo 
etremuudo ciascuno amo sevolse 
con altri che lodiron di Ribalzo 
Lo buu maestro amo tuto sa colse 
dicendo di allor ciò che tu voli 
et io ìcomenzai poscia che volse 
Se la vostra memfiia no sen voli 
nel pino mondo de 1 umani menti 
ma se la viua sotto multi soli 

1) Questa voce fra le muncanti ho scritta eom'h oltre 
volte nel Codice. La pagina pel euperior terso è annerita e 

«mai illeggìbile. 

‘J) H anche quest' altra ho restituita secondo 1' oso del 

Codice. 

3) L 'epoi è nel rotto; U ginn ante he fa di ass., ma è 
stinto anch' esao. 

4) Del darò un solo p a questa voce mi avvisa il rima- 

soglio inferiore di tale asta. 

r»i Commoia la tona mano su membrana meno fina ma 

«neh' evsu rosa. 
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Diteme chi vai siete edi che genti 
la vostra scenza efatigosa 1 * pena 
de pulezarni ame uò vi spauriti 
Io fui da liezo e albero da sena 
Rispose lun me fo meter al foco 
ma quel per che mori qui nò mimena 
Vero e dissi alili parlando a joco 

chio * me sapria lcuar per laer a volo (am.) 
equel chauia vagheza e Beno poco 
) Volse chio le mostrasse lane es o/o ( qst .) 

perchio noi feci dedalo mi fece 
ardere a tal che lama p Hlglolo (sic) 

Ma neiultima bolgia dele dece 
me per alchinia che nel modo vsai 
dauó miuos cui falir nò lice (rie) 

Et io dissi al poeta or fo giamai 
gente si vana come e lasan ese 
certo la fraucescha si dassai * 

Vnde laltro lebroso che inintese (pp.) 

respose al ditto mio tramena stricha (pp.) 
che seppe far le temperate Spese (pp.) 
E nichelo che la costuma ridia (pp.) 

del garofano prima disco perse (gpd.) 

nel orto doue tal seme sapidi a (tmp.) 
Etrane la brigaia in che disperse (pd.) 
cacia da ussan lavigna eia gran f ronda (gri.) 
eia b aigliato 3 so seno p roferse (tntp.) 

Ma perche sappi dti ti si seconda (pd.) 
con tra i seuisi aguzza ver me lochìo (pd.) 
siche la faza mia ben ti reiponda (pi/.) 
Vederai chio so lombra de capochio (tmp.) 

che falsai li metalli con alchimia ( imp .) 
edete Recordar se bene 4 adorino . (qst.) 
Como fu di natura bona symia (gri.) 

Cap.° xxx doue tratta defalsi fabrichatori 
medesimi edi quella medesima pena 

E1 tempo che Iunone era cruciata 
per sernele ptral sangue tebano 
corno i mostro vna e altra fiata 
Adunante de vene tanto insano 
che vegiendo la molgle e * dui figli 
andar carchata da zaschuna mano 


Grido tendiam le reti si chio pigli 

la iionessa 7 ei lioncint al varcho ( pd .) 

epoi discese * i dispietati artigli (pd.} 
Predando lun chauia nome learcho 
erotando lo percosse ad un sasso 
equolla sa nego conlaltro charco (pd) 
E quando laforinna volse ìbasso (pd./ 

lalteza di troiani chetato ardiua (qst.) 


1) lutili di li aea da am: sta p fati irli, rosa la carta manca «oa 

S) Fora' era U> soltanto, a in riga non e pusto par altro. 

3; La solita mono aggiungi* un altro h a questa voce e 
foco •labMglialo. 

4) Qui da altri fu aggiunto fi, 

5) A costo altri aggiunta di par far legger dimostrò , a 
dopo questa voce una x per sa. 

6) Altra maso mutò 1* s in cu. 

*1) Quivi da altra mano fu posta la sigla dell* et. 

8; Retta cut chiarissimo e 1' antecedente • Tede si da pro- 
fonda impressione. 
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ai chen semi col regno el 1 fa chasso (pd.) 

Heccaba trista mila e catiua 
poscia che vide poli sena morta 
el * so poliporo in su la Hiaa * ( pd) 

Del mar si fo la dolorosa acorta 3 
forsenata latro si come cane 
tautol dolor li fe la mente torta 

Ma ne di tebe farie ne troiane ( pp .) 

si videro ìalchun tanto crude (Pi?-) 

non punger bestie nò che mèbra Immane {pp.) 

Quautio vidi in due vm Ire smorte e nude * (pp.) 
che mordendo correvan di quel modo (pd) 
che! porco quàdo del porcil si schiude (imp.) 

Luna zanse acapochio cin sul nodo (pd . ) 
del collo lasanuo siche tirando ( pd ) 
gratur li fece/ ventre aifondo sodo (st.) 

E laRetin che rimase tremando ( pd.) 

me disse quel foleto ejant stichi (sìc)(pd.-st.) 
e va Habio*# altrui cosi conciando (<7$/.) 

0 dixialui gelali ro non ti fichi (qst.) 

li denti adoseo non U fia faticha (imp.) 
adir chie pria che di qui se spichi (jxì.-qst.) 

Et elli a me quelle /anima anticha (uh;).) 
de mira scelerata che detraine (usi.) 

al padre for de/ dreto amor amicha (99/.) 

Questa, apecar conessa cossi venne (pd.) 
falsificando si iu a Unii forma (5/.) 

come laltro chela seu va s<w/ewne (r.-prf.) 

Per guadagnar la dona della /orma (pd.) 
falsificando in se boso donati 
testando edando al testamento norma (imp.) 

E poi che dui Rabinsi for passati (pr/.) 
soura cui io ama lochio tenuto 
▼uolailo «guardar li altri malnati (pp.) 

Io vidi vn fato a guisa de liuto (pp.) 

pur chelli auesse attuta /anguinaia (pp.) 
troncha col 5 lato che lomo ha forcuto (am -imp.) 

La grave ydropma che si despaia (pd.-pp.) 
le membra col humorchemaì chòuert e(*m.-pp.) 


chel viso no lisponde ala ventraia * 

Facen aluj tener le latra aperte (pp.) 

come letico fa che per la sete (pp.) 

lun versoi mento *e laltro insù ritierte (pp.) 
0 nnj che senza alcuna pena siete (pp.) 
enon so io per che nel mondo gramo (r.) 
dixelli anuj guardate e Rendete 
Ala miseria de malestro adamo (pp.) 

io ebbi viuo assai de quel ehio volli (pp.) 
et hora lasso vn gocciol daqua bramo ( pp.) 
Li ruselitti che de verdi colli (pp.) 

del casentino exendo giuso in arno 
facendo ilor canali e fridi e molli (pp.) 
Sempre mi stano inanzi e non Idarno 
che limagene lor ma piu me suga 


chel male ondio nel volto me descarno (9/.) 

1) Qui fa eoprepoate da altri la rocc re. 

2) L’ m.' mutò in e del tuo. 

3) Tutta intera questa pagina ai può dir quoti perduta 
dallo aliato generalo « dalle rotture patite. Molto ho dovuto 
indovinerò da rimatagli d* aeticciuole e di curro, ridotte, e 
dallo ri ina» te ormo. 

4) Non 1i«d ai rileva il nudr. 

5) Il ee di eoi h di mano altra; non mi par che tate foia* 
iu origine, ma la pergameua è ornai doporita. 


La Rigida iustiefa che me stoga 1 (pp.) 

trage cason del loco omo peccai 
ameter piu li mei sospiri infuga 
lui e Remena la dotte falsai 
la lega sogielata del batista 
per chio el * corpo su arso lassai 
Ma sio vedesse qui la nima trista 
de Guido e dalexandro o de lor frate 
per fonte branda non daria la vista 
Dentro eie Inna già se la Rabiato 

ombre vano atomo dico» vero (gjf.) 

ma che minale cole 3 membra legate (sic)\f/$t.) 
Sio fosse pur ditanto ancor ligiero (qst.) 
chio potesse incento 4 àdar un onzia (pp.) 
io saria messo già per lo sentiero (pp.) 
Cercando lui tra questa g ente sconzia (99/.) 
contato che la volge vndici miglia (pp.) 
e men dun mezo di tranerso no ci ha * (pp.) 
Io sò lor tra si fata famiglia 

e elli nrinr/tttsero * abacter li fiorini (pp.) 
chauian tre enrratte di mudiglia * (pp.) 

Et io a lui chi soli li dui topiui (sic) 

che fuma corno man bagnate il verno (am.) 
jacendo striti ai toi destri pfini 
Qui li trouni e piu volta nò deuno 
respose quàdo pioni iquesto greppo 
e non credo che diano insempiterno 
Luna e la falsa ehaccuso loseppo 
laltro e elfalso synon greco de troia 
per febre acuta gietau tanto leppo 
E lun di lor che surecho «noia 
forse desser nomato si oscuro 
col pugno li pcosse lepa croia 
Quella sono corno fosse vn tamburo 
e maestro adamo li percosse el volto 
col brazo so che nò parue men duro 
Dicendo aloi ancor che me sia tolto 
lo raouer per le membra che son graui 
io ho lun brazo a tal mistieri sciolto 
Onde Respose quàdo tu anduui 

al fuocho nò lanini tu cossi presto 
ma si e piu laui 7 quando con-iaui 
E li dropico tu di ver di questo 
ma tu non fosti si ver testimonio 
la oue del ver fusti atroia richesto 
Sio dissii falso tu falsastil conio 
dixe syiuon io son qui per un fallo 
et per piu chalcbun altro dimonio 
Ricorditi sperzuro del cauallo 

rispose quel ebarna infinta lepa (r.) 

e siate reo che tuttol mondo gallo 
Ete sia reo lasete onde ti crepa (st.) 

dissei greco la lingua e laqua marcia 
chel ventre nanci aiochi ti fa sera 

1) Di ImtUcia manca l'Inferior parte «lolla prima lettera; 
e di it*p* la * lunga ha legato il I : cotf in race di /r (fruga) . 

2) Qui am: aoprapoee elio. 

8 ! Nel margino a richiamar lo itinto, am: aerine cA lo A e. 

4) Di ciò «die ecgae non resta che minimo armato della 
parte superiore delle lettere. 

5) Dell' A eebbrno quasi affatto (tinto retta la coda. 

6| Coti interpretato «lai piccoli avanti euperiori della -I e 
della * lun ga- 
li Altra mano aggiunte »< ■ f«' dir trini dove dir dere moti. 


Goqgle 



— 35 


Allora el nionitier cosi se Bqnarza 
la bocha toa p to mal corno sole 
che sio sete e hutuor mi rin farea \atn -r.) 

Tu ai lursura el capo che ti dole 
eper lechar lo spechio di narcisso 
non foresti ainm'tar molte parole * 

Ad ascolti* rii erio del tutto fìsso 

quando el maestro me dixe or pur mira (imp.) 
che per pochoeclie techo nò me risso (pd. ) 
Quàdol senti urne parlar con ira (pd.) 

volsime verso lui con tal vergogna 
chancor p la memoria mese gira 
£ qual e quel c he so danàgio sogna (imp.) 
che sognando desidera soognare (imp.) 

si che quel che no e conto foste agon gita (imp.-gstf.) 
Tal me fedo uò ponendo pa riare ( imp.-qst .) 
che disiane scusarmi e scusana 
me tuta via uè noi credia fare 
Magior d effetto men vergogna lava (qpd.) 
dissei maestro chel tuo non e stato 
po dogni tristi/ia ti disgraua (am.) 

E fa Rason chio te sia sempre alato 
se piu avien che fortuna te colgla 
onesian genti in simigliante piato 
Che voler zio veder ebassa volgla 

Cap.” xxxj dotte tratta degighanti 
cheguardano 11 posso delin ferito 


u Una medesina legna pa me morse 
siche me tinse luna elaltra guancia 
e poi lamedesina me riporse 
Cossi odi che sol-ca la lancia 
dachillc edel so padre esser casone 
prima di Iristitia epoi di bona mancia (imp.) 
Noi demo el dosso al mifo valone 

super la Riva chel cinr/e dattorno (imp.) 
atranersando 1 scenda alcun fmone (pd.) 
Quiai era men che nocte emen che zorno 
si chel viso mandaua inalici pocho (pd.) 
ma io senti sonar vnaltrn corno (pp.) 

Tanto chauebe ogni ton fato fioco (imp.) 

che contro se la sua via seguita do (imp.) 
drizo lochi mei ad un loco * 

Dopo ladolorosa rota quando * 

Carlo magno perde la santa gesta (pp.) 
nò sono si teribilmente orlando 
Pocho portai in la volta la testa 

che me parne veder molte alte trri tsic)(pd.) 
o tulio maestro di che fra equesta ( imp .) 

El elio ame po che tu trascorri (pd.-imp.) 
per le tenebre tropo da lalonge (st.-pd.) 
aduien che poi nel maginare aborri (ri.) 
Tu vederai ben se tn late pgiantp ( pd .) 

qnantol senso singàna di lardano (pd.) 
po alquanto piu te stesso putir* (r.-pd.) 
Poi caramente me prese per mano 

edisse pa che nuy siam piu auatdi (ri.) 

1) Coi) proprio, iva «tinto*! I' r di eh* pur I l - impres- 
sone furono da am con uno lineetta unite le due parti. 

2) Tutta queata pagina del su fr al diaparuta che a grande 
stento f u letta. 


a do che l fado men ti paia Btrano (pd.) 
Suppi che no son torri ma giganti (ri.) 
e son nel pozzo entortia dela Ripa (ri.) 
da lombelicho iti giuso tutti quanti (pd.) 
Como quado la nebia se dessipa (pd.) 

lo sguardo apoca apoco rafigura (si.) 

ciò che celia il tra por che laer stipa (sì.-pd.) 
Coesi forando laura grossa e scura (r-.pd.) 
piu epiu ap resundo ìver la sponda 
fuzemì errore e crescerai paura (pd.) 

Po che corno su la cerchia tonda (imp.) 

monteregion di turri se corona (fd.) 

cossi la proda chel pozo circonda (»wtp.-pd.) 
Torregiauan dimessa lapsona (pd.) 

ìoribil* giganti cui miuaza (imp.) 

joue dal cielo ancora quàdo tona ( imp.pd .) 
Et io scorgia zia dalcum la facia 

le spale elpefo e del ventre gran pte (imp.) 
eper le coste po 1 ambe lcòraeia (imp.) 
Natura certo quàdo lascio larte 

de si fati noi mali assai fe bene (qpd.-pd. | 
per torre tali txecutor a morte * (»mp.-pd.) 

E sella de elefanti e de balene (am.-gri.) 
non si penti cu 1 chi guarda sotilmète 
piu josta e piu discreta lanitene 
Che doue largomento de la mente 
SAgionge almal voler e ala possa 
nesun Riparo vi po far lagente 
La fazza eoa mi parea longa egrorea 
come la pina di san pietro a Roma 
et asoa pporcioue era laltre ossa 
Si che la ripa chera perizoma (r.) 

dal mezo in giu ne mostraua ben tanto 
di sopre che de giongere ala coma .(ri.) 
Tre fri^ton sauna dato mal vanto (am.) 
po chio ne vidia trenta gran palmi 
dal luoco ingio doue lomo saffibialmanto 
Raphel mai amezabi 3 almi 

comenzo agridar la fiera bocha 
cui non se conuima piu dolci salmi 
El ducha mio ver lui anima sciocha 
tenti col corno e cu quel ti disfoga 
quàdo ira o altra passion ti tocha 
Cercati acollo etrouerai la soga 4 
chel tien legato o anima confusa 
e vidi lui chel gran pecto ti doga 
Po dixe ame el gli scosso sacusa 
questi e nembrotto p la cui malcoto 
pur un lenguagio nel mondo nòeusa 
Lasialo stare enon parlare avoto 
che cossi e alni ongni lenguagio 
cornei so ad altrui cha nullo enoto 
Fazamo adnncha piu longo viagio 
volti a sinistra al trar dun balestro 
toniamo laltro assa pin fiero emagio (sic) 
Acinger Ini qual che fossel maestro 
non so io dir mari 8 tenia soccinto (am.) 

1} Chiara è I' impressiona <li questo po. 

2( Questa voce abbreviata fu sottohaeata oad' estere sop- 
pressa. 

SI Altra mano spiri nass qui un a e fece am* toh io. 

4) Le t di sopa t correr ione dello eerittore sopra altro 
errato. 

&) Lo «1 bob era piloto nel e>jdiee. 
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dinanzi Ialtro edietrol brazo destro * 

Duna coreza chel tenia auinto 

dal collo inzio si chiù su lo scoperto 
se Ranolgià intuì al giro quinto (am.) 
Quinto supbo uolac esser esperto (am.) 

di eoa potentia ptra el somo Ioue 
disei ducila ondelli /mcotal inerte (atn.) 
Fialte anoine efece le gruu prone 
quado igigauti fer paura ai dey 
le braza cbil meno giatnay no move 
Et io alui se esser può vorrei 
che de lu smesurato briareo 
experiencia auesse lochi mei 
Onde Respose tu vedenti ani beo 

presso de qui che parla c e disciolto 
che no porrà nel fondo dongni Reo 
Quel che tu vo veder piu la «molto 
et e legato efato corno questo 
salilo che pia feroce par nel volto 
Non fo teruioto mai tanto Itu beato 
che scotesse vna torre cossi forte 
corno fialte ascoter si fo presto 
Alor ‘ temetti io piu che mai lamorte 
eno viera mester piu che la «lotta 
sio nonauesse viste le ritorte 
Nili procedemo piu auanti aletta 

e venerilo ad antheo che ben cinque allo 
scenza la testa vscia fuor da la grotta (pd.) 
Otu che nella fortunata valle (pi/.) 

che fece scipiou di gioia '* brada («c) 
quando Anibal coi gli soi diede lespalle 
Reclutati già milli leou per preda 

e che se fosse staio alalia guerra (qst.) 
di toi fratelli ancor par che Be creala 
Chaurebon vinto ifìi * de la terra 
rnitini gio e no te vegna schifo 
doue co cito la frednra serra * 

Non eie far ire atitio ne a tifo (pd.) 

questi 4 po dar di quel che qui s (brama (pp) 
po te china eno torcer lo griffo 5 (st.-pp.) 
Ancor ti po nel mudo render (ama 
che viue e longa vita aucora aspeta 
se natici tempo gracia ase noi chiama (pd.) 
Cossi dixel maestro equeli infreta 
le man distese e presei ducha mio 
onde hercule senti già grande stretta 
Virgilio quado prender se scen/io (pd.) 
dixe urne facti qna si chic tiprenda 
poi feci si chun fassio 6 era elli e io 
Qual paro a riguardar la cariscnda 7 (am.) 

soctel chinato quado un nnuol vada (affi.) j' 
souressa si che quella incontro • penda (am.) .| 
Tal panie antheo a me chestaua abada 

1) Fi» 1* I * or altri ha porto una h. 

2j lira «tinto; aia; racconciò gl ria ; ma traspare il varo 
primo. 

Si Parve ad aa: eaaer quatto fii errore, gli afflante pi 
e fere /tifi f 

4| L'«>a.- foce dir 

fi) Rimane I* infcrior parto liejrli effe. 

Si 1.' am: sostituì un lungo t all'/. 

1) Era aliato, a fu «metto da altra mano §arùtn>ia ; ora 
Il g ai «tigna 

gj Guasto e fatte dir inuettlra. 


di uederlo chinare efo tulora 
chi auria voluto gir per ultra strada 
Ma lieuemente al tondo che diuora 
luciferro con luda ci poso 
ne si chiuato li fece dimora 
Ma 1 corno arbore in naue si leuo 

Gap? xxjcij doue tratta detraditori 
edilor schiatta edi lor pene 

Sio anesse le Rime aspre e cbiocze 
corno se connerebe aitristo buco 
8onraI qual portati tutte laltre llocze (pd.) 
Io premerei de mio pcepto il suco 

piu pienamente ma pchio nòlabbo (pd.) 
non senza tema a diccr ine, x/mco (pd.) 
Che non ne impresa da pigiare agabbo (sic) 
deacriucr fondo atuto luniuerso (pd.) 
non da lengna che chiami marna ebabbo ( pd.) 
Mii quelle doue aiutino loffio ver so ( pii .) 

chamtaron anphton a chiuder tebe (am.-pd.) 
si di' dal facto eldir non sia iliuerso * (am.) 

0 saura tucto mal creata plebe 4 imp.) 
che stai nel loco onde parlar ed uro (pd.) 
tnei fusto siate qui pecore zebe (imp. -ani.) 
Como nu fumo piu nel puezo oscuro 
soto ipei di giganti assai piu bassi 
et io mirami ancora aiulto muro 
Dicer odimi guarda conio passi 

va si che tu nò chalclie cole piante 
le teste di fratei uiifi e lassi 
Per chio me mossi evidime duuante 
sotto ipiedi vn laco che per gielo 
auia di vetro e no daqua sembiante 
Non fe mai al torso so si grosso velo 
dinuerno la danubia ì oslroliclii * (am.) 

ne tauai 1 asotto el fredo gielo 
Comera quiui che se ciamberiichi (am.) 
vi fosse su caduto o pietra piana 
nò auria pur da lurlo fatto vn crichi 
E come a gracidar si sta la Rana 

col muso fnor da laqua quado sogna Iqst.) 
de spigolar souente la vilana 
Li vide si la doue apar vergogna 
era 8 lombre dolenti nella jacza 
metendo ideati mota di cicogna 
Ongnnna in gio tcrria volta la facza 

da boclia el fredo e da lochi el cor tristo 
tra lor te&l/mouiitiiza si procacza ($/.) 
Quando ebbi dintorno alquato visto (qpd.) 
volsimi apiedi e vidi dui si strecti 
chel pel del capo amano Iseme misto 
Diteme vili che si strengete ipecti 

dixio chi siete e quei piegaro icolli (pd.) 
e poi chebber liuisi amo erecti 
Lochi lor cheran pria pur dentro molli 
goezar super lelabra el gielo strinse (imp.) 
le 1 acrome tra essi e rcsserolli * 

1> Sopra I' a fu aggiunto 

3| Da quel ohe appare ài tutto al nuovo di am; direi ohe 
leggeva atltrlichi. 

a; Evii «i!guu di abbreviaxiooe , ma da um. 
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Con legno legno spranga mai nò cinse 

forte cossi ornici corno dui biechi 1 (r - qst .) ; 
coczaro insemi tantira li vinse 
Et vu danna pduto ambe lorechi 
per la fredura pur col viso ìgine 
dire perche cotanto in nui ti spechi 
Se voi saper chi son cotesti due 
la vale onde bisenso se dechina 
del padre loro alberto e di lor fue 
Dun corpo vsciero e tutta la cayna 
potrai cercur e no tronarai ombra 
digna piu desser titta in geladina 
Non quella a cui fo rotto el poeto elombra 
con esso vn colpo per la man dartn (s/.-pd.) j| 
non fo cada cui questi 2 che mì g ombra (aw.) 
Col capo si cliio no vegio oltrepiu 

efu nomato sassol macbironi (sic) 

se tosco se ben sai ornai chi fn 
E perche no mi nòtte in piu fmoni 
sapie chio fu el camison di paczi 
et aspeto carlin che me scagioni * 

Poscia vidi milli visi cagnaczi 

facti 3 p fredo onde me veu reprezo ($/.) 
e verrà sempre di gelati guaczi 
E mentre chamlauaino ìver lo mezo 
al quale og 1 graueza se Kauua 
et io tremana ne leterno Rczo 


Se voler fo o destino ofortuna (am.) 

no so ma passegiando entra le teste (am.) 
forte percossi el pe nel viso aduna (pd.) 

Piangendo me sgrido pche me peste (am.) 
se tu nò veni acrcssor la veudecta 
de moni» aperti pche mi moleste (am.) ! 

Et io maestro mio or qui ma specta 
si che esca dun dnbio p costui 


poi me farrai quatucha «orai freta * (am.) 

Lo duci, a siete et jo dissi a colui 4 (pp .) 

che bestcmi&uA duramente anchora (pd.-pp.) j 
quaZ se tu che eh osi rampo;/ ni altrui (pd.-pp.) ' 
Or tu chi se che uai per Zcmfenora (pd.-pp.) | 

p cholcndo rispuo.se altrui leghote ( imp -pp.) 
si che se fossi vino troppo fora 
Vino sonio et clmro esser ti puote ( st .) 

fu mia risposta Bedomundi fama (pd.) ! 

chimett.il nome tuo fra lai tre note (pp.) | 

Et egli a ine del choutrario oio brama ($sl.) 
leuati quinci e nomi dar pia lagna ( pd ) 
cheuuiZ .vai lusingar p questa lama (pp.-st.) j 


Alor lo presi p la chotichagna (pp.) 

e dissi elchonuerra che tu ti nomi ( q st.) 

o che chapel qnysu nonti rimagna (qpd.) 
Ondegli amo p che ta me schiomi s (pd.) 
ne ti diro chio sia nemostrerolti (si.) 

se mille fiate 1 sul chapo mitomi (st.) 


Ioanea già ichapcZZi Inumo anobi (pd.-pp.) 
c tratti glenauea pia duna cioccha (pd.) 
Zatrando luy choglocchi I giu raccholti (pd.) 

1) Proprio biechi per fccecAr; « per e come quivi previo 
interni per !»#■*. 

S) Qoivj proprio era inetti . fa alterato in q tutto. 

3} Fa da ««.' alterato ia falli. 

41 Per tutta ana carta di qui continua In «eco mia mano. 
5) Stinto affatto ehi, altri paro un 1 prearo I* • , cornate 
l’o, e «tu coti che or dice itomi 


Quandnnaltro grido chea tu boccha (pd.) 
nòti basta sonar cholle masc clic {pd. i 

se tu nolatri qual dianol ti foce ha (pd. i 

Omay dissio nonno che piti /anello (pd.) 
malaagio traditor cìntila tua onta 1 (r.-pd.) 
iportero di te vere no ucl/c (pp.) 


Va via rtspuoBe e Ciò che tu vuoi chowta (pp.-pd.) 
ma nò tacer se tu di qua entro etichi (pd.) 
di $«elchebbe orchosi la lingua pronta(pd.-gpd.) 

El piange orquy largcnto de francese hi (pd.) 
iuidi potrà dir quel da due ra (pd.) 

bidone ipeceba/ori stanno freschi (pp.-pd.) 

Se fossi domanda/o a/tri chi uera (r.-pd.) 
tuay dala/o quel da beccAeria (pd.) 

di chuy sego fiorenza lai/orgiera * (pd.-qpd.) 
Góanni de soldanier credo che sia (pp.) 
piu la chongnnellone e tribaf dello * ( pp .) 
chapri faenza quatto la si dorrnia (pp j 
Noy erauam partiti già daello 

chio vidi dne ghiacciati luna bucini 
si ebe lun chapo a Zaltro era cbappello (am.) 

E chomeZ pan per fame simandncha (pd.) 
chosil sopra 3 li denti alaltro pose (pp ) 
laouel cernei sagiungne cholla nncc hu 
, Noaltri menti Zideo si rose (sf.) 

letenpie amenalippo p disdegno (pp.) 
che quey faceual teschio eZa/Zro chose (pp.) 

0 tu che mostri p si bestiai sengno 

hodio sopra choluy che tu ti mangi (ow.) ' 
dimel dissio pche p tal chonuegno 
Che se tn c uni ragion dii ay ti piangi (am ) 
sappiendo chiuoi siete ella sua peccha (pd.) 
nel mondo su anchora lo tene changi ( pp.) 

Se quella chonchio parlo nò si seccha 

4 Canto xxxiij otte laudar tracta de la pena di li tra 
ditori . di lor peccata ; e corno trono el còte ugolino 
pesano : cii lo qual molto pulrc . c cu frate alhrico . 


I 1 .4 bocha bm leno dalfiero pasto (am.) 
quel pecchator forbendola achapeZi ( r.-pd. -st .) 
dcZ chapo cheglauea diretro guasto (sf.) 
Poy chomentio tn vuo chio rinouelZt (sZ.) 
disperato dolor chelchor mi preme (sZ.) 


già pur pensando pria chio nef anelli (st.) 

Ma se le mie par ole esser den seme 

che frutti infamia alfraditor chio rodo (r.-imp.) 
parlar elugrimar vedray Tseme * (pp.-iwp.) 
io non so chi tu sei «e pche modo 5 (pp ) 
venuto se qua gin ma fiorentino (pp.) 
mi senhri uera mente quando io ti ho do (pp.) 

1) A ma para, ma non aaroriaco <**s-re «lata un* h. 

2) Questa linea a la successiva ai rilevano da minuti» 
molla «li parole riamato. 

SJ dovrebbe esser sopra, ma il aegno d' abbreviatura , se 
»’ era , è sparito. 

4) Questo titolo è in caratterino assai tondeggiante della 
mano cho corresse o rifece nel Codice quel eh* «ra guasto a 
mancava per deperimento. 

5i Da questo punto alla dne delta Cantica è scritto da 
mano quarta, la quale porta qua e Ih alcuni apici, che renilo. 
Molti altri altra mano ve ne poro che io poiché non originali 
«ometto. 
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Tu dei saper chi fu chonte vgoliuo 
e questi e larciuescouo ruggierj 
or diroti p chio son tal vicino 
Che p lefeto di buo ma pensieri 
fidandomi di lui io fossi preso 
e puoscia morto dir none mestieri 
Pero quel che nò puoi auer inteso 

ciò chome la morte mia fu cruda (pp.) 
vii irai e saprai se ma ofeso (r.) 

Brieue ptugio dentro da la muda 

la qual p me a el titol delafama latti.) 
enche chonuien ancor chaltri sechinda 
Mauea mostrado p lo buo forame 

piu luue 1 * già quando feci ilmal sono 
che del futuro me sguardo il t elarne (pd.) 
(Questi mepareva a me maestro cdonno 
caciando ilupo elupicini al monte 
p che i pisani ueder lucha non pono 
Chon chagne magre studiose e chonte 

gualandi cousismondi e con lanfranchi ( imp .) 
sauea messi dinanzi da la fronte 
In pizol chorso mi pareno stanchi 
lopadre digli e con lagute sellane 
mi parea lor ueder fender i fianc irà (r.-i»ip, 
Quando fui desto in nanzi ladi»»««e (pd.-qpd.) 
pianzer senti fral sonno imiei figluoli (sic) 
cheran chon mccho edouiandar del pane 
Ben se crndele se tu già nonti duoli ( qpd .) 
pensando ciò chelmio chor sanunciaua (pd.) 
se non piangi deche pianger «noli 
Già eran desti e lora sapresaua (pd.) 

chel cibo neftolea esser adotto (imp.) 

e p suo sogno ciuschun dubitaua * 

E io senti c/iiauar luacio disotto ÌPP‘~qpd.) 
aloribc/e torre ornilo guardaj 
nel niso amie figliuoli senza far motto 
Io non pianzea si dentro impetrai 
piangeuan elli e anselmuzio mio 
disse tu guardi si padre che ai c 
P ciò non lacrimai ncrespusio 
tuto quel giorno nela notte «preso 
finche laltro sol nel mondo uscio 
Chome un poebo de raggio si fu messo 
nel doloruso carz ere et io scorsi (pp.) 
p quatro uisi il mio aspetto istesso 
Ambo le man p lodolor mimorsi 

et ei pensando chiol fessi p uolglia 3 
dimanicar disubito leuorsi 
E diser padre assai ci fi a mendoglfa (pp.) 
se tu mangi dinoi tu ne nestisti 
queste misere carni e tu le spolglia ( st .) 

Quetaini allor p non farii piu tristi ($/.) 
lo di elaltro stemmo tuti muti 
ai dura torà p che non tapristi 
Poscia che fórno alquarto di venuti 
gaddo misigito disteso aniedi 
e disse padre mio che no inaiuti (< 7 pd.) 
Quiui mori e come tu mi nidi 

1) Tanto « guasto eh® non ao bea decidere a* dica lana 
o (nei#. 

Z) Altra mano |ire«crieaa I' fc ad ai. 

8) Sopra l ' i di votplia à un apic« ricorro aiiaila a quelli 
•iella prima mano. 


oidio cascar litre aduno aduno 
tralquinto di cascato ondio mi diedi (gsf.) 
Già ciecbo abrancolar sopra ciascuno 

e due di li chiamai poi che fur morii ( pd .) 
poscia piu che 1 dolor potei digiuuo (pd.) 
Quandebbe detto ciò con li ochi torti 
riprel 1 teschio misero co denti (aie) 

che fuoro a losso come dnn can forti 
Ai pisa uituperio dele g enti (r.-pd.) 

del bel paese ladouel si suona 
poi che uicini a te punir sonlenti * (imp.) 
Muovasi lacrauaria e lagorgogna (sic) (r.) 
e faaan siepe adarno in su lafoce (pd.) 
-■ sichelli anneghi in te o gite psona (pd.) 
i Che se li choute Ugolino aueua voce 
dauer tradita te delle chastella 
i non doueui i figli * por atal croce 
I lu noccnti facea leta nouella 

nouela tebo ugoccione elbriguta 
eli altri due chelcanto suso apella 
Noi passamoltre laone lagelatta 
ruvida mente unaltra gente fascia 
non unita ì giu ma tuta riuersata 
Lo pianto stesso li pianger non lascia 
el duolo che truova in su lioelri rintopo 
si uolue intro afar crescer lambascia 
! Che le lacrime prime fanno groppo 
et insieme uisiere dicristallo 
riempion sotol ciglio tutol coppo 
; Et atiegna che si come duncallo 

p la frednra ciascun sentimento (si.) 

cessato aueBse del mio uiso stallo 
Già me parea sentir alquanto vento 
p chio maestro mio questo chi mone 
none quagiu ogni napore spento 
Et elli ame anacio sarai dono 
dicio ti fara lochio larisposta 
uegiendo lacagion chel fiato pioue 
Et un de tristi delafreda crosta 

crido a tioi o anime crudelli (pd.) 

tanto che dato ue hiltima posta 
Lcuatime daluiso iduri ueli 

si chio sfnoghi il duol chelcor nùpregna 
vn pocho pria chelpianto siragieli 
P chio ului se uoi chili souegua 
di-mi chise e eio no ti disbrico 
al fondo dela gliiaciu ir miconnegna * 


I Rispose adunque ieon frate alberici) (**.) 
ison quel delle fruite del malorto (r-pd.) 
che qui reprendo daterò per fico (r .pd.) 

0 disvio alni orse tu ancor morto 

el cigli ame mio corpo stea I qpd.) 

utdniondo su nulla scienza porto 
£ Cotal Maritaggio a questa tolo-mea [qpd.) 
c he spesso uolte Ultima cicade (r.-imp.) 
ili nanzi cantropos mossa ledea 
J E p che tu piu uoloutier mirade 


1) Questo vera» per («baglio era stato cominciat i coma 
Uno dell' antecedente lemua naa Tu cancellato. Ivi il ripn»r> 
era intero. 

ìt) Dopo quatta parola foli la membrana è netta, ma au 
* quasi uupercettibilo un aegno riioastoli d‘ una •oniaiit* <!• 
I dirci elie fu prima scritto , e poi tolto fia oto. 
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le inuetrìate lacrime daluolto 
capi che toeto che lamina trade 
Come fedo il corpo su le tolto 
da 1 un demonio che poscia il gouerna ( pd .) i 
mentre cheltempo suo tutto sia uolto (pd.) j 
Ella mina inai fatta cisterna | 

e forse par ancor locorpo suso 
delonbra che di qua dietro miuerna (r.) \ 

Tul die saper su tu oien pur mo giuso 
ellie ser brunella dona e son piu anni 
poscia passati chel fu si rachfuso 
lo credo dissio alni che tu miuganni 
che brancha doria nomo ri unquàche 
e mangia e bee edorme e veste panni (pd.) 
Nel fosso sn dissei de male branche 
la doue bolle latenace pece 
no era giunto ancor michel zanche 
Che questo lascio un dianolo insua ucce 
nel chorpo e dan suo prossimano 
chel tradimento insieme colui fece (pd.) 

Ma distendi oggimai inqua Umano 
aprimi liochi et io nolgli lapersi 
e cortesia fu alni esser uilauo 
Ài genouerì hnomini Emersi (imp.) 

dogne chostume e pien dogne magagna 
p che non siete noi del mondo spersi * (st ) 
Che cholpiggiore spirto diromagna (pp.-st.) 
trouai diuoi untai che p sua opra (pd.) \ 

inanima incocito già si bagna (prf.j 

Et incorpo par nino ancor disopra ( r.-qpd .) 

* Capìtolo xxxiiii et ultimo de lo inferno nel 
qual lauitor tratta de la pocwa dilitraditori . 
quale troua lucifero iuda e molti altri 

V - • 

V Exilla regia prodeunt inferni 
verso d? noi pero diuanti mira 

dissei maestro mio setnl discerni i 

Come guardo una grossa nebia spira 
oquando lemisperio nostro a notta (imp.) il 
par diluugi un molin caluento gira 
Veder mipurue untai dificio allocta (sic.) 
poi p loueuto mi ristrinsi retro (imp.) 
al duca mio che no liera altra grotta 
Già era e compatirà il metto in metro 
ladoue lombre tuteram coperte (pò L) 

e trasparita come festuca inuetro 
Altre son a iacer altre stan erte 

qual ua colcapo e q««l ua có le piante (am.) 
altre comarco iluolto apiedi inuerte 
Quando noi fumo fatti tanto auante 
calmio maestro piacque dimostrarmi 
lacreatora chehbe ilbel sembiante 
Dinanzi mi si tolse e fe restarmi (Qpd.) 
ecco dite dicendo ecco illo-cho (am.-pd.) 

o ue chonuien che di fortezza tarmi (pd.) 
Comio diueni allor gelato e fioebo 

1] É propriamente da, eaeeudo viaibiliaeiiuo la parte tu- H 

periore del d. 

Questa rubrica è »c ritta dalla (tona roano che aerila® | 

1' antecedente. 


noi dimandar lector cheno lo scriuo (imp.) 
pero chogni parlar sarebbe pocho (pi/.) 

10 no morì e non rimasi uiuo 
pensa ornai p te sai fior dingegno 
qualio diueni dun e daltro priuo (pd.) 

Lonperador del doloroso regno (pd.) 

dameczo/ petto uscia fuor della ghiaccia iqst.) 
e piuconun gigante io mi couegno * 

Che gigan/i non fan co leiue braccia (pp.) 
uedi ornai quante# dee quel tutto 
chacossi latta parte si con faccia 
Sei fu si bel comello e ora bructo 1 
e contrai suo facto re alzò leciglia 
ben dee da lui procedere ogni lutto 
0 quanto parae arac gran maraueglia (sic) 
quando io uidi tre fa-cie alusua testa 
luna diuanti equel era uermiglia 
Laltre eran due sangiiig-eno aquesta 
ho u rosso mezò da ciascaduna spalla 
e se giung-eno allungo dellacresta 
E la destra parea tra bianca e gialla 
l&si'nistra auedere era tul qualj 
vegnon dila ondel nilo saualla 
Sotto ciascuna nscinan due grandalj 
quanto si connenia atanto ucelo 
uele dimare uon oidio cotalj 
Non avean penne ma diuespertello 

era lor modo e quello suo * «I -eia va (am.) 
si che tre ueuti si mouean da elio 
Quindi cocito tuto sagelaua 

consoi occhi piaugea e p tre mentj 
gocciami il pianto e sanguinosa baua 
Dao-gni bocca dirompoa coidentj 
un pecator aguisa dimaciulla 
si che tre no facea cossi dolenti 
A quel dinanzi il mordere era nulla 
verso 3 graffiar che tuluolta laschiena 
riinanea della pelle tuta brulla 
Quel anima la su chamagior pena 
dissei maestro e inda «canotto 
chel capo a 4 dentro e fuor legambe mena 
De lialtri dui ch&n il capo disotto 
quel che pende daluero ceffo ebruto 
uedi come si torce e nò fa motto 
Laltro e cassio chepar si men bruto 
ma lanote risurge ora 3 maj 
e dapartir che tuto anem uednto * 

Come alni piacqui e\ collo lia-uinc-aj (pp.i 
et el se prese di tempo 6 eluogo e poste (sic) 
e quando lai i furo aperte assai ( pp.) 
Apil/posse lui ale uellute coste (am.) 

dindio inuello giu discese se poscia 
trai folto pelo 0 lagelata crosta 
Quando noi fumo ladoue lacoscia 

si uolge apunto in snlgrosso delanche 

1) Ad or® fa da am: proposto 1’ b. 

2) Fra l’« e Te di m fu aoprapoato da a«; ua' i. 

9) Al reno da «•: fu aggiunto una f. 

4) All' a da am: fu p re poit* una b. 

5) Ad ora da a»; fu preposto cb. 

6) Nel margine a li nutra di chi legge ( dell' am: che 
aeriate la rubrica ) queate parole : peh Imi prw tl tpo e quindi 

11 vara» direbbe: ft reA4 lui prrm il ttmpo « luogo « pala, 
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loducha cui faticha e cu angoscia (am.) R 
Volse lalesta ouel li auea le zanche 
et agrupossi al pel corno 1 che gale 
ri che in inferno io credea trouar nuche {sic) {am )j 
Atiente ben che percliotali scale u 

dissai maestro ansando corno * lasso 
conm'ensi dipartir dn tanto male 
Poi usci fuori per loforo dun sasso 
e puose me insù lorlo assoderò 
appresso porse aine laccorto passo 
Io leuai bocchi e crediti uedere I si.) 

lucifero comio lauea lasciato 
e iridilo legambe insù tenere 
Et sio dine- ni alhora traua gl iato 

la gente grossa il pensi che non uede 
quale quel punto clrio auea 3 passato 
Lettati su disgel maestro ini piede 
lama elunga elcanrin emaluagio 
e già risole amezu terza riede 
Nonera caininata dapnlagio 

laone era nani manutural burella 
chauea malsuolo e di lume disagio 
Prima clrio delabisso inidiuella . I! 

maestro mio dissio quando fui dritto 
atrarmi derto umpoco nrifauella (rie) 

Oue e laghiacia e questo come fitto 
si sotto sopra e come insi podio» 
dasera amane afatto il sol tragitto 
Et elli ame tu imagini anchora 

1) Fn eoa*» e tht la «olila mano Kv. o**ia w». 

*2) Prima di letto la tnat»ù i-iliia [>o*o ><®S. oikìa do*. 

3) 1! la «itila inano |»r«poiu> »' A ad amra , come awa jioatu 
uu I fra I' a e il f di travoylimlt al primo 'ietto della tartina 


desser dii» dalceutro ouio mi presi 
al pel deluermo reo chel mondo fora * 
Dilù fosti cotanto qnnntio scesi ( pp.) 

quando io miuolsi tu jmsasti ilpunto ( r.qpd .) 
alqual sitragion dongni p arte i pesi (r.-qpd.) 
E se or sotto leinisperio giunto 

che opposito aquel che lagran seccha 
couerchia e sottol cui colmo consunto 
Fu luorn che nacque e uisse sauza peccha 
tu ai «piedi insù piciola spera (imp.) 

che labro faccia fa della ^iurfeccha (r.-pri.| 
Quie daman quando dila e sera 
e questi che ne fa scala col pelo 
fitto e ancora si come prime» 

Da questa parte cadde giu dalcielo 
e laterra che pria di qua si sporse 
per paura dilui fe del mar uelo (pd.) 
E ue-ne a temi sperio nostro e forse 

p fugir lui lascia qui luogo Moto (i ipd .) 

quella capar di qua e su ricorse (jkJ.) 
Luogo e qua giu dabelze^uò rimoto 
tanto quanto la tonba si discende 
che p uista ma p suono - noto 
Dun ruscellecto che quitti discende 
p la buca dun sasso chelli. a reso 
col corso chelli auolgo epocho pende 
Lo ducha et io per quel camino ascoso 
intramo aritornar nel chiaro mondo 
e senza cura ancor dalcura riposo (qpd.) 
Saiimo su elprimo et io secondo 
tanto clrio uidi delle chose belle 
che portai ciel per un ptugio tondo 
E quindi uscimo ariueder lestelle 




Digitized by 



PURGATORIO 

CANTO I. 


Ch oin in da Lasechonda Chanticha della chomedid 
di Dante nela qual parte Spurgano sip 
argano (sic) Li diomessi pe diati diqucgli chelomo 
echon fesso e dionfesso (eie) e pentito co animo di so 
tisfasione e yui sov quegli diespcrano di uc 
nire alle beate genti 

Er chorrer miglior aqua alza Zcuelc 1 (si.) 
ornai lanauicella del mio ìgegno 
cheluscia dietro a se mar si crudele 
E chantero di que 1 sechoudo regno 
oue lumano spirito si purga 
e di salire al ciel dauentu degno 
Ma qui la morta poesi resurga 
o sante muse poi che «ostro sono (st.) 
e qui calliope alquanto sorga (fl.-r.) 
Seguitando il mio elianto elio quel sono (pd.) 
da cliuy le piche misere sentirò * (j(.) 

lo cholpo tal che deupcrar pdono (si.) 
Dolce cholor doriental zufiro 3 (fi.) 

chesachogl ieva nc\ sereno aspeto (ptf.) 

del messo puro 4 5 Ifinalprimo giro (pd.) 
Agli occhi mei Vichomineio diletto (pd.) 

tosto cAiouscii fuor dclaurn morta (pd.) 
chetnauea chontristati glocchi el petto 
Lo bel pia «da che adamar chonforto (gfl.) 
faceva tuta rider loriente (prf.) 

Telando ipesci cherano usua seborta [pd.) 

Io minolsi amau destra e punsi mente 
alaltro polo euidi quatro stelle 
nomaste mai fuor chealla pina gente (am.) 


(rader pareua ilciel dilor fiamelle (pii.) 
o septontional vedouo sito !pd.) 

poiché priuato se diueder quelle (pd.) 

L'omio diloro guardo fu partito (pd.; 


unpocAo me volgendo alal/ro polo 
Laonde il charro già era sparito * 

Vidi presso dime vn ueglo solo 
degno ditanta reuerenza I vista 
clic piu non dee alpadre alcun figlolo 
Lungba labarba edipei biancho mista 
portaua asuo chapelli simiglante 

1) Tutta qu*mta pagina è talmente oaaidata ch<* V indilo- 
■tru si mutò di nero in dorato ma al basso elio assai ti stenta 
a leggere. Da queato punto la oacoada maao HI* sino al fine 
dal manoscritto. 

2) In qneato • nel successivo «amo alcune lettere sono 
state rifatte da *■: ma sono stinte. 

8) Le lettere in corsivo sono di color diremo del resto 
della voce. 

d) La voce mesco è arguita dall’ e» che sebbene lievitai» 
«namente appare. 

5) A questo posto è un guasto di cui restano uno t ap- 
pena io nube poi due lettrrr che sembrano co,* rimane altro 
guasto pel ri della voce successiva, 


dequay ebadeua alpetto doppia lista 
Liraggi delle quatro luci sancte 
fregiauan si la Bua faccia dilume 
cbiol vedea cbomel sol fosse dauante 
Chi siete uoy chechontro alciecho fiume 
fugito 1 2 avete la prigione etterna 
diesel munendo queste oneste * piume 
Chiua guidati o chi nifu lucerna ( r .) 

▼scendo fuor della profonda notte 
che sempre nera fa laualle Tferna 
Son lelegi dubisso ebosi rotte 

oe mutato ì ciel nuouo chousiglio 
che dannati venite alle tuie grotte (st.) 
Lo ducha mio alhor midie dipiglo 
echoupnrole e chon mani e cboncenni 
reuereuti mi fe leghambe elciglo 
Poscia rispnose alluy dame nò «cani (fi.) 
donna scese da ciel pii chui prieghi 
della mia chonpaguia choatni souenni 
Ma dache tuo voler che piu si pieghi 
dinostra chondizion chomella e vera 
esser non puote il mio eba te si nieghi 
Q vesti nò vide mai 1 ultima sera 
ma p la sua follia le fu sipresso 
che molto pocho tempo a uolger era 
Sichomio dissi fu mandato adesso 
p Iny clmnpare e nonueru altra via 
che questa p laqual Io mi son messo * (gft.) 

H Mostrato o l«y tutta la gente ria [pd.) 

e ora ìtcndo mostrar quelli spirti (r.) 
che purgali se cotto la tua balia 
Chomio lot ratto saria 1 ungho adirti 
deialto scende virtù chamaiuta 
I chon il urlo anederti e udirti 3 

Or ti piaccia la sua veuuta 

liberta va cerchando chesicbara 
chome sa cbipley vita rifiuta 
Tal say che nontifh p ley amara 

in utica lamorte oue lasciasti (am.) 

lauestn chalgrandy sara sichara 
Nou sou (ledetti etterui p uoy guasti 
chequesto viue e Minos me nò legha 
mason del cerchio oue son liochi chasti 
0 marzia tua cbeluista aucbor ti pregha (sic) 
o santo pitto che p tua late-gni 
p lo suo Amor adonque a noi tipiegha [st.) 
Lascianandar lituo sette regni (r.) 

gratie riporterò ditei alley 
seti esser mentouato lagiu de-gflt (qd.) 

Marzia piaque tanto aliochi miey 
mentre chio fuy dila dissegli alliora 

1) Le lettera ito\ cono di #*• 

«Il All' onr*U fa da aei: prepoeta un' U. 

3) Coi! era in origine; all' « perduto fu da altra man^ 
aoitituito acA ; ma poi dalla mano che fa' le cbiuae eegaal-< 
da cancellarti , e rimettere t* e. 
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chequante grazie volse da me fey 
Orche di la dal mal fiume dimora 
piu muoner no ruipno p quella legge 
che fatta fu quando me nusci fora 
Mase dona dal ciel ti muoue e Re-ge 
chome tu dy . nonce mestier lusinghe 
bastisi ben che p ley mirichegge 
Va dunque efa chechostuy recingile (am.) ! 

dungiuucho schietto echegli laui iluiso 
sic ho gni sucidume quindi stanghe * [sic)(qst.) 
Che non se chonuerie locchio sor p riso 
dalchuna nebbia andar dinanzi al primo I pd.) 
ministro che e diqtiey diparadi.vo (pel.) 
Qvesta isoletta Uomo adimo aditilo 
laggiù cbola douclla batte (onda 
porta degiunchi soural molle limo (qpd.) 
Nullaltra pianta che facesse fronda 

o indurasse vipuote vipuoto auer vita (st.) 
pero che alle pchosse nósechonda 
Poscia nonsia diqua vostra redita 
lo sol vi mostera che surge omay 
prendete) monte apin lieue salita 
Chosi spari e Io su mileuay 

ganza parlar e tutto mi ritrassi (am.) 
al ducila mio e gloccbi alluy drizay 
Elchoraincio seguici li miei passi ( pp ■) 

volgianci i dietro die di qua dichina (pd.) 
questa pianura asuoi termini bassi 
Lalba vincea lora mat utina 

che fugia ìuauzi siche dilontano 
chonobbi il tremolar della marina 
Noy andauan p lo solingo piano (st.) 

chomnon che torna alla pduta strada 
chenfìno adessa lipare ire Ivano 
Quando noy fumo laoue larugiada 
pugna chol sole p essere Iparto 
doue adorezza pocho sidirada 
Ambo le maui ìsn lerbetta sparte 
soatie mente mio maestro pose 
ondio che fuy achorto disuarte * 

Porsi verlui leguance lacrimose (pd) 

qui mi fece tutto dischoperto (st-) 

quel cholor cheliuferno minaschose 
Venimo poi Tsulito deserto (pd.) 

che may non uide nauichar su aqne 
homo che ditoruar sia poscia experto 
Quiui me cinse chomaltrai piacque 
e marauiglia che qualegli scelse 
lumile pianta chotal si riuaque 
Subitamente laonde lauclse 

CapS Ij della qual traila della p ma qualità 
cioè della Menzione del citazione diuanita 
del qual pecchato sviluppati son fuori delpurg. 
ì vnpiano e \fr a gli alt ri cheuisono nomina 
il chasdla huomo dichortc 

Gì a era ilsole alorizonte giunto 
lo chuy meredian cerchio chouerchia ($<.) 
icrusalom cholsuo pia «Ito puto ( pd.-st .) 

E la notte che oposita alluy cerchia (si.) 


ascia riigange fuor c/tolle bilance (f(.) 
che le cliagiou diman quando souerchia 
Siche lebianche elle vernugle guance 
ladouera della bella aurora 
p troppa etate diueuian rance 
Noy audauam lunghesso ilmare ancliora 
chome giente che pensa asuo chamino 
cheua colchuore e chol chorpo dimora (r.) 
Et echo qual sol presso dal mattino |sf.) 
p li grossi vappor marte rosseggia 
già welpoueote soural suol marino * ( pd.-st .) 
Chotal maparue sio anchor la reggia ( qst .) 

vn lume pio mar veuir sirutto 
chel muouer suo nessun volar pareggia 
Delqual ehowio un pocho ebbi ritratto 
locchio p domandar lo ducila mio 
riuidil piu lucente e ' maggior fatto (am.) 
Poy degni lato adesso mappario 
i vn nò sapea che biancho disotto 
apocho apocho vnaitro alluy vscio 
Lo mio maestro anchor nò fece motto 
mentre che primi bianchi aperser lali 
allor * cheben conobbe ilgaleotto 
Crido fa fa chelle ginocchia diali 
eccho langel di dio piegha le mani 
omay vedrny disifatti officiali 
Vedi chesdegna liargomeuti vrnani 

siche Remo nò vuol nealtro velo (qpd.) 

| elidali sue traliti lontani 

| Vedi chomegla dritti versoi cielo 
I trattando lali cÒletterne penne . 

chenon si modini chome mortai pelo 
Poi chome pia epin verso noy venne 
luccel divino piu chiaro appanna 
p che locchio dapresso noi sostenne 
Machiiiol gì li so eqney senueniua 
chou un vasello snelletto e leggiero 
tanto chcllaqua nulla nenghiottiua 
Dapoppa stana ilcielestial nocchiero 
tal che parea beato p iscritto * 
e piu dicento spirti entro sediero * 

In exitu isdrael de Egipto 

chantauan tutti Isierue aduna voce 
chonquanto di quel salmo epoi scritto 
Poy fece ilsegno lor di santa croce 
ondey sigitar tutti Tsu lapiaggia 
et el sengi chome venne veloce 
La turba cherimase ly seluaggia 
pareti dellocho rimirando storno 
chome cholui chenuone chose asaggia 
Datutte parti saettaua ilgiorno 
losol diane» cholle saette chonte 
dimezzo cielo diacciato chapricomo 
Quando lauuoua giente alzo lafronte 
veruoy dicendo a noy seuoi sapete 
mostratene lania digire al monte 
E Virgilio rispuose voy credete 

forse che siamo experti desto locho 
! ma noy sia ni pellcgrin chome voi siete 

1) Questo « fu pesto da altra mano, ma la ua vuoto. 

’/) La anlita mano aiuti* il seeondo I io A. 

3) Qui dulia solita manu è io chiosa — «U ( ) por 

I descritto. — 
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Dianzi venimo manzi auoy un pocho 
p altra 1 che fu si aspra eforte 
che lo salire homuy ne parea giocho 
Laniine chessi fuor dime acchorte 
pio spirare chiera anchor viuo 
marnuiglando diuentaro smorte 
E chome amessagier cheporta vliuo 
traggio logente p vdir nouelle 
edichalchar nessuu si mostra schiuo 
Chosi al uiso mio saflisar quelle 
anime fortunate tutte quante 
quasi obliando dire a farsi belle 
Io vidi una di lor trarsi auanti 
p allacciarmi chou si grande affetto 
che mosse me affare il simiglaute * 

0 ornare vane fuor chenellaspetto {qst.) 
t re volte dietro allei lemani amai (gsf.) 
e tante mirttornay chonesse al petto (pd.) 
Di maravigla credo mi dipinsi 
pche lonbra sorrise e si ritrasse * (am.) 

e lo seguendo ley oltre mipinsi (am.) 
Soavemente disse chio posasse 

allor s chonobbi chiera e preghay 
cliep parlarmi vnpocbo 8a restasse 4 (am.) 

Eispnosemi cho6Ì chomio tamay 

nel mortai corpo chosi turno sciolta 
pero ma resto matu p che vny 
Chasella mio p tornare al altra volta 
ladoue son fo io questo viaggio 
ma a te chome dissio tantora tolta (am.) 
Et egli ame nessunrae fatto oltraggio 

sequey chelletia quando e eh ai lipiace(am.-qst. 
piu volte manegato esto passaggio 
Che di giusto voler losuo siface 
• veramente da tre mesi egli atolto 
chia voluto intrar chontnta paco 
Ondio chera ora 5 alla marina volto 
doue laqua ditevero si usala 
benigna mente fuy dallny ricolto 
A quella foce ouelli adritta lala 
pero chesenpre 6 quiui siricogle 
qual verso acherontc non si chala 
Et Io senuona legge nonti togle 
memoria ouso aliamoroso elianto 
cliènti solca chetar tutte mie vogle (pd.) 
Dicio tipiaccia chon solare alquanto 
lanitna mia checholla mia psona («V) 

veuendo qui eaffanata tanto * 

Amor cbenella mente miragiona (pd.) 

chomincio allor 7 egli «dolcemente 
chclla dolcezza anchor dentro roisona (gsÉ.) 
Lomio maestro e * Io e quella gente 
cheran chonluy parcuan si chontenti 

1) Dopo altra le «olita mano posa nell' interlineo Mia che 
mancava. 

5) La «olita mano ha fatto Umbra e rinnovò I' < isolato 
quivi « nel verso seguente. 

3) Quivi potè un A eopra il «annodo I. 

4) Pra «a e A un vano raschiato, ove fora* era 

un altro r. 

3) Fu dalla aolita mano fatto dir Aora. 

6) La ito* sa mano mutò P a io m, 

7) Dalla aolita mano t> il aeeondo I oonvertito in A. 

8) La mano «olita fcacnc «/. 


chomanessun tochasse altro 1 am ente 
Noy audauan tutti fissi e ateuti 

alle sue note et eccho il ueglo hones^o ( 5 /.) 
gridaudo chee ciò spiriti lenti 
Qval negligenzia quale star equesto 
chorrete almonte aspogliarui loschoglo 
chesser nolascia voy dio manifesto 
E chome richoglendo biada o loglo 
licholonbi adunati alla pastora 
questi sauza mostrar lusato orgoglo 
Sechosa appare ondegli abbiali paura 
subitamente lasciano star lesclia 
p chassaliti son damaggior chara 
Chossi vidio quella masnada frescha 
lasciar lo chanto e gire 1 ver lachoBta 
chomuon cheua nesa dona sarescha 


Cap° ìij nelqual tratta dieholoro che p 
chagione dalquna violenza chericeve 
rono tardorono ìnsino alla lorfine di pd 
c mare e di pentirsi dilor falli chome son 
quegli die v tuono 1 chontumacia di sai eh 
icsa traiquali e il Re man f redi 

^A-Vegua chella subitana fuga 
dispergesse cholor p lacbàpagua 
riuolti al monte oue ragion wefruga (si.) 
I mi ristrinsi alla fida c/ionpagna (qst.) 
echome sareio danza lui eh orso (gpd.) 

chiiuaaria tratto su pia montagna * 

E1 mi purea da se stesso Rimorso 
a dignitosa choscienza e netta («c)(am.) 
chome ate piccol fallo * amaro morso (am.) 
Qvaudo li piedi suoi lasciar lafretta (am.) 
chelonestode 3 ad ogni atto dismaga 
lameute mia che primera distretta 
Lintento rallargo sichome vaga 
ediedil viso mio ì chontral poggio 
chenuersol eie) piu alto si dislaga 
Losol chedietro fiameggiaua roggio 
rotto mera dinanzi alla figura 
chnuea 1 me desuoi raggi lapoggio 
I miuolsi dallato chonpaura 

d essere abbandonato quandio vidi 
solo dinanzi ame Interra oschura 
Elmio chonforto pche pur disfidi (sic) 

adir michomincio tutto riuolto 
nò credi tu me 4 techo e chio tiguidi 
Ves prò e già cliola doue s sepolto (om.) 
lochorpo dentro al qual io facea óbra 
napoli la 0 da6rto?dn.«io e tolto 
Hora senanzi me nulla saonbra 
nonti maraniglar piu chedecieli 

1) Manca questo verso ni Codice. 

2) Fu da altra mano posto « dopo fallo. 

3) Ad untata* U fu poi anlime««a un* A. 

4) Dopo «m noli' interlineo fu meato da altri flT. 

5j Dopo domr fa da altri patto an altro «. 

0) Le Iettare segnate d'altra mano, eoa rifatte iul vec- 
chio; avanti al de fu interpoeto dalla mano rifacitnce un'*. 
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chellnno alaltro raggio no ingonbra 
A Boferir tormenti a chaldi egieli 
simili chorpi lanirtu dispone 
che chome fa no vuol che a noi si stieli (am.) 
Matto e chispera chenostra ragione 
possa traschorrer lanfinita uia 
che tiene Tua sostanzia ì tre psone * 

State chontenti Aumana giente al quia (am.) 
che se possuto aueste veder tutto 
mestier no era partorir maria 
E disiar vedeste sansa frutto 

tay che sarebbe lor disio qnetato 
che etternal mente e dato lor plutto 
I dicho daRistotile c 1 * diplato (am.-gtf.) 
edimolti altri equi chino la fronte 
e piu nòdisae e rimase turbato (am ) 

Noy diuenimo I tanto appiè del moute 
quiny trouamo laroccia sierta 
chendarno visarien leganbe * pronte 
Tra lerice e turbia lapiu diserta 
lapin rotta ruina 3 cuna schala 
verso diquella agicuole e aperta 
Orchi sa daqual man lachosta diala 
dissei maestro mio fermandol passo 
siche possa salir chiua sanza ala 
E mentre che tencval viso basso 
esaminava delchamin lamente 
e Io miraua eneo 1 torno al sasso 
Daman sinistra mapari vnagente 

damme chemouieu Ipie ì verno; [qst.j 

e nò pareua si ncniuan lente 
Lena dissio al maestro Hocchi tnoj 
eccho di qua chi ne dara chonsiglo 
se tu da te medesmo ancr 4 noi puoj 
Gli nardo alhora o chòlibero pigio 

rispuose andiamo 1 la che negnò piano 
e tu fermo laspeme dolce figlo * 

Ancora era quel popol dilontano (Qpd.) 
dicho dopo i nostri mille passi 
quoto u buon gittator traria cho roano (sf.) 
Qvando si strinser tutti aiduri massi 
deialtra ripa e stetter fermi e stretti 
choma guardar chiua dubiando stassi 
0 ben finiti già spiriti eletti 

Virgilio Ichomincio p quella pace 
chi credo chcpnoy tutti saspetti 
Ditene doue laro onta gtia < 7 $ace (?^«) 

si che possibil sia landar Tanso 
chepder tenpo achipiusa pio spiace 
Chome lepechorelle eschon del chioso 
aduna adne atre elaltre stanno 
tu midette atterrando locchio elmnso 
E ciò che fa laprima elaltre fanno 
ado8andosi alley sella saresta 
senplicj equete e lorpche nósanno 
Siuidio muouer aveair latesta 

di quella mandra fortunata allotta 

1 j Sambf» dalla apaxio in eoi giuro l* « , già vi giacciae . 
e fu rifatto. 

2) Da altri fu fatto dir fami*. 

S) In margine da «■«-• è a ma' di ciuoaa : romita a'a. 

4) All* *e#r fa da am.- preprola I 1 A. 


pudicha infaccia enellandar onesta 1 
Il Chome cholor dinanzi vider Rotta 

la luce iterra dal mio destro elianto 
si che lontra era dame alla grotta (st.) 
|i Restaro e traser se Tdietro alquanto 

e tutti glaltri cAeucniano upresso («/.) 
e nò sappiendoi p che fanno altrettanto 

Ì Sanza vostra dimanda Io vichoufesso 

che questo echorpo vman cheuoy vedete 
p che illume del sole ì terra efesso * 

Non ui maraui^late ma erede te (qpd.) 

che nò sanza virtù che dalciel veglia (pd.) 
cerchi di aouerebiar questa parete 
Cbosil maestro eqnella gente degua 
tornate disse in tra te manzi dunque 
cho dossi delle man faccendo 1 segua 
Et vndiloro Ichomincio chiunque 
tu so chosi andando volgi! viso 
poumente sedila miuedesti vnque 
I miuolsi verluy eguardail fiso 

biondo era ebello edigentil aspetto 
malnn de cigli vn cholpo anca diuiso 
Quandiuii fny vmil * monte disdetto 
duuerlo visto may eldiase oruedi 
e (nostròmi vna piagha a somol petto 
! Poy sorridendo disse 1 son manfredi 
| nipote di gostanza Iperadrice 

ondio ti priego chequando tu riedi 
Va di amia bella figla genitrice (pd) 

dellonor di Cicilia e daragona 
edichy alley iluer saltro sidice 
! Poscia cliio ebbi rotta lupsoua 
i di due punte mortali lo mircndey 

piangendo a quey cheuolouticr pdoua 
1 Orribil furon lipeebati mey (ftf.). 

ma labunta limita asigranbraccia 
che prende Ciò che si riuolge alley 
Sci pastor dickoscienza cheulla diaccia (sic) 
dime fu messo p clemente allora (gs/.) 
auesse Indio ben letto questa faccia * (gs/.) 
LoBsa del cb«*rpo mio sarieno auchora 
icho delponte presso abemueuto 
sotto laguardia della greue mora 
i/orle 3 bugua la pioggia e muovei vento (am.) 
di fuor dui regno quasi lungol verde 
doue le trasmuto allume spento 
Per lor nmludiziou smottai perde 

chenon possa tornar letterno umore (am.) 
mentre chetla sperauza afior delucrde 
Vero e chequale ì chont turnice more 
di santa chiesa anchor chalfin sipenta 
star sichonuien daquesta ripa Ifore 
P o goun tenpo chela stato trenta 
I sua presuption setal dicreto 
piu chorto p buon prieghi nò diuenta 
Vedi oramai 4 se tu mipuoy far lieto 
reuellando alla mia buona gostauza 

1) Altra mano premile A ad onnta. 

2) Ad rmit, quivi, premia» V A. Coi! converti in A il ■«- 
coodo I di lidi al vano T.® dopo quello, e ad allora dell* ul- 
timo della pagina. 

!l) Qui ambra foaae aeriti ■> Orto. 

4) Ad eranai fu da altri prep>*ta l* A. 
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chome uiay visto e&ncho sto divieto 
Cliequy pquey dila molto sauauza 

Cap • iitj oue tratta della se eh onda qualità 
oue sipurga chi p negligensia diquino 
alla morte sindugiano achonfcssarc 
ìfraiquali nomina belaqua homo dicòle 

Vendo p dilettanze ouer p dogle 
clialqnna virtù 1 nostra c Imprenda 
lumina bene udessa sirachogle 
Far chunulla potenza piu Itenda 

«questo ecbontra quello error checrede 
chunanimu souraltra ì noy saccenda 
E pero quando code chosa ouede 
chetegna forte asse laninia volta 
vasseuel tempo el noni nonsenauede * 
Cbaltra potenza e quella chellascholta 
ealtra quella eluda uima Itera 
questa e quasi leghsta equelle sciolta 
Dicio ebbi Io experienzu * vera (ani.) 

vdendo quello spirto e admirundo 
chebeu Cinquanta gradi salittera 
Lo sole e Io nòmera achorto quando 
vernino oue quellanime aduna 
gridaro a noy quie vostro diniaudo 
Maggior aperta molto volte Ipruua 
* chonuna forchatella disue spine 
luom della villa quando luva ìbruna 
Cbenonera lacballa onde saline 
lo dneba mio elo apresso soli 
ebome da noy luschieru sipartiue 
V&ssi ìsaleo edisceudesi 1 noli 

montasi su ì biasmontana e I chacbame (sic) 
chonesso Ipie maquy ebouuieu chomvoli 
Dicho chonlali snelle e còle piume (am.) 
deigran disio diretro aquel ebondotto 
chesperanza inidaua e Iacea lume 
Noy saliuau pagro il sasso rotto 
adogni lato nestringea lostremo 
epiedi emani volea il suol disotto 
Poy chenoy fumo I su lorlo supremo 
delalla ripa alla suhoperta piaggia 
maestro mio dissio ebeuia faremo 
Et egli nine nessun tuo passo cluiggia 

pnrsu al m<nte dietro urne uquista (qst.) 
fin chenepaia alquua schorta saggia * 


Lo sommo era al/o cheuincea lauistu [qst.) 
ella ebosta supba piu ossay 
ebeda inerro quadrante a centro lista (fls/.) 
Io era lasso quando chuminciay 

odolce padre volgiti erimira (s/.) 

choniio ri magno solo seno restay 
Figlimi mio disse ìf in quiuj titira (qst.) 
aditandomi v» balzo vnpocho lane ( pd .) 

che da quel lato ilpoggio tutto gira 
Simi sprouuuan le parole sue 

chimi sforzay carpando apressolny 
tanto chelcmghio sotto pie raifne (a/.) 


I) La «olita mano poM noli* intcrlinno un «t* nopm rirtu. 
X| Non ai vede quali lettere foonero in luogo dell* t*. 


Aseder Ciponemo iuy anbeduy 
voltj alleuunte onderaua saliti 
p che suole arriguardar giouure altrui 
Liocchj prima drizzay abassi liti 

poscia gtalzay alsole e amiraua (£•/•) 

che dasiuistra nerumi» feritj 
Ben suuide 11 poeta chio stana 
stupido tutto alcharro della luce 
ooe tranoi e Aquilone eutraua 
Ondegli ante sechastor epolluce 

fossero Ichoinpuguia àiquello specchio (qst .) 
che su egli* dal suo lume ckow/uce ( pd.-qst .) 
Tv vedesti il zodiacho robeccbio 

auchora allor ac piu stretto rotare (pd . | 
se no vscisae fuori <ic/chamiii vecchio (st.-qst . ) 
Chome ciò fia sei vuo poter pausare ( pd.-st .) 
dentro racholto y mattina sion (pd ) 

ebon questo monte insù laterra stare * (pd.) 
Si chamendue anno vusolo orizou (qst.) 
e diuersi hemisperi onde lastrada 
chem.il nonseppe ebarreggiar pheton 
Vedrai cAomachostuy chonuieu chouada (*/.) 
dalun qunndacholuy dalaltro tìancho 
se lontelletto tuo ben chiaro uada 
Certo maestro mio dissio unquàcho 
nonuidio chiaro siebome Io discerno 
ladoue mio igegno purea mane ho 
Chel mezzo Cerchio del moto superno (qst.) 
diesai chiama Kquator i nulcunarte 
e che sempre Iiiinun tralsol eluerno 
P laragion chediqninci siparte 
verso Mptentrion quando liebrey 
vedenan lny verso lachalda parte 
Ma sate pinco volontier saprey (pd.) 

quantauemo adandar chel poggio sale 
pitiche salir non posson glioechi miey 
Et egli amo questa moutagna etale 
che senpre alchominciar disotto egraue 
equantuom piu va su emeu famulo 
Pero qua» della tiparra soaue 
tanto chessu andar tifia leggiero 
e chomasaehonda giu andar pnaue 
Allor 1 sarai nltìn desto sentero 
qniuj diriposar laffanno aspetta 
piu uorispondo eque sto sopuero (imp.) 
E chomegli ebbe sua paro/a detta (pd.) 
vna voce dipresso sono forse (pi/.) 

che diseder I prima avrai distretta (pd.) 
Al snon di lor ciuschuu sitorse 
evedemo amancina vn gran petrone (pi/.) 
de Iqual ned ey uelo prima sachorse * (qst.) 
La Citraerao elui eran psoue 

che si stanano alombra dietro alsosso 
chome luom p negligenzia astar sipone 
Et undiloro chemi senbiaua * lasso 
sedena eabracciaua leginocchia 
tenendol viso giutraesse basso 
0 dolce signor mio dissio adocchia 
cholny che mostra se piunegligente 
ches.se pigrezza fosse sua sirocchia 
Allor siuolse anoy epuose mente 

1) U notila tanno tramutò il meoado I tu h. 

Si L' am: dall' a In (alto m. 
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mouendol viso pursu plachoscia 
eclisse oruatn su rilesse valente 
Chonobbi allor 1 chiera equellungoscia 
chemanacciaua vn pocho anchor lalena 
no min pedi laudar alluy epoacisi 
Challuy fa giunto alzo Intesta appena 
dicendo aibcn veduto clioinel solo 
dalhomero sinistro ilcharro mena 
Liatti Buoy pigri elle chorte parole 
mosson le labra mie vnpocbo a riso 
poy chominciar helaqua amo nódole 
Dite omay madìmi pelle affiso 
quinta se attendi tu Ischorta 
opur lomodo vsato taripriso 
Et egli ofrate laudar sa cheporta 
chenonmj lascerebbe Ire amartirj 
lucciel di dio chesicde ìsn la porta 
Pria chonuien chetanto ilciel magi ri 

difuor da essa quanti fecen vitu (sic) 
p chio I dugiay alfine ibuon sospiri 
Se oraecione ìprima nò ma ita 

che sorga su diquor chengrnzia viua 
laltra clieual clini ciel none vdita * 

Eggia II poeta manzi mi salina 
e dicea Vienne omay vedi chetoccho 
meredian dalsole dilla riua 
Chuopre lanotte già cholpie moroccho 

Cap * v. oue tratta della terza qualità 
cioè dicholoro c/iep chagionc di rendici i 
arsi dalquna ìgiuria Infitto alla morte 
i chalere diRichonoscersi esser pcchatori 
essodisfero addio dequali nomina meS 
Iacomo daffano dibonchonte damonte 
feltro : 

Io era già daqueloubre partito 
e segaitana lormé del mio ducha * 
quando diretro ame drizzandol dito 
Vna grido vedi non par chelnca * 
loraggio da sinistra aquol disotto 
echome vino parcho sichonducha 4 
Gli occhi riuolsi alsnon diquesto motto 
euidile guardar p marauigla 
parine purine elame chera rotto 
P che lanimo tuo tanto sinpigla 6 
diesel maestro che lanciar allenti 
che tifa Ciò chequiui si pi spigi a 
Vien dietro ame c lascia dir leggenti {»*-) 
sta chorae torre ferma c chenò crolla 
giamraay lacinia p soffiar deuenti 
Che sempre luom 7 I chny pensier ràpolla * 

1, Qui come in litri precedenti luoghi hi tradotto il se- 
condo t in A. 

2) Coi! era; T am: tolte vìi V A. 

S| In margine dalli aolitl mino sta: a l'r m<1m par 
ri luca. 

4) Anche qui fu tolti I' A. 

5| Qui di am.' fu mutato 1’ n in m. 

6) 11 ftrma b dilli mino del copiiti nell' interlineo. 

7) Di «n; fa corretto Ihn/m. 

8) Fu corretto di «m: io re patta. 


sopra pensier da se dilunga il segDO 
p che lafoga deialtro ìsolla 
Chepotea Io ridir seno io regno 
disilo alquanto delcholor chospeso 
che fa luom 1 di perdon tal volta degno * 
Intanto pia di osta di trauerso (pd.) 

veniva» gienti iauzi auoi vnpocbo 
chautaudo misererò auaso auerso (am.) 

Qvando saccorse chio noudaua locho (arn.i 

p lomio chorpo oltrapassar deraggi 
mutar lor elianto ì vn 0 lungo c rocho (am.) 
E due diloro ìforma di messaggi 

chorsero I chontra noy e dimandarne (ani.) 
di uostra chondizion fatene saggi 
E1 mio maestro voy potete andarne (am.) 
e ritrar ncbolor cheui mandaro 
chelcorpo dichostny enera cane 

50 p veder lasua o libra * rcstaro 
chótnio aviso assay c allor risposto 
facciali honore esser può lor charo 

Vappori accesi nonuidio si tosto 
di prima notte may feuder sereno 
ne sol chalando nuuole daghosto 
Checbolor nótornasser suso 1 meno 
egiuuti la chonglaltri a noj dier uolta 
cliome schiera che schorre sanza freno 
Qvesta gente cheprieme a noy crnolta (am ) 
euegnonti apregar dissei poeta 
pero puma «mandando ascliola (.s'f.) 

0 anima chauay p esser lieta 

chouquelle menta* 3 collequay (s/.) 

venian gridando vupocho i\ passo cheta { qst .) 
Ghaarda salqtm di noy unque vedesti (qst.) 
si dm diluy dila novelle porti (ptf.) 

dcpche vay depche nonaresti (pd.) 

Noy fumo già tutti p forza morti 
e pecchatoij ìnfiuu iultimora 
quiui lume del ciel n efeci achorti 0 (st.-pd.) 

51 che pentendo e perdonando fora 
di vita uscimo a dio pacifichati 
chedel disio di se veder nachora 

Et Io pche nenostri visi guatj 

non richonoscho alqun ma sauoy piace 
chosa chipossa spiriti ben nati 
Voy dite o Io faro p quella pace 
che dietro apie di si fatta guida 
dimondo ì mondo cerchar misi face 
Et mo Ichomincio ciaschuu si fida 
del benefizio tuo sanza giurarlo 
purchel voler nonpossa 4 recida 
Oudio chesolo manzi aglaltri parlo 
tipriego semay vedi quel paese 
che siede tra Romagna equel dicharlo 
Che tu tnisie detuoy prieghi chortese 
ì fano siche ben p me sadori 
purchio possa purgar legraue offese 
Qvindi fu Io . ma liprofondi fori 
onduscil sangue 6 qualio sedea 

1) Di am: fu corretto IA*om. 

2) Coll eri; mi fa corretto io ombra. 

3) Fu tramutato 1' •» in m. 

4> Mancami.» quivi un mom fu poeto ili am.- nell’ interlimv 

5; Mancava quivi «ni, a l' am: vai po*« Bali’ interlineo 
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fatti m'ifaro Igrenbo alliantenorj 
Ladouio piu sichuro esser crodoa 

quel da Estj ilfe far cheraauea I Ira 
assai piu la chedritto no volea [am’) 

Ma sio fossi fuggito Iver lamira (<?ri.) 1 

quandio fny sopr agi un/o adoriucho {qst.) j 
ancor sarey riila doue si spira (si.) 

C borse al palude e lechanuuccio albracho (ri.) 
mipigiar aichio clmddi e li vidio 
delle mie vane farsi ìterra lacho 
Poi disse vnaltro de sequel disio 

sichompia chef* tregge almontc (.rie) (prf.) ' 
cAon buona poetate aiutai mio * (st.-qst.) 

Io fuy damoute feltro . Ison bonchonte 
giouunna o altri dime nona chura 
pchio vo trachostor chon bassa fronte 
Et Io alluy qual forza o qual valore 
titrauio si fuor di champaldino 
cheno si seppe tnay tua seppoltura 
0 rispuoselli Appiè del chasentino 
trauersa nuaqua chanome larchiuno 
che soura lermo nasce ì Appeniuo 
Luouel vocabol suo diuenta vano 
arrinaio forato nella ghola 
fuggendo appiè e sanguinandol piano 
Qviuì perdey lanista ella parola 
nel nome di maria tìnj equiuj 
chuddi eri muse lamia charne sola 
Io dico rive ro 1 * e tu iiridi traniuj (am.) 
langiel didio imprese e qneldiuferno Iam.) 
gridali» o tu delciel p che mipriuj 
Tu tene porti dichostuy letterno 
p vna lag rimetta cheimi togle 
ma lo faro dellaltro altro gouerno 
Bensay chorae nel aere siracogle (am.) 

quel umido vapor che I aqua riede 
tosto che salo douel freddo ilchogle 
Giunse quel mal voler chepnr malchiede 
chiilentelletto e mossel fumo elvento 
p lauirtu che sua natura diede 
Indi laualle chomeldy fu spento 

daprato magno al gran giogo choperse 
dinebbia clciel disopra fece ìtento 
Si chel preguo aere I aqua BÌchonuerso 
la pioggia chadde e ai fossati venne 
di ley cicche Interra nonsofferte * 

E cliome airiuj grandi si chonvenne 
verlo fiume Iteal tanto veloce 
si rovino che nulla nollo tenne 
Locliorpo mio gelato ìsu lafoce 

trono larchiano ru beato equel sospìse 
nelaruo e sciolse almi» petto lacroce (am.) 
Chic fey dime quaudol dolor nrimuse 

voltómi p lo ripe e p lo fondo (am.) 
poy di sna preda michoperse e Cinse (am.) 
Do quando tu s.iray tornato al mondo 
eriposato della lungha via 
seguitol terzo spirto al sechondo 

1) La porganiana è netta, non 4 visibile ombra di an- 
WrionMrittun. Come mai le lettere co el 1000 d'altra mano? 

Putito che il Codice che il copista aveva indenti quivi fovee 
illesi bile per lai, e quindi vergava» dò che beo vedeva, e 

laacmaae pollo ad altri che poi compì 


Richorditi di me cheson lapia 
siena mife disfecemi ma rema 
salsi choluy che 1 nanelata pria 
Dispensando muuea chòla sua gema 

Cap* vj. nel qual tratta di quella 
medesima qualità oue sipurgha 
Indetta malauoglensa dinópdo 
tiare alla ìguria E p questo sir ita 
rda sua chon fessi otte e doue sìtru 
otta Sordello mantouano : 

(q^Vando si parte el giuocho dellazara 
eboluy cheperde sirimau dolente 
repetendo leucite e tristo ìpura 
Clini laltro seneua tutta lagente 

qual va f dinunzi equal diretro ilpréde (ri.) 
equal dallato li sirecha amente 
El nosuresta ©questo equel lo ìtende 
achuy porge laman piu nolli fa pressa 
echosi dulia chalcha si difende * 

Talera Io I quella turba spessa 

volgendo alloro equa ria lafaccia (am.) 
epromettendo miscioglieu daessa 
Qviuera laretin che dalle braccia 
fiore dighin ditaccho ebbe lamorte 
elaltro chanego chorrendo ì diaccia 
Qviui preghaua cholle manj sporte (ri.) 
federigho nouello equel dapisa 
che fe parer lobnon marzucho forte 
Vedi Chonte orso c lamina di vita (am.) 
dal chorposuo p Asti e p 1 veggia 
chorae dicea nò p cholpa chomisa 
Piero dalla broccia dico equy proueggia 
mentre di qua bidona di brubante 
si che pero non sia dapeggior greggia (qst.) 
Chome libero fuy datntte quante 

quel ombre c/iqiregar pur chaltn prieghi ( qst ) 
si che sauaccj lor divenir sante 
Io cAominciay e parche tu minieghi (ri.) 
oluce mia sprcsBo lalchun testo 
che dicroto del Ciel orazion pieghi 
E / questa gente priega pur diquesto (ri.) 
sarebbe dunque loro spene vana (ri.) 
onone ildetfco tuo benmanifesto 
Et egli ame lamia scriptum 3 epiana (ri.) 
ella speranza dicliostor nòfalla 
sebeu siguarda cu la mente sana (am.) 
Clieccima digiudizio nonsanalla 

p che fuocho damor clmnpia Innpunto 
ciò chedee sodisfar chi qny cariali» * (gri ) 
Ella dovfo ferniay chotesto punto • 
non samendaua p pregar difetto 
p cbel priegho da dio era disgunto (ric)(am.) 
Veramente achosi alto sospetto 
non ti fermar sequella nolti dice 
che lume fìa trai vero ellontelletto 

1) L" a»; agrume un < allo nani* la. 

7) QuMto ra 4 appena appena viaibila , « par tolto via di 
proponilo, aa Din di chi. 

3J L’ a«: rifoco la parola in acrtUaro. 
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Non so sen tendi Io dicho di beatrice 
tu lauedray di sopra ! su lanetta 
di questo monte Ridere e felice 
bit lo signore andiamo amaggior fretta 
che 'già nò uiuff. iticho chome dianzi 
e redi oiuuy chel poggio lombra gitta 
Noy anderem chouquesto giorno lami 
rispuose quanto pia potremo 
malfatto e daltra forma chenóstanzi 
Prima che sie la su tornar vedray 
choluy che già siquopre della chosta 
si che auoy raggi tn romper nonfuy 
Maucdi la vnanima che posta 
sola soletta I verso noy riguarda 
quella nnsseunera 1 * * 4 lauia piu tosta ( qpd .) 
Veniino aley * o anima lombarda [am.) 
chome tistaut altiera edisdeguosa ipd.) 

enelmuouer deglocchi onesta etarda 
Ella nouci diceua alquna diesa (p</.) 

mulasciuuuNC gir solo sguardando (qst.) 

aguisa dileon quando siposa 
Pur Virgilio sitmsse alley pregando (qst.) 

che ne mostrasse lamiglior salita 
e quella norispuose al buo dimando * (gsf.) 
Ma di nostro paese e della vita 

ci richiese e el dolce dncha Ichomìciaua (am.) 
montoua elonbra 1 tutta ìse romita («ir) 
Sorse verluy delluogo oue pria Btaua 
dicendo o * mautouau > ison soni elio 
della tua terra elun laltro abracciaua 
Ay 5 serua ytalia didolore hostello 
naue senza tiochier Igran tempesta 
nò donna diprouincia mabordello 
Qucllanima gientil fuebosi presta 
sol pio dolce suon della tua terra 
difar al cittadin suo qunvj festa 
Et ora 6 ite non stanno senza guerra 
Liuiui tnoy elun laltro bì rode 
diquey chun muro e 7 * una fossa serra 
Ciercha misera ìtorno dalle prode 
le tue marine e poi tiguarda ìseno 
salqnna parte ite di pace gliode 
Cheual p che tirachouciasse diretto 
iusliniano sclasella erotti 9 e vota 
sauzessa fora lauergogna meno 
Ay gente chedouresti esser diuota 
«•lasciar seder Ciesare ila scila 
sebene Itendi Ciò chedio tinota 
Cimarla chome està fiera e fatta fella (am.) 
p no esser chorretta dagli spronj 
poiché ponesti ulano allapredella 
() alberto tedescho 0 chabbandonj 
chostoi chefatta Idomita eseluaggia 
edouresti iforchar lisuoi arcionj * 

1) Dovrrbb* eMcr* «iiurtintra ) n 1 infognerà). 

V) Era «tinta la lettera I, al luogo «un fu tirata una 
lineetta O-ry. 

3> Da un.’ fu (notato I' a in a. 

4) Quivi era ho ma fu «tinta T fc. 

5| L* am: tolto 1’ p • poM i. 

Si Ad ora fu da «a*.- aggiunta 1‘ h. 

1) Quivi all* « fu oopropooto da altri un f. 

8; Que*ta voce rotta à ■'•itooeg'nitU per eliminar»!. 

9> L* am: rifece in lodetcho. 


Giusto giudizio dalle stelle chaggia 
soprai tuo sangue e sia nuouo euperto 
sichel tuo successor temenza naggia 
Chu netc tu eltno padre soferto 
p chupidigia dichosta distrettj 
chel giardin delinperio sia diserto 
Vieni aueder inon tacchi e chapelletti (am.) 
monaldi efilipeschi huom sauza chura 
cholor già tristi e questi chó sospettj (am.) 
Vien crudel vieni e vedi lapresura (am.) 
detuoy gientilj echura lor magagne 
e vedray santa fiore chome sichura 
Vieni a ueder latua Roma chepiagne 

vedoua e sola dy c notte chiama (am.) 
Ciesare mio p che nomachonpagne 
Vieuj aueder Ingente quanto sama 
e se nulla dinoy pietà timoue 
auerghognar timen della tua fama 
E selicitome o sordo gioue 
chefosti ìtorra p noi crocifisso 
son li ginstj occhi tuoy volti altroue 
Oe preparazion che nella bisso 

del tuo chonsiglio fay p alchun bene 
ìtntto delcborieggier nostro scisso 
Cbelle Citta ditalia tutte piene 

son dityranuj 1 e vn metel diuenta 
ogni villan che parteggiando viene 
Fiorenza mia ben puoy esser chontenta 
diquesta di egression chenonti toccha (sic) 
merce delpopol tuo chesargomenta * 

Molti anno giustiziai quore e tardi schoccAa(gs/.) 
p non venir sanza chonsiglo allarcho 
ma il p opol tno laisomo della boccha (sJ.) 
Molti rifìntan lochomune icharcho 

ma il popol tuo la ìsomo della bocca 7 
sauza chiamar c grida lo mi sobarcho 
Orti fa lieta chettu abenonde 

tu riccha tu chonpace e tu chonseuno 
sio dicho ver lefetto noi nasclionde 
Athene c lacedomonia chefenno 
leantiche leggi efurou siciuili 
fecero il uiuer bene vn pichol cenno 
Verso di te che fay tanto sottilj 
prouedimenti chamezzo nouembre 
nògiungne quel chettu dotobrefllj 
Qvaute volte deltenpo cherimembre 
leggi moneta oficio echostume 
ai tu mutato e rinouate metubre 
Et seben turichordi evedi lume 

vedray te somiglante aquellanferma 
chenon può tronar posa Tsn lepi itine 
Macbondur volta suo dolore scherma 

Cap.° vij. nel qual sipurglta la 
quarta qualità dicholoro che p propia 
negligenza dy die idi ifinc al 
ultimo giorno dilor vita tardarono 
l debita mente loro chon fessi otte I qu 

1) Da altra mano fu rifatto: tiranni. All'» ouccnMi.j 
j>j»to aopra un t. 

Qua«k> vcr»o «ì ripetisionff iaavvertitn di un procèdente 
in vece del — Ma il popol tua oall'dlv ritpomU. — 
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alei piegano ini uallonc trafiori e 
erbe oue nomina ilic citarlo cmolti 
altri : — * 

P oni. 
Ostia che foacbogiien*i oneste e \ictciam-pd.- 
furo Iterate tre o quatro volte 
Sortici si trasse e disse voy chi siete («f.) 
Anzi clia quoto monte fosser volte 

lenirne degne disalire a dio (aw.) 

for lossa mie p ottauiun sepolte 
I son Virgilio e p nullultro rio (qsl.) 

lociel pdey che p nò auer 1 * fe 
elioni Rispuose Allora il ducila mio 
Qvale choluy chechosa ìanzi a se (q$t-) 

subita vede ondey simarauigla 
che crede c no dicendo ole none * (ow.) 

Tal panie quegli e poi chino le cigla 
e vmil 3 mente ritorno verluy 
eabbraccio ouel minor sappigla 
0 gloria dilatiti disse p cliuy 

mostro Cieche potea la lingua nostra 
o pregio etterno dellocho ondiofuy {pd-l 
Qval merito oqual grazia mitimostra 
sison dudir le tuo parole dengno 
dinvj scuien d inferno o diqual chiostra 
P tutti i Cerchi del dolente Regno 
rispuose lny souio diqua venuto 
virtù dal ciel mi mosse e chou lei vegno (am.| 
Non p far mapnoufar opduto 
aueder lalto sol che tu disirj 
echefu tardi dame chonosciuto 
Locho e lagiu non tristo dumartirj 
maditenebre solo oue ilamentj 
non soiian chome ghuay musson eospirj 
Qviui sto Io choiparuoli ìuoceuti 
daidenti morsi della morte auàte 
chefosser dal v maria cholpa exentj * 

Quiui stolo chonquei chelle tre sante 
virtù non bì vestilo e senza vizio 
chonober laltre e seguir tutte quante 
Ma se tu say poi ulchuno Idizio 

da noy pebe veuir possiutn piu tosto 
ladoue purgatoro adrito Inizio 
Rispuose locho Ciento nonce posto 
licito me andar suso e ìtoruo 
p quantir posso agbuida mitachosto 
Mauedi già chouie dichinal giorno 
eaudar su di notte 4 non si pnote 
pero ebuon pensar dibel soggiorno 
Anime sono adestra qua remote 

semi chonsentj lotimemiro s ad esse 
e non Manza diletto ti ficr note 

1) A ucito ai'r fu da preposta l’A, 

2 / Veramente era • , poi ubu tpaiio di membrana mm, 
quindi non* ; la (illaba t* fu porta da oa: che rifece il primo 
n di «<»»*. 

3) Frac ed unii fu nell* interlineo superiore da ««*.• poat-.i 
t h per farne Et l»ail, 

4) Quivi e al aceto verso eueeeesivo altra mano correeee 
in male di * no#/*. 

5 1 Qualche lime eegno reet* dell’ antico dopo af , e fori# 
tatto diceva «Maro, ma fu raao e da «■».• guanto. 


Chome Ciò fu risposto chi volesse 
salir di notte fora egli ìpedito 
daltruy onò saria chenon potesse 
RI buon Bordello ìterra fregol dito 
dicendo vedi sola questa righa 
non varcheresti dopol sol partito 
Non pero chultra chosa de-se briglia 
che lunotturna tenebra adir suso 
quella chol nò poder lanogla ìtriga 
Beusiporia chonley tornare iginso 
e passeggiar luchosta ìtorno errando 
mentre chellorizoute ildy tien chiuso 
Allora 1 il mio signor quasi udmirntido 
menarne disse adunqua lamie dicj 
cliauer sipuo diletto diinoramlo 
Pocho ulluugliati rerauan dilicj 

quandio ma eh orsi chelmonteru scemo 
aguisa che inalimi si scetnan qui cy * 
Chola disse quellonbra nantleremo 
doue la chosta face dise grenbo 
ella ilnouo giorno attènderemo 
Tra erto e piano era unseutier sgeuho (sif) 
chetine chondusse Itiancho della laceba 
laoue piu chamezzo muore il lenbo 
Horo eargonto fino choccho ebiaccha 
Idico lengno Incido sereno 
frescho Bmiraldo ì lora chessi tiaccha 
Dallerba ednfiori dentraquel seno 
posti ciaschun saria dicholor vinto 
chome dassno maggior evinto ilmeno 
Il Nonanea pur natura lui dipinto 
madisoauita dimille odori 
]i vi facea vno Ichognito e ìdisiinto 
j| Salue regina I sulverde eu su fiori 1 
quindi seder chantàdo anime vidi 
che p la valle non parean difori 
j! Prima chel pocho sole oraay annidi 

chomincio il mantouan che ci auea noltj 
tra cholor nòvoglate chic viguidi 
Diquesto balzo meglo glatti euolti 
chouoscerete voi ditutti qnantj 
chenella lama giu traessi ucholti 
Choluy cliepiu siede alto e fa seti b iati 3 
datter negletto Cioche f.ir donea 
eche nò moue bocca agli altru elianti (sic) 
Ridolfo ìperador fu che potea 
sanar lepiaghe clianno Italia morta 
siche tardi j> altro si ricrea 
Laltro chenella vista lny chonforta 
ressa laterra doue lnqtia nasce 
chemolta ì albia ealbia ìmar ne porta * 
Otachero ebbe nome e nelle fasce (jtf.) 

fu meglo assai/ cheuiucislao suo figlo ( qst .) 
barbuto chuy ltururia cono pasce 
Et quel nasuto chestretto achonsiglo 
par choncholuy ebassi benigno aspetto 
raorj fuggiendo e disfiorando ilgiglo [si | 
Ghuardate la chome sibatte tipetto (qst.) 

1) Quivi ooroe altrove U nooado t fu da «*-• eoavartito in A. 
lìl Coni proprio ora, ma la «olita mano ha r«* > *», di coi 
resta legge ri mudo legno , e sostituitovi di auo • ; rifece 1’ *» 
di ««•. « aggiunaegli con apice 1’ I. 

3) Cuoi era, ma 1* e fu malato ie m 
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laltro vedete cha fatto laguaucia 
della sua palina sospirando letto 
Padre e suocero son del mal di francia 
sanno lavita sua viziata elorda 
equindi viene ilduol eliessi bilancia 
Qvelche parli menbruto ecliesachorda 

chantando choncholuy delmaschio naso (pd.) 
dongni valor porto cinta lachorda 
Et se Ke dopoluy fosse ri muso 
logiouanetto cheretro alluy siede 
benundaua il valor di vaso ì vaso (si.) 
Cbenonsi può dire delaltre rede . 

lachopo e Federigo anno le chiane 1 iqst.) 1 
del retaggio miglor nessun possiede 
Bade volte risorge p li ramj (si.) 

luniana propietade e questo volo 
quey chellada p che dalluy si chiamj 
Anche ai Nasuto vanno mie parole (tmp.) 
non men clullultro pier cAecholu chanta (si.-jw/.) 
onde pm/lu e proeuzu g ia si dole 
Tanto edelseme suo 'minor lapianfa (qst.-pd.) , 


quanto piuche Beatrice e margarita (st.) 
chostunza di marito anclior siuanta (si.) 
Vedete il He della semplice vita St. 

seder la solo Arriglio dingilterru (r.) 


questo anereauy «no miV/lor vscita * (si.-r.) \ 

Qoe/ che piu basso irachostor sattcrra ( pd .) i 

guardando ì suso è Gnigtelmo marchese (qpd.)\ 
p chuy e ulesnwho ella sua guerra (st.) j 
Fa pianger monte rato ec/ianauese (pd.-qst.) 

Cap.* viij. dotte tratta dilla qinta qualità 
di choloro chcp timore dtpdere signoria ed 
onorj c vfìcj massimamente può ritrarre 
lemanj delvtoliia della pechunia dessisi 
tardano a eh on fossore di qutj alult imora 
di loro vita nófacendo peni (enei a di lor pe 
celiati doue nomina Giudice Nino e Ckur 
ado marchexe malispina 

Hj Ra già lora chenolge ildisio 
auanichanti ìtenerisce ilchore 
lodi chanditto aidolcj amici a dio 
Chelonouo pelegrin damore 
punge seode squilla diloutano 
chcpaial giorno pianger chesi more 
Qvam/o chomincia * a render vano 
Indire c arairare vna del lai me 
surta chellascboltar cliiedea cliómano 
Ella giunse c lene anbo 9 lepalme (am.) 
fìchando gliocchi verso loriente 
chonie dicesse adio daltro no chaltne (pd.) 

Te lucis ante si denota mente 

liusci di boccha echonsi dolce note 
che fece ine a me uscir dimente 

l| Questo Ir ehiaat è cadutoti»! cervello dall' amanuense, 

•1 qual» al non* <ii Federico, s^rvenner quell» die letica Piar 
Dalla Vigne. 

2) L’ ut»- - apffion»» un 1 « fe ce cominciai 
8) Da «■*.■ fu carretto in »«'"> 


E laltre poi dolce mente e dinota ( qpd.-am .) 
seguitar ley p tutto lynuo x itero 
auendo gliocchi alle supue rote * 

Aguzza qui lettor giucchi altiero 
cheluelo eora beu tanto sottile 
Certo chel trapassar dentro eleggiero 
Iouidi quello exercito geutile 
tacito poscia arriguanlare ì sue 
quasi aspettando palido e vinile 
E vidi vscir del latto e venir giue 
due angioli chondue spade atfoclmte 
tronche c prillate delle punte sue (am.) 
Verdi chome foglette purmo nate 
erano ìveste chedauerde penne 
p chosse traenti dietro e ventilate (ani.) 
Lvn podio sopra noy a star siuenne 
elaìtro sciese ueloposita sponda 
siche lagiente i mezzo si chouteuue 
Bendicernea * ì lor latesta bionda 
manelle faccio locchio sismarrìa 
chomavirtu chetroppo sichonfonda 
Ambo vegnon delgrenbo 3 di maria 
disse Bordello agnardia della valle 
p lo serpente cheuerra via via 
Ondio chenon supea p qual cimile 
miuolsi Uomo e stretto machostay 
tutto gielato ulle fidate spalle 
E Bordello anchora agalliamo honiai (am.) 
trulla grandoubre e parleremo ad esse 
grazioso fio lor vedervi assay 
Soltre * passi Credo cliio scendesse 
efuy disotto cvidi nn che miruua 
parate chome chonoscer mi noi esse 
Tenpera già che aere samicraua 5 {«/.) 

ma notisi che tragiocchi suoy e miey 
nondichiarnsscr Cicche pria «erraua * (am.) 
Verme si fece e Io verltty raifey (r.) 

giudice nin gientil quanto mi piaque 
quando ti nidi nò esser trarey 
Nullo belsalutar tranoi sitaque 
poi dimando quante cheta veuistj 
appiè del monte p lo lontanaque * 

0 dissio luy p entro ilnoghi tristj 
venni stamane esimo ìprima vita 
anchnr chcllaltra si andando uquistj 
E chome fu la mia risposta vdita 
sordcllo e egli Tdietro siracholse 
chome giente disvi bito smarrita 
Ltdq avergilio e laltro a d un sinolse (am.) 
chesedea ly gridando su Churrado 
vieni a ueder che idio p grazia volse 
Poy volto amo p quel singular grado 

che tilde» 7 acholny che si naschon le (am.) 
losuo primo nerbo chenogle guado (am.) 
Qvundo saruy aila dalle largendo 

1) Qui mm: prete»» di rifar la voce e voler che dica lywec, 

2) 1.* am: eoa un * intra*) ralle far dire dircmtm. 

3) Da a» ora è premi», come umlrr «ette veni» più baesu. 

4/ Quivi interposto un i fa dire eoli Ire, 

5) L'am; rida*»» il «creo ouet: Tempera già eie {««re «a 
■erra «a. 

6) 1/ am. aggiunse nell' interlineo un r a lonlav 
1] L' 1 di dti è neai' altro aggiunto da am: 


(am.) 

(sic) 

[pd] 
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di agiouanna mia chcpme chiamj 
ladoue alliuocientj si risponde 
Noncredo chella sua madre piu mamj 
poscia chetrasmuto lebianche bende 
le quay chonuicn chemisera auchor brarnj 
1* ley assai dila visi chouprcnde ' 
quanto ì feuiina fucilo damor dura 
se luce Ilio oliato spesso nollaccende 
Non le fara sibella se poi tura 
lavipera chemelauesi acbanpa 
chom amia fatto il ghallo di galera 
Cbosi dicea segnato della stanpa 
nel suo aspetto di quel dritto zelo 
che misurata mente i cor aaanpa * 

Liuccbi miei ghiotti undauan pur al cielo 
pur ladoue lestelle son piu tarde 
sichouie Ruota piu presso allo stelo 
E1 ducila mio fìgluol che la eu guardo 
e Io ìtlluy a quelle tre stelle * 
diche il polo aiqua tutto quanto arde 
Ondagli urne lequatro chiare stelle 
cheuedeni starnali sondila basse 
equeste sonsalite onerati quelle 
Chotue io parlaua esordel asseltrasse 3 (am.) 

dicendo vedi la iluostro auersaro 
edrizol dito p che I la guardasse 
Duquella parte onde nona riparo 
la picciola vallea erauna biscia 
forse quul diede adeua ileibo amaro 
Trai erba etìori venia la mala striscia (pd.) 
volgiendo adora adora latesta eldosso 
lecchaudo chotue bestia chessi liscia 
Io non vidi e pero dicer nonposso 
chome mosscr liustori celestiali 
mavidi bene luno e laltro mosso 
Sentendo fender laere alle uerde alj 

fuggi ilserponto e liangeli dier volta (am.) 
solo alle poste nudando iguali 4 (qst.) 

L ombra allesserà agiudecc racholta (pd.) j 
quando il chiamo p tutto quello assolto (jxf.) 
pun/o non fu dame guardar sciolta (5/.) 
Sella lucerna che dimena (am.) 

truonj nel tuo arbitrio tanta cera 
quante mestier Itìno ulsomo smalto * Iqst.) 
Chominciu ella se nouc/ln vera (pd.) 

ditm/ditnagra odi parte vicina (qpd.-pd) 
say dilla amo cheggin grande laera 
Fv chiamalo Churrai/o moiespina ( pd .) 

uonsou loauticho ma i/iluy discesi (pd.) 
amicy portai lauior chequi raffina 
0 dissio ìuy p linostri paesi 
giamay nonfay madone sedimora 
p tutta Europa che no sien palesi (/>:/.) 

La fama chell.i vostra chasa honora 
grida isignori e grida lachontrada [pd.) 
siche nesa chinonui fu anebora 
E Io vigiuro sio disopra vada 

I) la questa parola « Mila successive aeAaajHx, tlanpa, 
a uampu. la a fu da »: mutata io ss. 

V; Il Codice da cui 1' amanacase espiava forse area quale 
stinto /a, poi te*U* , e questi serioso stelle. L'un: agitino»* 

— al' /atttlU. — 

8) L' ma; a tram aggiunse i , e quindi volle a se il. 

4) Cosi era prima che am; mutasse io tguaìi . 


che vostra giente onorata nòti sfregia 
delpregio delluborsa edellaspada 
Vso e natura siila priuilegia 

chepchel cliapo reo lomoudo torcila 
sola va dritta cl tnalchamiu di spregia 
Et egli horua elici sol non si rìchorcha (am.) 
Bette volte nelletto chel montone 
chontutti equatro pie quopre èforcha 
Chechotesta eh or tese hoppenione 
ti (ia ehiauata I mezzo della testa 
chou maggior chioui chedaltruy linone 
Se ehorso di giudicio non sarresta . 

Cap* viiij nel qual pone r usuo signifì 
eh attuo sengno E poi/ chome pr entro 
proprio alentrata ddpurgoloro discri 
vendo chomè quella Entrala trono 
uno angelo chccholla punta déllasp 
ada chel portaua 1 mano scrisse mila 
fronte dellavtore sette . P . * 

La chonchuhina dititoue antiche 
già imbianchava albalco dorientc 
fuor delle braccia dolano dolce amicho 
Digiemme lusua fronte era lucente 
poste ìfigura delfreddo animale 
* chccholla choda pquote lagieute 
Et lanotte depassi concho sale 

fatti area due nelluogho douerananio 
elterzo già chinuua ìgiuso bile 
Qvandio chomecho anca di quel dadamo 
vinto dalsoono ìsu lerba ìchinay 
laoue già tutti ecinque sedati amo 
Nellora chechomincia itriati laj 
larondinella presso alla mattina 
forse amemoria desuo primi gnay 
E che la mente nostra pellegrina 

piu della oliarne e ineu dapcnsier presa 
alle sue division quasi edivina (sic) 

In sogno miparea veder sospesa 
vuaqnila uelciel chonpeune doro 
chonlali aperte eacbaìare Itesa 
Et esser mi purea ladove foro 
abaudonati isuo daghanimede 
quando fu rapito al sómo consisterò 
Fraine pensaua forse questa fìede 
purquy p vso eforse dalaltro Iodio 
disdegnali di portarne suso ìpiede 
Poy miparea chepoy rotata vn podio («c| 
terribil chome folgor discendesse 
emme Rapisse suso ifinal fodio 
Ivi parea chella elo ardesse 
essi loncendio ymaginuto cliosse 
chechonuenne chel sono si ronpesse * 

Non altrimenti Achille sirischosse 
gliocchi suggellati riuolgieudo ìgiro 
e nonsapiendo ladoue si fosse 
Qvando lauiadre dachirone ascliuro (*/e| 
traffugo luy dormendo llesue braccia 
laonde I greci poi ildipurtiro 
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Chémi schossio sichome dalla faccia 
mifuggil sonno ediventay smorto 
chotue la Rioni chespauentato acbaccia 
Dallato mera solo il mio chouforto 
elsole eralto giapiu cliedue ore 
el tìso mera allamariua tolto 
Nona ver tema disei mio chonforto [sic] 
fatti sichuro chenoy senio abnonpunto 
nonstringuer maral largii a ogni conforto 
Tvsse oraay Al purgatorio giunto 
vedila ilbalzo chelchiude dintorno 
vedi leutrata laoue par digi liuto 
Dianzi neulba che procede algioruo 
quando Ituiima tua deutro dormia 
sopra littori onde luggin eadorno 
\ enne vna dona edisse won lucia 
lasciatemi pigiar chostuy cliedorme 
silugietiolero p Usua vita 
Sorde! rimase eultrc gientj forme 
ella ritolse echomebiy fu chiuro 
senuenne suso elo per lesue orme 
Qvi riposo e pria midimostraro 

gliocchi suoy belli qoelh-ntrata aperta 
poi ella attornio aduna senandaro 
A guisa duom chendubio siracerta 
e muti Ichotiforto sua paura 
poy chella verità glie dischovcrta * 

Mi chambiaio ecbome sansa chura 

videmil ducho mio suplo ha lzo lpd.-qst,\ 


simosse elo Piretro ìver /altura (pd.j 
Lettor tu vedi chomio Inalzo 
lamia matera epero cbonpin arte 
non timaraviglar sio larinclmnbio 
Noy ci apressamo e era «amo Iparte (pd.) 
cho/o doue parca mj prima rotto (sic) (sf.) 
por chomuii fesso chemnro diparte ($/.) 
Vedi vna porto etre gradi disotto ( st .) 

p gire adotta dicholor diuersi (s/.j 

e u u porli er clianclior non iacea motto iqst,) 
Et chome locchio pio e piu apersi (pd.) 


vidil seder soprai grado soprano 
tal nella faccia chinotto s iffersi 
Et una spada nuda auea ìmano 
cherrifletteua Iraggì siuernoy 
chio drizza ua spesso il viso Ivano 
Ditei costinci cheuolete voy 

choraincio egli adit e onc laschortu (pd.-$/.) 
guardate chel uenir su itonuinoy ( pd ) 

Donna delciel d/queste chose eachorta (7 pd.) 
rispuostd ducila mio alluy pur dianzi (pd.) 
it udisse au date ta qnioe laporta (r.) 

Et ella I passi vostri ìbenauatizi 
■richomin c/oJ chortese portinaio ( r.-imp .) 

venite dunque a nostri gradi manzi 
Laoue venirne alloschaglion primato 
bianciio marmo era essi pulito e terso 
chimy specchia/ lesso qnalio paio ('/pd.) 


Eral sechoudo tinto piuche perso (pd.) 

duna ptfrina ruvida carsiccia (pd.) 

crepata piolungo e ptrauerso * (flrf.) 

Lo terzo chedisopra samasiccia (?pd.) 

pferito mi parca si fìameggiante 


chome saligne chefnor duiena spiccia (fd.) 


ii Sopra questo /enea an&o lepiante (pd.) 
li lungiel didio techondo ìau lasoglia 

chémi sen brami pietra didiamnute 
■ Pii tre gradi su di buona vogla 

mitrasse ilducha mio dicendo chiedi 
|j vmilmente chetaerrame sciog/a ( 5 /.) 

Dinoto migittuy a santi piedi 
1 miseriebordia chiesi chemaprisse 

mapria nel petto trefinte mi diedi 
| Sette . P. nella fronte midi&crisse 

chol puuton della spada effa clielanj 
quando sedentro queste piaghe disse 
Cienere oterra cheseccha sichanj 
dmicholor formi col ano vestimento 
«disotto da quel trasse due chiauj 
Luna era doro elaltrera durgento 
i pria conlabiancha eposria chòlagialln (s/d 

fece allaporta si chio fui chontento (s/.| 

|j Qvandunque luna deste chiauj fa ila (s/.) 

chenonsi volgila dritto 1 p Intoppa (pd.) 
dissegli annoy n oti sapre questa chal la (pd.) 
Piu chara e lima ma/altra vuol troppa (pd.) 

| darte e diugegtio ao anti chediserri (pd.) 

p chella «quella che nodo digroppa (r.) 
Dapier lategno rdissemi chierri 
I’ Blizi uihi pr ir cheteuelhi serrata 

purché lagiente appiè mi satterri (pd.) 

Poy pinse 1 uscio allapor/« sacrata (pd.) 

; dicendo entrate mafacciofii achortj (pd.-qpd.) 

chedifiior torna chindietro tignata * 

.. Et quando fuor nechardini distorti 
li spegoli di questa Regge santa 
chedimetallo son sonanti e forti 
Non rughio si nessimostro siagra 
tarpea chome tolto lefn ilbuono 
metello pchepoy rimase magra 
I lomiriuolsi atento ni primo tuouo 
e tedenm lauduinns miparca 
vdirc Ivoce mista al primo suono 
Tale imagino appunto mirendea 
Ciochio vdia qual prender sisole 
quando achantar chonorgaiij sistea (s/.) 
Chorsi or no sintendon leparule 

I Cap.° x . dono trutta deiprimo girotte 
1 del primo purgatorio II quale luogo 
discrinc sotto ccrtj Itagli danti che I 
maginc c qny si purga lacholpa della 
I supbi a 

1 P Oy fu- mo dentro al soglio dellaporta (am.) 
cheltnal amor dellaniina disusa 
p che fa parer dritta lavia torta 
Sonando lasenti esser richiusa 

e sio «messi * leuati glocchi volti adessa 
qual fora stata alfutto degna achilia 
Noi salenan p vna pietra fessa (am.) 

che si monca duna edaltraparte 

1) I-r l*tt*r* «OH p^rdut**, por (roarilan<1o l>oii« ci rii*»» IV». 

2) l/am: pone h inn*nti n*l tiu'ni 
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sichome londa chefugge e espressa (am.) 
Qvi sichonm'ene vsar unpocho darte 1 
chominciol ducha mio Tachostarsi ! 
orqninci orqnindi alato diesai parte 
Et ciò fece linostri passi scharssi (sic) 

tanto chepria loscemo della lima 
rigiunse alletto suo prichorcharssi * (sic) 
E ciò fece li nostri passi sellarsi * 
tanto chepria loscemo dellaluna 
rigiunse alletto suo p richorcharsi 
Chenoy fossimo fuor diquella cruna 
maquando fumo liberi esperti 
sudoiiel monte Idietro si rauna 
Io stanchilo e anbedue 1 ìCiertj 
dinostra via restamo ìsunu piano 
solingho piacile strade p disertj 
Dalla sua sponda one chon final piano 
appiè dellulta ripa chepnr sale 
misurebbe ìtre volte vnchorpo vniano s 
• E quanto locchio mio potea trai dale (sic) 
ordassinistro eordaldestro fiancho 
questa chornice miparea chotale 
Lassù no eran mossi i nostri pie anello 
quandio chonobbi quella ripa Itorno 
che dritta di salita auea inane ho (sic) 

Esser di marmo chundido eadorno 
dintaglio siche no pur policleto 
ma lanatura ly sarebbe schorno 
Langel cheuenue Tterra cboldiereto 
degli moltanni Incrinata pace (sic) 

chapersel Ciel dal suo lnngo diuc/o ($#.) 
Dinanzi annoy pareua si uerace 
quivi italglato ìvnatto soaue 
chenó senbiaua ymagine che tace 
Ginrato sisaria chcdicessc ane 
p c bei ocra yranginata quella 
cheti aprir lalto amor volse lecliiane 
Et auea I atto Ipresa * està fanella 
ecce ancyllu dei propiaraente 
chonie figura 1 Cera si sugiella * 

Non tener pur adun locho lamento Iqst.) 
disei dolce maestro ehemanea 7 (prf.) 

daqnella parte ondcl quor alla gente ( 

Perdi' io mi mossi choluiso e vedea 
diretro da maria daqnella chosta 
onde mera eholoy cliemi monea 
Vn altra storia lidia Roccia Tposfca 
pc/óo varchoy Virgilio c femi presso 
accio chefosse aglocchi miey dispos/a ( pd.-am.j 
Era Ragliato ly nel marmo stesso 
loch i rro ebuoy traendo larca santa (pd.-am.) 
pche siteme oficio nonchomesso 
Dinanzi pare a giente e tutta quanta (am.) 

1; !.a membrana fu qui da aai: raschiata in due luoghi : 
«ombra ebe ri fo aa« QniuI e «tare. 

2} L' «a*: raschiò « acconciò a «uo modo qui dov’ era acca- 
ttarti , « lasciò poi l'altro due toei eorrfopoodanti in rima 
intatto. • 

3) Questa terrina, cori ripetuta, è tal quale nel Codice. 

4} Curi , ma r ami rifece in ti ambrriur. 

5) L'hb: potè A ittoanti ad mtane, poi alle ro«i deU'anre 
MWjir*. 

Gl Co»! era noi Codice che ora da am.' ha fretta 
7) L‘ am; pa«c 1' A al solito all' aura 


partita 1 sette chori adue adue 
faceua di ri un no 1 altro sichanta (pd.) 
Sirail mente al fumo de/incensi (pd.) 

chauea y magi nato gliocchi elnaso 
calsi eal no dischordi fensi 
Ly procedeua «/benedetto vaso (pd.) 

treschando alza/o lumile salmista j pd) 

epiu eiuen che Re 1 eran quel chaso 
Dichoutra effi giata aduna vista (pd.) 

duu già pa lazzo michol amiraua (ò7.) 

sichome «Iona dispettosa etrista ($*.) 

Io mossi 1 pie dellocho ouio staua (*7.) 

p auisar dapresso vn altra Storia (am.) 

che dietro ainic/iol biancheggiami (stf.) 

Qviui erais/oriata lalta gloria (am.) 

del Roman principato ilchuy valore 
mosse Gregorio * alla sua gra vi clona * (am.) 
E dicho di Traiano Imperadore (pd.) 

evna vedouelht glieral freno 
di lagrime atteggiata e dolciore \q*t.) 

Itt/orno allny pareua chalchato e pieno (pd.) 
dichaualierj e lugugle ne) loro 
sonressa ì vista alueuto simouieno 
Lamisorelia Ifratutti chostoro 

pareli «licer signor fumi vendetta 
di mio tìglo chemorto ondio machoro 
Et egli alley risponder oraspetta 


tanto chitorni equella signor mio 
chome psona I chui dolor sa fretta (r.) 

Setta noutorni c quey cheffia douio (r.) 
la ti fura ed ella laltrui bene 
atte cheffia seltuo metti I oblio 
Ondegli or/iclionforta chelchonucne ( 5 /.) 

chisolu 1 ilniio douer anzi chimoua 
glus/t/ia vuole e pietà mi riteue (am.-qpd.) 
Cliolny chetuay nouuide chosa nona 

produsse esto visibile parlare (qst.) 

non elio anoy perchequy non si trova 
Mentrio mi diletUma diguardare 
lymagine ditante vroilitadi 
e p lo fabro loro aueder chare (jd.) 

Eccho diqua mafanuo ipassi radi ( st .) 

mormorami! poeta molte gienti (qst ) 

questi netteranno aglialtrj gradi (sic) 


Gliocchi miey chamirar eran chótenti 
p veder uouitadi onde son vaghi 
volgendosi verluy non furou lenti * 
Nonno po lettor che tu ti smaghi 
dibuon proponimento p vdire 
chome dio vuol chel debito sipaghi 
Nonatender la forma del martire 
pensa la succession peusa eh al peggio 
oltre la gran sentenza nonpuo ire 
Iochominciay maestro qnelcliio veggio 
muouere annoy senbran paone 
9 itonso si nel veder vantaggio 
Et egli a me lagreue chondizione 
dilor tormento a terra liranoicchiu 
siche mie hocchi pria neber tencione 
Ma guarda fiso la edisuitichia 

choluiso quelche vien sotto aquey lassi (sic) 

1) Si «corifa 1- R in foggiar rimaaugliù della scrittura 

2) Cori rimali «agno in alta parte del 0. 
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già schorgier pnoy chome ciasqtin sipicchia j 
0 supbi Cristiani miseri lassi 
chedella vista deliamente ìfermj 
fidanza aneto 1 neritrosi passi 
Non uachorgiete voy chenoisiau vermi 
nati affermar langelicha farfalla 
cheuola alla giustizia ganza schermo 
Diche lanimo vostro 1 alto ghalla (r.) 

poi siete quasi antomutan difetto 
sichome verino I chny formazion falla 
Chome p sostentar solaio ho tetto 
p mcusola talnolta vnafigura 
siuede ginguer legi nocchia alpetto 
Laqualfa deluò ver vera ranchnra 

nascicre acchi liuede ebosi fatti (sic) 

vidio cholor quando puosi benchnra * 

Vero e che piu e meno eranchontratti 
sechomlo cheuuien piu e meno adesso 
equal piu pacienzia auea ueglatti 
Piangendo parca dicerpiu nonposso 

Gap.* xj nel qual tratta delditlo p* 
girone e di superbi medesimi Eqtty 
sipurgha lauanagloria Uguale sie 
vnramo della supbi a doue chonta del 
Chontc t 'berlo dasanta fiore e di mel 1 
pr ottengano disaluani dasiena 

O Padre nostro cheneciely stay 
non cir eli un scritto map piu amore 
cheaprimi effetti dilasn tuay 
Laudato sial tuo nome el tuo valore 
daogni Oliatura chome dengno 
di render grazie altuo dolce vapore 
Vegna vernoy lapace del tuo regno 
chennoy aaeasa nonpotera duunoy 
sella nonuien chontntto nostro Igengno 
Chome dolano voler gliangieli tuoj 
fausacrifìcio atte ebantando osanna 
chosi facciano li huomenj desuoi 
Daoggi annoy lachotidiana manna 
ganza laqual p questo aspro diserto 
aretro va chipia digir sa danna 
Et chome noy tomai chane tn sofferto 
pdoniumo acinsquno ettu pdona 
benigno e noguardar lonostro merto 
Nostra virtù ehedileggier sadona 
nósperinentar cballanticho a versa ro 
malibera dalluy chessi la sprona * 
Qveatultinia preghiera signor ebaro (pò.) J 

gianon si fa pnoy cheuou bisogna {qst.) j 

ma p choloro chedrieto annoy restaro 
Chosi asse e uoibuona ramongna 

quellonbre horando andanan sotto) pondo (pd.) 
simile aquelche tal volta sesongna 
Dispar mente angosciate tutte aitando 
elusse su pia prima chornice 
pnrghando lechalingne del mondo ( sic) 

1) La aolita imoq premia*.' ^ ad «uri#, e c*« ad aura nel 
paaaltima «aria. 


Sedila senpre p noy bensidice 
diqua chedire elare plor sipuote 
diquey cbuuno alvoler buona radice 
tiensidee loro alar lauar lenuote 
cheportar quiucj siche mondi elieuj 
possano vscir delle stellate Ruote 
De se giustizia epieta viòisgreui {pd.-imp.) 
tosto siche possiate muover lala (pò.) 
che sechondo il desio vostro tilieni . 

Mostrate daqual mauo Iter laschala ( qst.) 
siuit piu diorto e secepiu dun varcho 
quel ìiensegnate chemenerto chala 
Chequesti cheuieii medio p loucharcho 

della diurne dudamo onde si sues/e (sic){sf.) 
aluiontarsu chontra sua vogla eparclio 
Lelor pan ie c/icrendcro aqueste {qst.) 

cheil ette uvea choluy chuio se guitta {qpd ) 
nò fur duc/my veuisser manifeste {qst.) 
Ma fu detto Amali destra p luiua (sic) 
chonnoy venite e trotterete! passo 
possibile assalir psona villa * 

Et sio nou fossi Inpedito dalsasso 
che la ceruice mia suphu doma 
onde portar cbonuiennii il viso basso 
Chotesti chanchor viue enonsi noma 
ghuardere Io p vedere sii chonoscho 
e p farlo pietoso aquesta soma 
Io fuy latino e nato dungran toscho 
guiglelmo aldobrandescho fu mio padre 
nouso selnome suo giamay fu voscho 
La u tic ho sangue e lopere leggiadre 
demie maggior mi tersi arroghante 
che non pensando alludi ornane madre 
Ognuomo ebbi 1 (/Spetto tanto auante 
chione morj chome sanesi sanilo 
esallo Ichanpaguaticho liognifante 
I sono onberto e nò pnr amine danno 


aupbia fa che tutti miei/ cAonsoitj {pd.) 
adì u tratti £echo nelmalanuo igpd.) 

E qui chouuieu chioquesto peso portj 

p ley tanto dindio sisoò/slacciu Ipd.) 
poy chenolfei travia; quy tramortì (pò.) 
Ascholtandio chinay Igiu lafaccia 
e vn diloro nóquesto cheparlaua 
si torse sottolpeso chellonpaccia 
Et videmi echonobemi c chiaraaua 


tcnene/o glioechi chonfaftcba fisi iqpd.-qst.) 
auie chetutto chino chonloro andaua (qsf.) 
Dissio luy nonaettu hoderisi 

louor dagobbio elonor diquellarte 
chaluminar chiamata e I parisi (qpò.) 
Frate dissegli piu ridon lecharte iqpd.) 
chcpeneleggia francho bolognese (pò.) 
lonor etutto orsuo emio I parte * 

Ben nosareio stato si churtese 
mentre chiuissi p lograu disio 
della excelenza douel mio chore Itese 
Dital supbia qny sipaga ilfio 

eanchor nonsare Io quy seno fosse 
chepossendo pecchar annoisi adio 
Ho rana gloria delumana deiumane posse 
chonpocno verde I su lacima dura 
senoue giunto daletate grosse 
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Credette Cimabne nella pintura 

tener lochampo eora giutto il grido 
siche lafama dicholor e se li ara 
Chosi atolto luno pialtro guido 
laglona della lingua e forse enato 
chiluno elultro diaccierà deluido 
None il mondun Rumore altro chùfiato 

ediuento chor vie 1 quinci e riuien quindi (prf.) 
e muta nome p che muta fiuto 
Cheuoce aurai tu piu seuecchia scindi 
date lacharne chesse fossi morto 
anzi chettulasciussi II pappo el dindi 
Pria chepaasin millunni che piu chorto 
spazio alletterno chunmuouer dicigla 
alcerchio chepiutardi Incielo e torto 
Cholojr chedelchamin si pocho pigia 
dinanzi ame toschaua sono tutta 
eora appena i siena senpispigla 
Onderà sire quando fu distrutta 
larabba fiorentina chesupba 
fu aquel tenpo sichomr ora putta (qpd.) 
Lanostra nominanza evn cholor derba 
cheuiene eva equey ladischolora 
p chuy ellesco della terra acerba * 

Et Io alluy tuo verdir machora 

buona vmilta egrun tuiuor mappiani 
machiequey dichuy tuparlaui ora 
Qvelli e Rispuose Prouinzan saluani 
et equy pche fu presuntuoso 
amlmr siena tutta alleano mani 
Ito chosi e va ganza riposo 

poiché morj cliotal moneta rentfc 
assodisfar chie dila troppo oso 
Et Io sequello spirto eh attendo 
pria chessipenta lorlo della vita 
quaggiù dimora equassu nonascende 
Sebuouu horazion loy nouaita 
pria chepassi tenpo quanto visse 
chome fu lavenuta sua largita 
Qvando vinea piu glorioso disse 
Lìberamente uelclianpo di siena 
ogni vergogna disposta «affisse 
Egli p trar lumicho suo dipena 
che sostenea nella prigion dìcharlo 
si ehoodnsse atremar p ogni vena 
Pin nondiro e schuro so cheparlo 
mapoclio tenpo adra chetuo vicini 
faranno si che tn potray chiosarlo 
Q vesta hopera glitolse quey chonfini 

Cap.* xij dott e tratta delscchondo girone 
dotte sotto ìt agiate cicrte y magi ne 

antiche disughi Equy si punì se i sughi 
medesimi 

Di pari chome buoy chenano agiogho 
m/uandaua Io chon quellauima charcha (am.) 
finchel sofferse il dolce pedagogho * 

t> Non rimati* neppur tanto d'ombra d* potar accertare 
eh* questa dicesse ; non h lattaria posto par lattare piti nu- 
meroM. 


Maquando disse lascia luy e varcha 
che quie 1 chon lauela echoiremi 
quantunque può ciaschun pingier sua bareba 
Dritto Bichome volsi vuoIbì 2 rifornì (tmp.) 
chonlupsona auegna cheipeusierj 
miriminnesser 3 echinati esciemj 
Ioniera mosso e seghuia volentieri 
delmio maestro ipassi e unbeduo 4 
giu mostrauan chomeruuan leggierj 
Et elmidisse volgi gliocchi ìgiue 
buoutisiira p tranquilar lavia 
veder loletto delle piaute tue 
Chome p che dilor memoria sia 
sopra sepolti le tonbe terragne 
portati segualo quel chelliera pria 
Onde li molte volte sene piaugne 
pia puntura della rimembranza 
che solo apii da delle clui/rhague (jit) 

Si vidio ly madimiglor seubiauza 
seebondo lartifizio figurato 
quanto p via difuor dalmonte auanza 
Vede» clioiuy che fu nobil creato 
piucbaltru creatura 1 giu dal cielo 
folgoreggiando scender ad un luto (ani.) 
Vedea briareo fitto dal telo 
cilestial giacer dulaltra parte 
graue aliatemi p lo mortai gielo 
Vedea tinbreo vedea palade e marte (ani.) 
armatj anchora Intorno alpadre loro 
mirar le menbra degig hauti sparto 
Vedea ucnbrot " appio del gran lauoro (im/>.) 
quasi smarrito e riguardar legienti (am.) 
chensenaar 7 clionluy supbi fuoro * 

0 niobe chonche occhi dolenti 
vedea lo tesegnata ìsn lastrada 
trasette e sette esette * tao figluoli spenti (am.) 
0 sani chome I su lapropia spada 
quivi pareui morto ìgielboe 
chepoy consenti pioggia nerugiada (qst.) 

0 folle A ragne siuedea Io te 

già mezza Ragna trista Isulistracci 
delcpera che mal perte sife 
0 Rolman già no par cheminacci 

qniui el tuo sengno mapien dispauento 
nel porta vncharro pria chaltril chaeci 
Mostraua Anchora Ioduro pavimento 
chome Aluieon assua madre fe charo 
parer losventnrato adoramento * 

Mostraua chome I figli sigittaro 
sopra senachcrib dentro altenpio 
e chome morto loy qufufl lasciaro (si.) 
Mostrami lamina elcrodo exempio 10 (am.) 

cliefife tatui rj quando disse aCiro 11 

I) Mancando buon, 1* am: posole in margine. 

51) L’ am: segnò questo molti da elimiaumi. 

3/ Co*) era , c ferretto da aew in rtma«e»«r. • 

%4i Quivi e a«i veni dopo in tonta 1' am; mutò )' » in m: 

5) C<>al proprio; ma da am: cambiato in creatura. 

6| L' am: volle al t aggiunger h. 

7} Tal era; ma eotne aliato rifece Tarn; io — chesenaar. 

8) Quoto t*tle h segnato da eliminami. 

91 I,' am: pose soli' r una n e fece leggere adornamento 
10) Questa voce è rifatta ma proprio aveva I’ m, 

II) L' am: rifcO* in famyrie. 


(qst.) 

{qst.) 
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sangue sitistj e lo disangne tempio 
Mostrati» chorao I Ro/ta Rifuggirò (gsf.) 
li asirj poy chefu morto oloferne 1 (gs/.) 

eauche lerelique de martirj 
Vedea Troya I Cieuere e Ichauerue (am.) 
olito» cimine te basso e vile 
mostruual scagno chelli si discente 
Qval dipenel fa maestro e v distile (am.) 
che ri traesse lonbre e tratti clriui 
mirar farieno vno Igiegno sottile 
Morti li morti e vini purea» viuj 
nou uide me dime chinide il vero 
quantio chalchai finche chinato giiij * 
Oraupbite e via chol viso altero (am.) 

figluolj dBua e none binate ilvolto 
siche veggiate iluostro mal sentero 
Piuera già p noy del monte volto 
edelchamin delsol aasaipiu spesso 
elleno» sti raaua latti ino piu sciolto 
Qvamlo cholny che sempre ì anzi ateso 
andana chomincio drizza lutesta 
none piu tempo dai rei sospeso 
Vedi chola vtt augiel cimasa presta 
p venir verso noy vedi chetorna 
dal seraigio deldv lancella 3 sesta 
Diriuerenza lluiso eglatti adorna 
sicché Idiletti lonuiavci subo 
pensa chequesto dy may nò ragioma 
lo eraben delsuo amonir vso 

pur mo di perder teupo sichenquella 
matera nou potea parlarmi chiuso 
Aunoy venia lacreatura bella 

bianco vestito e nella faccia quale (sic) 
partremolando matutimi stella 
Lebraccia aperse e Indi aperse lale 
disse venite quy sonpresso i gradi 
e 4 agicuol mente omay si sale 
A questo anuzio vegnon molto rade 
o giente vmuna p volar su nata 
p che apocho vento cltosi chadi 
Menocci otte laroccia era tarlata 
qm'vj mibat-e 5 lali pia fronte 
poy tnipromise siebura laudata 
Chome Antan destra p salire al monte 
doue siede lachiesa che sogiogha 
laben guidata sopra rubachonte 
Si rompe del montar lardita foglia 
p leschalee eh essi fero adetade 
chera sichuro elquaderno ella dogha * 
Chosi sallenta laripa che diade 
quiui bentntta dallaltro girone 
ma quinci equindi laltra pietra rade 
Noy volgendo iuj lenostre psone 
beati pauperes spirita voci 
chantaron si clienol diria fmone 
A y quanto son diverse quelle boci 
deglmfernali che quivi p chantj 
sentra elaggiu j> lamentj feroci 

lj Cael era in prima, 1’ rollo olopktm*. 

4| Co*l era, e auoar ee ne vede. Fu mutato poi Ve ie e. 
Si CmI are» , e 1‘ »».• raulò 1' • in l. Or dice anelila. 

4| L* am poco i copra e, 0 ci regola ri. 

5) Porterà be/f»; Far tolte da a«: le lettere t t , • fu mu- 
tato l'« in «. 


Già montauan supli schaglion santj 
e 1 esser mi parea troppo piu lieue 
che p lo pian nomi parea duvantj 
Ondio maestro diquul chosa grcue 
leuata se dame chenulla quasi 
p me faticha andando siriceue 
Rispuose quando i P: cheson rimasi 
anchor nel volto tuo presso chestinti 
sarano cliorne luti deltutto rasi 
Sien lituo pie dulbuou voler siuintj 
cheuon pur faticha seranno * 
maflìa diletto loro esser su pinti 
Allor fecio chome diolor cheuanno 
chonchosa ì cliapo no dalor saputa 
senon che iceuoi altrny sospicciar fa no 
P che lamano adachetar saiuta 

scorcila e truoua equel oticio adenpie 
chcnon si può fornir p la veduta 
Et chomledita della destra scenpie 
trouay pur sey lelettere chencise 
quel delle chiaui ame sopra letenpie 
A che guardando II ducha sorrise 

Cap.° xiij doue tratta dcUìitto girone c quy 
si punise lacholpa della wldia equy nomi a 
I domia sapea mogie di mff viuiano degin (sic) 
illaidì dassiena c moltaltri 

Oy eruvam A Uomo della schala 
dowc sechonda mente sirilega (sic) (5/.) 
lansate che salendo altrui dismale (ótc) (st.) 
Ivi dosi vna chornice lega (st.) 

dintorno al poggio chome laprima (st.-qpd.) 
seno chellarcho suo pi 11 tosto piegha )s/.) 
Lonbra nogle uesenguo cliessi paia 
parsi laripa eparsi Invia schietta 
cholliuido cholor della petraia 
| Sequy p domandar giente saspetta 
ragionami il poeta Io temo forse 
che troppo aura dindugio nostra eletta 
Poy fissamente al sole gliocchi porse 
fece deidestro lato amuoucr centro 
c/la sinistra parte di se porse ($<.) 

Ho dolce lume uchuy fidanza Io entro (st.) 
pio nuono charnin tu nechonducj (sf.) 
diesa chome choudor siuol quicentro 
Tv schaldi il mondo tu souresso lucj 
saltra Ragione ìchontrario nnponta 
esser die» seupre lituo raggi dncj (qst.) 
Qvauto diquu pvn miglaio sichonta 
tanto dilu erauatn noy giaitj 
chonpocho tenpo p lauogla pronta 
f Et verso noy volar furo» sentiti 

no pero visti spirti parlando (sic) 

alla mensa damor chortese Iviti 
il La prima voce chepasso volando 

vinum non liabent altamente disse 
edietro annoy landò reiterando 

li L‘ em: puae un I eoli’ e. 

2| L'm: con aillabe interlineate eceonc iò con il — 

Che non pnr nò fatiche «oliranno — 
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Et prima chn del tutto no ni vdissc ( st .) 
p altoir/arsi vna altra l sono a rea te (pd.)(sic) 
passo gridando e anche nò saffisse * 

0 dissio padre che uocj son queste 
echoinio domandai eoe ho Interza 
dicendo amate (IncJ/ny male aveste (pd.) 
E1 buon maestro questo cinghio sferza ( pd.-qst.) 


la cholpa della ìvidia e pero sono { pd. \ 
tratte damar lec/iorde della fcrza (si.) 
Lofren vuol esser del chon trario sono (si.) 
credo cheludiray p mio aviso 
prima chegionglii al passo del perdono 
Ma tìccha il viso per laer ben fi so (sic) 


e vedersi giente ìanzi annoi sedersi 
eciaschnno elangho lagrotta asiso 
Allora piu cheprima gli occhi apersi 

guardami ìawr» evidonbre chontnanif (pd.) 
alcholor della pietra non di versi 
Et poy che fumo vn podio piu avanti 
vdia gridar mani ora pronohis 
gridar michele e pietro etntti santi (sic) 
Non credo chepterra vadi an< hoi 
homo siduro chimo fosse pnnto 
per cbonpassion daqncl cheuidi poy 
Chequando fu sipresso di lor giunto ($f.) 

cheglatti loro atnc veniuun cerfj (st.) 

p Hocchi fuy digraue dolor munto (st.) 
Diuil Ciliccio miparean choperi» (opd.) 
elun sofferìa laltro chonla spalla 
e tutti dalla ripa cran sofferti 
Chosi liciechi achny laroba falla 
stanno apdoni achieder lorhìsogna 
eluua il chapo sopra laltro aualla 
Pche laltruy pietà tosto sipongna Iqst.) 

no pur plosonar delle parole (st.) 

ina pianista chenò meno ai» lingua (j*/.) 
Et chome agliorbi nò aprono il sole (pd.) 
chosi a/ombre qnini ondio parla ora (st.) 
luce delciel dise largir nóvolle * (qst.) 
Cheatutti vntil diferro ilciglo fora (,s*»c) 
echusce si chomaspuruier sei «aggio 
si fa pero cheqneto nòdimora 
Amnie pare» andando fare oltraggio 
vedendo altrny nò essendo veduto 
pchio mi uolsi almio chonsiglo saggio 
Uensapea el cheuolea dir lornuto 
epero nò ateso mia dimanda 
madisse parla esia brieue e arguto 
Virgilio miuenia da quella landa (sic) 

della chornice onde chader si pnote 
p che di nulla sponda singhirlanda 
Dallaltra parte meran le dinote 
onbre che piombila chostnra 
preraenan siche hagnauan leghote 
Volgimi alloro eoy giente sichura 
Ichominciay di neder lalto lume 
chel disio vostro solo ainsua chura 
Sctosto grazia risoina leschinme 
diuostra chnnscienza siche chiaro 
p essa scenda dalla mente ilfinme 
Dicerni cliefia grazioso echaro 
sanima equi trauoi chessia latina 
eforse ley gara buon sio lapparo 


11 Ofrate mio Ciaschuna e Cittadina 
duna vera Citta mattu vuo dire 
cheviuesse luitulia pellegrina 
Qvesto iniparue p risposta vdire 
pia la alquanto chella domo staila 
ondio inifetj Anciior piula sentire 
Trnlatre vidi vnombra che asp cltaua (qst.) 
ì vista eseuolesse alchun dirchome 
lomento aghuisa dorbo ìsu leuaua * 

Spirito dissio chep salir tidome 
setto se quelli chetili rispondesti 
fumiti chonto opluogho opnome 
Io fuy Sa ne se Rispuose e chonqucstj 
altrj rimondo qui lauita ria 
lagrimando acholuy chesse neprestj 
Sauia nnnfuy auegna chesapia 

fosse chiamata efuy deglaltrui dauuj 
piu lieta assay chediuentura mia 
E p cheta noncredi chio tinghanni 
odi sefuy chomio tidicho folle 
già discendendo larclio demie annj 
Era» licittadin raiey presso acholle 
1 clianpo giuntj chòloro aversarj 
eio pregliana idio diquel cheuolìe 
Rotti fuor qniuj evolti neglamari 
passi di foglia enegiendo laehaccia 
letizia presi «tutte altre dispari 
Tanto cliio volsi * Buiardita faccia 
gridando adio omaipiu nonti temo 
chome fe il merlo p pocha bonaccia 
Pace vnlli chondio tsu lestremo 
dell amia vita eanchor nonsarebbe 
lomi'o doner p penitenzia BCetuo 
Seccio nonfosse chatnemoria nebbe 
pierò petti naio Isue sante orazionj 
achny dime pcha ritate ìcrebbe 
Mattu chi se chenostre chondizionj 

uoy dimandando e porti glocchi scioltj 
sichomio credo espirando ragionj 
Gliocchi dissio mifieno anchor qny toltj 


maptciol tenpo chepoche loffesa (si.) 

fatta p esser oboi vidia toltj * (sic) 

Troppo rjriti fapaura onde sospesa ( st.-pd .) 
lanima mia Al tormento disotto (vie) ipd.) 
chegia londinrc/to dilagiu mipesa (pd.) 

Et ella ante chi/o dunque chondotto (prf.) 
quassù tranoy scotìi ritornar credi (pd.) 
eio Chosiui chemcc/io e nanfa motto (pd.) 
Et viuo sono opero in inchiedi (qpd. ) 

spirito eletto settu vuo chimooa 
dila anchor pte limortj piedi (sif) 

0 questa e si a udir chosa nona 

rispuose chegran segno echeriio tamj (s/.) 
pero cholpriegho tuo talor migiona (ji.t 

Et chieggioti p quel chettu pio bram; (si.) 
semay chalchi Interra ditosr/iana (5t.) 

chamiey propinqui tuhen niiriufamj (si.) 

Tu liaedray traquella giente vana 
che spera ì talaiuone e pderagli 
pio speranza chatrouar ladiana . (si.) 

Mapio vi metteranno liamiragli 


Dlgilized by Google 


- 58 — 


Cap ° xiiy douc tratta deidetto (prone e quy 
$i purga ladetta cholpa della ivi dia doue 
nomina mel t Rinieri di chàluoli e moltaltri \ 

C/Hie chostui chel nostro monte cerchia 
prima cAemorte glabbia datol volo (*f.) 
capre gliocchi a sua vogla ecopehia (sf.) 
Non so chi aia masso chenone solo 
dimandai tu chepiu litaniciuj 
edolcemeute siche parli acholo * 

i 

Poy fumo fatti soli procedendo 
folgore pare quando laere fonde ( sf .) 

voce chegiunse dichonfm dicendo 
Awcideramj qualmente maprendo (sf.) 

faggio chome tuon cltessi dilegua (qst.) [j 
se subito la nuvola schoscende 
Chome dalley ludir mio ebbefrr^Ma (qpd-J 
e cccho lultra chonsigran frachasso 
che semiglo tonar clietosto segua (pd.) 

Io sono Aglauro che diuenni sasso 
c tì/lor pristrignerrai alpoeta (qpd.) j 

iwrfi’etrj feci eno inanzi) passo ( qpd .) 

Giaera laura dogniparte queta 

et e\ wiidisse quel fu il duro chamo {pd.-qpd.) 
che douria iMom tener dentro suo meta (pd.) , 
Muuoy prendete laracha Biche laino 

delanticho ano; sarò asse ritira (pd-) 

epero valpocho freno horichiamo (pd.) 

Onde ribatte chi tutto discerne (*mp.) 

Cap. 0 xv. nel qual tratta del ter 20 girone 
dcluogho diputato apurghare lacholpa 
dellira e dichiara vcrgilio alautore 
indulto nato diparole dette nel procedente 
elianto daghuido daluccha p tuta visione 

(^Vanto tralultimar dellora terza 

el principio del di par della spera ( jxf.) \< 
chesetnpre aguisa difanciullo scherza || 

Tanfo pareua già ì ver lascia (/jrf.) 

essere also? delsno chorso riniaso {qpd.) 
vespero la equy mezza notte era * (pd.) 

E iraggi nefedian p mezzol naso 
p che pnoy girato era silmonte 
chegia dritti ? T ver lochaso 
Qvando senti amo grauar lafroute 
allo splendore ussaipiu chediprima 
estupor nicran tediose no eliolite 
Oudio leuay lemani I ver lueima 
delle mie ciglia eferimi il solecliio 
chedel souercliio visibile lima 
Chome quando dalaqua o dallo specchio 
salta loraggio alloposita parte 
salendo si pio mondo parechio 
A quel chescende e tanto sidiparte 
dal chader della pietra ìuigual tratta 

li Da quatto ponto mancano al Canto 12$ verti. 

8) Manca : anJaramo. 


sichome mostra sperienza earte 
Chosi maparue daluce rifratta 
iuy dinanzi ame esser pchosso 
p chafuggir lumia vista fu ratta 
Che equel dolce padre ache nò posso 
schermar louiso tanto che mi vagla 
dissio epure ì vernoy esser mosso 
Nonti murauiglar sanohor tabagla 
lafumigla ddcielo ame rispuose 
messo e cheumne auuitar elioni sagla (jf.) 
Tosto sara chaneder queste elione 
nontitie graue matìeti diletto 
quanto natura a sentir t dispose 
Poy giunti fumo alangiel benedetto 
clioulieta voce disse entrate quinci 
adun scboleo viemen cheglaltr* cretto * (pi/.l 
Noy erauan già partiti dilinci 
«beati miserichordes fne 
eh anta tu retro ego di luche vinci (qst.) 
Lomio mastro elo soli aubedue 

suso andauamo elo peusai andando 
prode agnUftar nelle parole sue 
Et drizzami ulluy si dimandando 
clieuolse dir lo spirto di romagna 
ediuieto echonsorte menzionando 
Pchegli ame distia maggior ìnaghugna 
chonosce ildauno epero nosamiri 
seno risponde p die meli senpiagua 
P che saput a no iuostri disiri 
doue per chonpuguia parte si schema 
I vidia muove il muutacho a sospiri 
Massclamor della spera supprema 
torcesse Tsuso ildisiderio vostro 
nonni sarebbe ulpetto quella tema 
Chef* quanti si dice 1 ly uostro 
tanto possiede piu diben ciaschuno 
0 piu di charitate arde I quel chiostro 
1 son desser choutento piu digiuno 
dissio chesemi fosse pria taciuto 
epiu di dubio nella mente adnno 
Chome esser puote eli un ben distributo 
ì pin posseditor faccia piu ricchi 
dire che so dapochi «posseduto 
Et egli ame pero chetili rificchi 
lumen te pure alle chose tereue 
dinera luce tenebre dispicchi * 

Qvello Ifinito citiefabil bene 

chellassu e c/iosi chorre adamore (qst.) 
chome a lucido chorpo raggio vene (qst.) 
Tanto siila quelito troua dardore 
siche quantunque charitn si «tendo 
cresce sonresaa letterno va lore (sf.) 

Et quanta piente piu lassù sintende 
piu ve dubene amare epiu visama 
echome specchio Inno aialtro rende 
Esse la rniu Ragione nonti disfama 
vedray beatrice eella pienamente 
titorra questa eciascbu 11 altra brama 
Prochaccia purché tosto sieno spente 

chome songia ledue lecin^i/e piaghe [imp.) 
diesa t richiuda tu j> esser dolente iste) iqst.) 

1) Manca: #>*«. 
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(.bornio volea (licer tn mapaghe 
vidimi giunto Isu laltro girone 
aiche tacer mifer le luci vaghe 
Ivi maparne mia visione 

extaticha «/(subito esser tratto 
evader ìvntenpio piu persone 
Et vna dona isu lentrar chonatto 
dolce dimadre dicer figluol mio 
pelle aito chosi verso noi fitto 
Eolio dolenti lotuo padre elo 

te cierc/muamo ecliome quy sitaque (l/.) 
ciò cheparena prima di spurio 
Indi maparue vnaltra elio n quel (j i.-gst.) 

giu p /eghote chel dolor distilla {qst.) 
quando digran dispetto inalimi naque * (a/.) 
Et dire Bettole sire della villa t«/.) 

delchuy nome nedey fu tanta lite {qst.) 
eondogne scienza disfamila 
Vendichi! te diquelle braccia ardite 

chabrucciar nostra figla ofisistrato {sic) 
elsignor miparea benigno emite 
Risponder lcy clionniso tenperato 
chefaren uoy acchi mal nedisira 
seqney diecianni epnoi chondanato 
Poy vidi giente accese 1 focho dira 
chonpietre vn gioufneto anciiler forte 
gridar asse pur martini martini 
Et luy vede* chinarsi piamorto 
elicila granasi giu Iner Interra 
ma degliocchi ficea senpre alciel porte 
Orando alalto sire ìtnnta guerra 
chepdonasse asuoi peechutori 
chonquel aspetto chipieta di serra 
Quando laninm mia torno difori 
alle eh ose cheBon fuor diley vere 
io richonobbi imiey nofalsi errori 
Lod ucha in io chcnii potea vedere 
farsi chomuom chedalsono sislegha 
disse dieay chcnontipaoy tenere f qst.) 

Masse venuto pitiche mezza leghi (imp.) 

velando gii occhi echolle ghanbe molte 
aguisa dichuy vino Aosonno piegha (qpd.) 
0 dolce patire mio setto mascholtc (gs/,) 
iotidiro dissio ciò chcmaparue {gst.) 

quando leghanbe mifurnn si tolte * 

Et ev settn a nessi ciento lame 
sopra la faccia nomi sarian chiuse 
letue chogitazion quantunque parue 
Cioche vedesti fu pche non schiuse 
daprir lo chorc alaqna della pace 
che dalletterno fonte soli difuse 
Non di ma n day cheai p qnelche face 
chiguarda pnr chollocchio cheno vede 
quando disanimato 1 il corpo giace 
Madimanday p darti forza alpiede 
chosi frughar chonniensi {pigri lenti 
adusar lor vigilia quando riede 
Noy andauan p loncspero attenti (sic) 

oltre qnanto potean gliocchi nlnngarsi 
chontra Irnggi serotini elncenti 
Et eccho apocho apocho vnfnnmo farsi 

l| Questa voae h rifalla da roano poateriore nella ai Hata 
i»i in che I’ aia; ha accentata la Tonala. 


verso di noy chome lanette oschuro 
ne d a quel era locho dachansarsi 
Qvesto netoltc gliocchi alaier puro 

Cap. m xvj. dotte tratta dclditto terzo girone 
c dipurgluir laditta cholpa delyra Equy 
marcito Ioni ardo solue vndubio alautorc. 

Bio 1 dintorno e dinottc priuata 
dogiii pianeta sotto poner cielo 
quau tesser può di iiuuol tenebrata 
Nonfe allùso may sigrosso velo 

chome quel fumo chiuicipcosse {.sto) 

neasentir di si aspro pelo * (sic) 

Chelocchìo aperto stare noi soferse 
onde lasdiorta mia saputa e fida 
misaclinsto elomero inufierse 
Sicliome Cieclio vadietro assua guida 
p nou sraarirsi op non dar dichozzo 
I diosa chel molesti onero ancida 
Mandami Io p laere amaro csozzo 
ascholtando mio ducila chedicena 
pur guarda chedarae tu nòsie mezzo 
Io eentia voci e ciascliuna pareua 
pregar p pace e p miserichordia 
Ingnel didio elicilo pecchata lcua 
Pur agnus dey eran lcloro exordia 
vna parola T tutti era eun modo 
siche parea traesse ongne clionchordia 
Qvey sono spiriti maestro chi odo 
dissio e egli amo tu vero aprendi 
edirachundia vali soluendo il nodo 
Orto chisse chelnostro fumo fendi 
edinoy parli pur chome scttuo 
partissi anchor lotenpo pchalendi 
Chosi p vna voce detto fue 
ondel maestro mio disse rispondi 
edomauda sequinci 8iua sue 
Et Io ho creatura eliciti mondi 
p tornar bella a choluy chettifece 
marauiglia vdiray semi sechondi (qpd.) 

Io ti seguiterò quanto inilece (g|Mf) 

rispuose e se ueder fumo nonlascia 
ludir citerai giunti ì quella vece * 

Allora Tchominriai chanquella fascia (pd.\ 

elicila morte disolue menuo suso 
e venni quy p infernale anbascia 
Et sedio ma ì sua grazia rinchiuso 

tanto clic vuol chiucggiu la sua eborte (qst.) 
p modo tutto fuor del moderno vso 
Nonmi cielar chifoeti anzi lamorte 
madii mi edimmi siuo bene aluarcho 
etue parole feti lenostre schorte 
Lo n bardo fuy efu chiamato marcilo 
del mondo seppi eqnel valore a may 
alqnale aorciasqun disteso larcìio * 

P azontar su diritta mente vay 

chosi rispuose c sogiunse lotipriegho 

li Manca verameote 1* « per far dir Buio. 

2) Dopo quatta reca, la pergamena, guasta risalta un 
arano di tuttora che ha forma di n. 


(4®t) 
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cheprne prieghi quando su saray 

i 

Prima era scempio eora efatto doppio 
nella sentenzia tua chcmifa certo 
qui ealtroue laouio lachoppio 
Loinondo ebeuchosi tutto diserto 
degni virtnte diurne tu misoue 
edimalizia grauido ecliouerto 
Et Io alluy p fede mitilegho 

difarcio chetili chiedi maio schoppio 
dentro adun dubio sio notitene speglio (sic) 
Mapriegho chem uditi lacba^ione 
sichio laueggia e diio lamoetri altrui 
die nelcielo vno e vnquagiu lapone 
Alto sospiro cheduolo strinse ì nuy 

mise fuor prima * e poi chomincio frate 
Ioni ondo o Ciecho etu vien hend alluy * 
Voy che uiuete ongni chagion rechate 
pur suso al cielo pur chome se tutto 
mouesse secho di necessitate 
Se chosi fosse I voy fora distrutto 
libero arbitrio e nòfora giustizia 
p ben letizia epinale a neri ulto 
Lo cielo i uostri inoufmenti Inizia 
non dicho tutti maposto childicha 
lume vedalo abene e a malizia 
Et libero voler chessa futiclui 

nebbe prime battagle elidei©] dura 
poy vince tutto seben si notricha 
A magior forza e atuiglor natura 

liberi mgiaccte e quella ria (gpd.) 

lamento ìvoi chel ciel nona ì sua qura 
Pero sei mondo presente distila 
I voi elluchngioue I voi sicheggia 
elo tene saro ornerà spia 
Escie di mano alluy chella vagheggia 

prima diesata a guisa difanciulla (prf.) 
chepiaugiendo eRidendo pargholeggia 
Lanima seuplicetta chesanulla 
saluo cheraossa dalieto fattore 
volontier torna accio chella trastulla 
Dipiciol bene ipriti Beute sapore (gsf.) 

quiuy singhanna edietro adesso chorre {st.) 
seghuida ofreno non force suo amore 
Onde chon uenne leggio p fren porre (gsf.) 
chonuenne Re auer che discernessc (st.) 
della vera Cittade almen lntorre * 

Le leggi son muchi pon mano adesso 
nullo pero chelpastor che procede 
ruminar può inanima lunghie fesse 
P che lagiente diesila guida vede 

pur aquel ben fedir ondelle ghiotta (st.) 
di quel si pasci© c piu oltre nochiede 
Ben può veder chella mala ch'indotta 
elachagion chel mondo afatto reo 
enon natura ebenuoy sin choretta (sic) 
Soleua Roma chel buon mondo feo 
due soli aner cheluna el altra strada 
facean vedere cdel mondo e dideo 
Lun laltro aspento e e giunta laBpada 

1) M*uca un# terzina 

2) fonanti alla *<x*a prima è un oefnno coma di un 1; ma 
•e d(/vei*c pntr« imprima r»i la difollo dall' abbreviatura «dir I. 


| chol pasturale elmi choulaltro iseme 
p viua forza mal chonuien cheuada 
Pero chegiunti lun laltro uonteine 
seuomiemli pon mente allaspigha 
chogni erba sichonosce pio seme 
lii8ul paese chudigie epo rigiia 
solea valore echoitesia trouarsi 
prima che Pederigho a u esse briglia 
Or può siqnra mente i di passarsi 
p qualunque lasciasse p vergogna 
di ragiouar choi buoni odupressarsi 
Ben ven tre uecchi anchora i quy ràpogua 
lanticha età lun uova e par lor tardo 
cheidio amiglor vita Imponila 
Churrado da palazzo elbuou gherardo 
©guido dachastel ohemey siuouia 
francese hainen te il seii plico lou bardo * 

Di oguimai della chiesa di Roma 
p chonfondere ìse due reggimenti 
chadde nel faugho e sebrutta e Insolita 
0 March» mio dissio bene argomenti 
eordiscerno p che del retaggio 
lifigli dileui furono exeuti 
Ma qual gherardo equelche tu p saggio 
diche rimano plagiente spenta 
ìrinprouero delsechol seluaggio 
Ottuo parlar minganna oelmiteuta 
rispuose a ilio eheparlandotni toscho 
parche delbuou gherardo nulla senta 
P altro soprauome inolchonoscho 
sio uoltoglessi dasuu ligia ghaia 
dio sia chonuoy chepiu nouuegno voscho 
Vedi lalbor cheplo fumo raia 

già biancheggiar eme chouuien partirmi 
lungielo e iuy prima cheli paia 
Chosi torno epiu nonuolle vdirmi 

Cap.” xvij. fiore tratta delia qualità delterzo 
girone dotte sìpnrgha lacholpa dela Cidia oue 
lamore dello Ip [etto bene e qui dichiara ma 
quistione cheta nasce : 

Ichorditi lettor semai nellulpa (sic) 

ti cholse nebbia pia qual vedessi 
no nltrementi che per pelle talpe 
Chome quando iuapori validi e spessi 
adiradar chouiinciansi laspera 
del sol debilemente eutra p essi 
Et fia latua yinagiuc leggera 
Igiugnore auedere chomio riuidi 
losole ìpria chegia nelcborchar era * 
Sipareggiundo Imìcy chon passi fidi (gpff.) 

deb» io maestro uscio fuor dital nube (qpd.) 
ai raggi morti già nebassi lidi (q pd.) 

0 ymaginatiua chenne rubo 

taluolta sidifuor elioni nòsachorgie 
p che dintorno suonili mille tube 
Chi mnoue te selaeuso nonti porgie 
moueti lume chenel ciel siuforma 
p se opuoler cheggiu loBchorgie 
Dellenpiezza diley chemuta forma 
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ueluccel chechantar piu sidiletta 
nelymagine mia aparue loruia 
Et quy fu lamento mia si ristretta 
deutro dasse chedifuor no venia 
chosa che fosse allor dailey ricetta 
Poy pione dentro alalta fantasia 
vn crocifisso dispettoso eferu 
nella stia vista echotal suuoria 
Intorno adesso crai grande aesaero 
lie&ter sua sposa elgiusto mardoceeo 
chdl'u aliare caldi r elicsi itero 
Et diurne questa ymagiue ronpeo 
se pse stessa a guisa duna bella 
chuy umiditi laqua sotto qualsifeo 
Svrse i mia vistone vna fanciulla (<?£/•) 
piungicndo forte e dice* oiiegina 
p che p ira ainoluto eser nulla 
Anctza tay p nonpder lavina (gst.) 

omtay pdata lami essa cheluito (qpd ) 
madre alUtna pria chetato** ruiuu * (qpd.) 
Chome sifr.mgie f&ouo hdM dibutto (pc/.) 
nuota luce pchaote il viso chiuso (pd.) 
che fratto guizza pria clumoia tutto (pii.) 
Chimi lymagin&r mio chadde giuso 
tosto cheli ome il volto inipchosae 
maggior assai che quel che mestruilo (eie) 
Io minolgiea p veder ouio fosse 
qnanduna voce disse quy si monta 
che daogui liento mirimosse 
Et fece lamia vogla tanto pronta 
diriguurdar chiera cheparlaua 
chemay non posa seminai rafronta 
Machome a Isole chenostra vista grada (r.) 
e p souerchio sua figura vela 
eh osi /dulia virtù quiuy iinmehuua (si.) 
Questo e liiuino spirito chenella 
via dairsu uedrizza sauza priegho 
echol suo lume seinedesino Ciela (sic) 
Biffa chennoy chome luom si fa seghe 

chequal aspetta priegho eluopo vede (si.) 
malignamente già si inette alnegho (pd.) 
Oraochordiamo atanto » vito il piede 
prodiucci uni disalir pria chaluy 
cliepoy nonsi poria seldy nò ridde 
Chosi disse! mio dueba elo chonluy 

volgieuio iuostri passi aduna sellala ( qst .) 
etosto chio al primo grado fuy (qst.) 
Sentimi presso quasi vnmuouer dala {qst.) 
stentarmi ne) viso edir beati (jsi.) 

pacifici chcsou «Aulirà mala * (9pd.) 

Già erari sopra noy tanto leuati 
gliultimi raggi chella notte segue 
chelle stelle apariuan dappiù lati 
0 virtn mia p che zitti dileguo 
frante stesso dicca chònii sentina 
lapossa delle ghanbe posta 1 triegue 
Noy eranam dotte piu noti su li uà 
laschala su e erauamo affissi 
pur chome nane challa piaggia orriua 
Et Io atesi vii podio sio vdissi 
alqutia chosa nelnouo girone 
poy niiuolai al maestro mìo edissi 
Dolce mio padre diquale offeusioue 


sipurgha quy nelgiro doue semo 
sepie si stanno nostea tuo fmone 
Et egli ame Iunior delbene scemo 
di suo douer quiritta si ristora 
quy si ribatte il mal tardato remo 
Mapche piu aperto ì tendi auchora 
volgi lamente ame e prenderay 
alqun buon frutto dinostra dimora 
Ne Criatore ne criatora may 
chomincio e figlimi fu senza amore 
onaturale odanimo ettu losay 
Lonatural e sempre sauza errore 
malaltro puote errar pillale obietto 
optroppo oppocho di vigore 
Mentre cheglie ueprimi beu diretto 
enesechoudi se stesso misura 
esser nonpuo chagion dimal diletto * 
Maquando alami si torce chonpiu chura 
ochonuien cheuo dee chorre nel bene {sic) 
chontral fattore adoura sua futura 
Quinci chonprender puoy chesser chouuetie 
amor semente ì voy degni virtute 
edogui operazion chemerta pene 
Opche may uoupuo dalla salute 
amor delsuo subietto volger viso 
dalhudio propio 60 n lechose tutte [sic) 
Et pche ì teuder uousipuo diviso 
e p se stante alqun esser dalprimo 
daquel hodiare ogni efetto edeciso 
Resta se diuidendo bene stimo 

chel mal diesa ina edalprossimo e esso 
amor nasce 1 tre medi 1 vostro limo 
E chi p esser suo vicin sopresso 

spera excelenza esci p questo brama 
cimi h ta I sua grandezza i basso messo 
E chi podere grazia honore efama 
teme diperder pchaltri sormonti 
onde sut ritta nichel ebontrario ama (pd.) 
Et echi p inguria parche aonti (vie) 

si chesi fa della vendetta ghiotto 
etal choDuien chel mal altruy Ipronti 
Queste triforme amor quagiu disotto (.vie) 
sipiangie orno chettu delaltro Itendc 
chechorre alben chouordiue chorrotto 
Ciascun chonfusaraente Ibene aprende 
nel qual sicheti lauirao edisira 
p che digingner luy ciasqun chontemle * 


5 elento umor i/luy veder vitira (gtt.) 

oalluy aquistar questa choruice («« 71 .) 

dopo giusto penter vene martira (s/.) 
Altro ben e cheti afa luom filice 

none felicita none la buona (»mp.) 

esenza dogni beu frutto eradice 
Laraor chadesso troppo sabandona 


disoura noy sipiangie p tre corchi 
machome tripartito si ragiona 
Tacciolo accio chettu perte necerchi 

Cap.° xviij. doue sì purga Indetta cholpa 
della Cidia. 

I Osto auea fine alsuo ragionamento 
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lalto dottore e attento guardava (qpd.) ji 
nella mia vista sio parea contento 
Et lo clniy suona sete ancbor frughaua 
difuor tacea edentro dicea forse 
iotroppo dimandar cbifo lagraua 
Ma quel padre verace chma chorse (q&t.-imp.) 
del timido voler cileno sapriua 
parlando diparlar adir mi porse (<ps/.) 
Ondio maestro i/mio voler sauiua (gtf.) 
si nel tuo lume chio discerno chiaro 
quanto latua ragion porta odiscriva (</p.) 
Pero ti pr tega dolce padre charo [qpd.-st.) 
ckemi dimoil i Amore achuy reduci (gsf.) 
ogni buono Aoperare elsuo chontraro* (qst.-pd.) \ 
Drizza disse venne lugute luci (£$/.) 

dcllontelletto ebeti manifesto (pd.) 

lerror deciechi chossi fanno duci 
Lanimo checreato adamar presto 
adagili chosa e mobile che piace 
tosto cliedelpincere ì atto «desto 
Vostra aprensina da esser verace 

traggie ìteuzion edentro auoy la spitgha (pd.) 
siche tanimo adessa volger face (pd.J 

E/ se rinolto ì uerdiley si piegha 
quel piegAr eancor quelle natura 
che ]) piacer dinouo ìvoi si legha 
Poy chome ilfocho mouesi I altura 
p lusua forma chenata assalire 
ladone piu Isua matera dura (r.) 

Cho.s/ /animo preso entra I disire (r.) 

che moto spiritale e mai DÒposa 
fiche lachosa amata ilfa gioirò 
Ortipuote apparer quante nascAosa (r.) 

lauerita allagiente che aduera 
ciasqun amore i se luudabil chòsa 
Pero chcforse appar lasiia matera (r.) 

scopre esser buona mano ciasqiì segno . 
ehuono amor che buona sia lacera . f tc . 

Le tue parole elmio seguace Igegno ' ìm J ì t 

rispuosio luy inalino umor dischouerto 
e Ciò mafatto dulubiar piu pregno (imp.) 

Che samor e difuori annoi liofferto 
elauima nonna chonalt.ro piede 
sedri/tu otorta va none suo metto (s/.) 

Et egli urne quanto ragion qny vede (r.-pd.) 
dirtiposaio daindila toupet ta (pd.) 

pare abeatrice che opra di fede * (r.-pd.) 

Ogni forma sustanzial che setta 
eda muterà ed e chonley vuita 
specifica virtù inse choletta 
La qual ganza operar none sentita 
ne se dimostra may cliepefetto 
chome p verdi fronde i pianta vita 
Pero laonde vengna lontelletto 
delle prime notizie homo nòsappe 
uedeprimi appetibili Infletto (sic-pd.) 

Che sono I voy chome studio I ape 
di mar lomele equesta prima vogla 
inerto dilode odi biasmo uó chape 
Orpclie aqnesta ognaltra eirachogla 
inatta ve lauirtn checlionsigla 
e ellasenso di tener laschogla (sic) 

Qvesto el prencipio laonde sipigla 


ragion di meritare ì voi sechondo (r.) 
chebuoni erey Amori achogle e vigla 
Cholor che ragionando andaro alfondo 
sachorser diquesta ì atta libertate 
pero moralità lasciaro almondo 
Onde pognan chedinicisitate 

8nrgha ogni amor chedentro auoi «accende 
diritenerlo einuoy Spotestate • 
Lanobile virtù beatrice ìteude 
perlo libero albitrio epero guarda 
che labbi a mente ««parlar tiprende 
Laluna quasi ame^anotte tarda 

facea lestelle annoy parerpiu rade (r.) 
fatta cliontun secchion chetuttor arda 
E chorrea cliontral Ciel p quelle strade 
chelsol ìtiarna allorché quel da Roma (gs.-r.) 
tra sardi echorsi iluede quando chade * (r.) 
E quel ombra gentil p chuy si noma 
piettola piu che villa mantouaim 
del mio carchor diposta auea lasoma 
P chio chelaragione aperta e piana 
souru lemie qaistioni auea richolta 
«tana chòmuom che sonnolento vana 
Maquesta sonnolenza mi fu tolta 
subitamente dagieute chedopo 
lenostre spalle annoy era già uolta 
Et quale ismenon vide e asopo 

1 ungilo dise di uotte furia echalcha 
purché ytebani dibaccho auesser huopo 
Tale p quel girone suo passo falcila 
p quelchio vidi dicholor venendo 
chili buon voler giusto amor chnualcha 
Tosto fur sopra noy pelle chorrendo 
simouea tutta quella turba magna 
educ dinanzi gridauan piaugietido 
Maria chorse eh on fretta alla montagna 
e Ciesare psogiochare ylerda 
punse uiarsilia epoichorse ìnispagua 
Ratto ratto cbelteupo non si perda 

p pocho ancor gridauan gloltri apresso 
chestudio di ben far grazia rintierda 
0 giente Tcbuy femore achuto adesso 
richonpie forse negligenza endugio 
danoy ptepidezzn iben far messo 
Qvesti cheuine e Cierto inonui bugio 
vuol andarsu piu chel sol nò rilucha 


pero nedite oue presso il pertugio 
Parole furon queste del mio ducha 

e vn diquelli spirti disse tieni (7pd.l1 

diretro annoy e frollerai la bneba * 

Noy siam divogla arnnonerci sipieni 

cherestar nópoten pero pdona ( pd .) 

seuillania nostra giustizia tieni (pd.) 

Io fny abate Isanzeno auerona 

sotto lamperio deibuon barba rossa 
dicAny dolente ancbor milan ragiona (gpd) 
E falle aggia lnnpiede entro lafossa (sf.) 
cbctosto piangiera quel monistero 
e tristo fia danere anvta possa (sic) 

P che suo lìgio mal delchorpo Itero 
edella mente epeggio chemal naque 
aposto ìloclio disno paRtor vero 
Io nonso sepin disse oelsi taque 
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tonferà già dila danoy trasehorBO (st.) ■■ 

waquesbo itesi eritener inipiaque 
Et quey chemera adogni vopo sodi orso ( pd .) | 
disse volgitiqua vediue due 
venir dando allacidia di in or. so 
Dircfro atutt. dicean prima fue (pd.) jl 

morta iugiente achuil uiar saperBe 
cheuedesse giordaii lerede sue 
Et quella cAcllafanno nòsoferse (pd.) 

fino aliatine cboltiglo dancliise 
sestessa avita buuzu gloria offerse 
Poy quaudo fur dauoy tanto diuise 
qnelloubre cheucder piu nópotersi 
nuovo pensier dentro ame si mise 
Del qual piu altri uaquero ediuersi {ut.) 
etanto duno laltro vanueggiay 
olielioccki p vanezza richo persi (sic) j 

El pensamento I sogno trasmntay * (sf.) ]■ 

Cup.° xviìij doue tratta della esotista / J 
del quinto pirone dono si purglia la 
ditta cholpha dela Ctdia e della vari zia 


J^EUora che non può il chalor diurno 
itepidur piu ilfreddo della luna 
vinto daterra otalor dasa turno 
Quando igromanti lor magior fortuna (sic) ! 
veggiou nelloriente ìanzi «Ialini 
snrgier p riua cbepocho lesta bruna 
Miuiene ìsogno vna fetnina balba 

negliocchi guercia e sopra pie distorta 


Io lamiraua echomel sol chonforta 
lcfredde menbra chelanotte ngraua 
chosi losguardo mio lefacea schorta 
Lalingua eposcia tutta ladrizzaua 
ìpoelia dora elosmarrito volto 
chomauior vuol chosi lecholorana 
Poichelauea ilparlnr chosi disciolto 
choininciaua achantar siche chonpena 
dalley aurey mio itento rinolto 
I son chantaua Isoli dolce serena 
chemarinari ! mezzo unir dismagho 
tanto bou dipiacero aseidir piena (r.-s/.) 

I volsi vlixe delsuo chamin vaglio 
alchanto mio eqnal medio sansa 
rado ser.parte sifutto lapagho (r.) 

Andior nonera sua boccila richiusa (r.) 

quanduna dona parue santa epresta 
lunghesso me pfar chonley chonfusa (tf/c) 

0 Virgilio virgi/io cliie questa (gpd.) 

fieramente direna e eluenia 

chogliocchi fitti pur Iquella honesta * ( r.-qpd . 
Laltra prendeua edìnanzi lapria 
fendendo idrappi c mostrando il ventre 
quel mi sueglo cliol puzzo cheli uscia 

1 volsi gli occhi elbuou maestro aluientri 
voci temesse dicca sorgi e vieni 
trouian laporta p Inquul tu entri 


■> 


Il Maoca un r trm> per iirutn d#U" touutnM. 


Sy mileuay etutti erangia pieni 
dealto dy . igiron del sacro monte 
eandauan cholsol nouo allereui 
Segueudo luy portauu lamiufroute 

chome choluy chella dipeusier charclui 
cheffa di so vii mezzo archo diponte 
Quaudio vili venite quy siuarcha 
parole I modo soaue e beuiguo 
qual uon si sente iquesta mortai madia 
Ckun lali aperte cheparean di cigno 
volseci ìsu choluy chessi parìonne 
trudue pareti delduro macigno 
Mosse lepeuue e poi vontilonne 
quy lugent affermando esser beati 
cliaurau dichousolar lauinie donne 
Cheay cliepur ìver Interra ghuati 
lughuidu mia ìcomincio adirmi 
podio amenduy duluugiel sormòtati 
Et io chonUinta sospezion fairmi 
uouella vision oliasse mi piegha 
sichio nouposso dalpensar partirmi 
Vedesti disse quellantidia strega 
chesola souranoy omay sipiagne 
vedesti chome luom dalley sislegha 
Bastiti ebatti «terra lechalchague 
glioccbi volgi aleghoro diegira 
lore&e eterno cholle rote magno * 

Qvale llfalchon cheprima apie simira 
indi siuolgie algrida essiprotende 
p lo disio delpusto chefto iltira (r.) 

Tal mi fedo e talquando sifende 
laroccia p dar via achiua subo 
nauday ìtìn onci cerchiar si prende (r.-pd.) 
Chomio nel quinto giro fu disc/naso ( r.-pd .) 
vidi giente presso che piangiea 
giacendo aterra tutta volta ìgiuso 
Àdessit pauimento anima mea 
seuti dir loro chousi alti sospiri 
chella parola appena sintendea 
Oeletti didio li chuy soffriri 

egiustizia esperauza fa nien duri 
drizate noy uerso lialti saliri 
Seuoy veuite dalgiacer sicliuri 

e volete trouar la Mia piutosto (r.) 

leuostre dertre sien senpro di fuori (jir) 
Chosi pregho II poeta essi risposto 
poeho dinanzi unnny nefu pchio 
ndparlar auisay laltro nascliosto 
Et volsi gliocchi ngliocchi alsignormio 
omlegli manenti cAoti lieto cenno (r.) 

ciò chechiedea lanista deldisio (r.) 

Poichio potey dime fare nrnio seuno (r.j 
trassemi soura quella Criatura 
lechuy parole pria notar mi fenno 
Dicendo spirito I chuy piangier matura 
quel sanzalqual adio toruar nópuossi 
sosta vupocho p me tua maggior churu 
Chi fosti cpche tolti auetc I dossi (r.) 

alssu midi esse vuo chio tinpetri (r.) 
chosi dila ondio uiuendo mossi * 

Et egli ame pclie mostri diretro 
rivolgimi Ciclo asse sapray maprima (»\-pd.) 
scias Egho fuy successor petri 
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Intra siestri echiauery sudima 

una fiumana bella ed cl suo nome (r.-pd.-ìmp.) 
loti/ol del mio sangue tien lacima ( r.-qpd .) 
Va mese e podio piu prouaio diurne ($t.) 
pesai gran manto achi dalfango il guarda 
che piu ma^&nbrau tutte laltre some ( r.qpd .) 
Lamia chotiuersione ame futarda 
raachoraio fufatto Roman pastore 
chosi schopersi lauita bugiarda 
Vidi chelli nonsaquetaua II chore 

nepiu salir poteasi I quella vita (jf.) 

p che di questa 1 me facesse amore 
Pinaquel punto misera «partita ( pd.) , 

dttdio Anima fuy dc\ tutto auara [r.-qpd.) 
echome vedi quy neson punita 
Qrel chaaarìsia fa quy sidichiara 
i purgazion delanime chonuerse 
enu 11» pena ilmonte appio amara 
Sichome loccAio nostro notisi aderse (imp.) 
lalto fiso alle chose terrene (r.-imp.) 

elicsi giii»/r>ia qny «terra ilmerse (itnp.-r.) | 
Chotiie uuarizia spense aciasqun bene 
lonostro amore onde operar pdessi 
chosi giustizia quy stretti neteue 
Nepiedi enelle mani leghati e presi 
equanto fia piacer delulto sire 
tanto staremo imobili «sospesi 
Io mera ìginochia/o e volea dire (r.) ; 

ma ebollito ìchominciai c 1 2 elsaehorse ( r.-pd .) 
solo a sdì oltane/o del mio riuertre** (pd.-qst.-r.) 
Q vai c/iagion disse ìgin eh usi titorse (r.-pd.) 
e Io alluy p vostra degfiilafe (r.-pd.) 
mia chouscicn^a idietro mininone i r.-qpd.) 
Drizza leghamò# lenati#u frale (r.-pd.) 

rispuose nòerrar che seruo sono (r.-jtd.) 
tedio echonglaltri aduna potwtate («<.) 
Semay quel evangeliche sono 

chèdicit ncque nubent fendesti (sic) (qst.) 
bcwpuoy veder p cbio chosi ragiono (r.-sf.) I 
Vattene omay nonuo cheppia taresti 
chella tua stanza mio pregar disagia 
cliol qual maturo Ciodietu dicesti 
Nepote o Io dila chanome Al «già 
buona dasse purché lanostra chasa 
non faccia lev p esenplo maluugia 
Et questa sola dila merimasa 

Cap.° xx. dotte tratta dclditlo girone 
cdella ditta choìpa dauarixia : 

Oontra miglor 3 voler voler mal pugna (r.-pd. 
ond eli or. trai piacer mio p piacerli 
trassi delaqna non s atia laspugna (am.) 
Mossimi elducha mio simosse verli 

luoghi erediti 4 pur lungho laroccia (am.) 
chome siua p muro stretto amerli 

1) Queato primo r fu aeritto un po’ più basso delle altre 
Ietterò, come dimenticato ma dalla ateoaa ir ano. 

2) Tutto questo ve reo b quaai perduto. 

3} Cosi era; «w*-- mutò l ' i in t'j or dice megW. 

4) Par che qui fj«ae ipediti colendo molto addooeato l’i 

al p; altri *cri«*e corno «tempo. 


(St.) 

(r) 

(') 


Chella giente che fonde aghoccia aglio cria (pd. ) 
p gliocchi ilmal chetuttol mondo occupa (am.-jxl.) 
dulaltra parte ìfuor troppo saproccia * 
Maladetta si e tu 1 Antica lupa 

che piu chetutte laltre bestie aipreda 
p latua fame senza fine chupa 
0 Ciel ndchuy girar parche sicreda 
lechoudizion diquagiu trasmutarsi 
quando verra^p ohuy questa disceda 
Noi andatimi choupassi lenti e sellarsi 
e Io atento alonbre chio sentia 
pietosa niente p mg — ere 1 «lagnarsi (am.) 

E p ventura vdi dolce maria 

dinanzi ano» chiamar chosi nelpianto (am.) 
che fa dona chipartorir sia 
E seguitar tu pou — ra 3 fosti tanto (am.) 
quanto veder siptio p quel ospizio 
dime sponesti il tuo portato santo 
Seguente nifute intesi obuon fuhrizio 
choupouertu volesti anzi morire 
cha 4 gran ricchezza posseder cu ni uizio (am.) 

Q veste parole mera tisi piaciute 

chio 3 mi trassi oltre p auer chontezza 
di quello spirito ouderan venute 4 
Esso parlana ancor della larghezza 
che fece Nicholao alle pulzelle 
p chondore adonor lor giouinezza 
O anima chetanto ben fatielle 
dimi chi fosti dissi 7 epche sola 
tuqueste degne lode rìnouelle 
Non fia senza merze la tna parola 
sio torno a rineder lochamin chorto * 
diqnella vitA chaltermino vola * 

Et egli ame Io diro ndp ehonforto 
chio agenda dila mapche tanta 
grafia ite luce pria che sia morto (gsf.) 

Io fuy radice della mala pianta 

chella terra Cristiana tutta aduggia 
Biche buon frutto rado sene schianta 


Chiamato fuy dila vgho ciapetta 
dime son nati ifilippi elloigi 
pchuy nouella mente efrancia retta 
Figlinol fuy dunbeehaio daparigi 
quando liregi antichi vener meno 
tutti fuor chimo renduto ipanni bigi 
Trouami stretto nelle mani il freno 
delgbouemo delregno etunta possa 
dinuouo aqnisto edigiente pieno 
Chella chorona vedoua preraossa (sic) 

la testa delmio figlo fu dalquale 

1) Allrm mano j*»e qui un o. 

2; Dicavi pingnm ma altri ridurne la voce coma la rendo 

8) Diceva stgoitar portm, e fu eoa! coadatto ad altro. 

4) L’ « non * dell* amanuenie , la lettera de»’ eaeer t « , 
ma furia amarrila è alata mal aoatituila. 

L’ « è po*to «opra l‘ I tua dallo tluto acrittora che 
1* avea ommeeoa 

flj In margino dalla mano elio preleae correggere il libro 
io tanti luoghi t — alt; spirto und* porrà*. — 

1\ ijopra Ji**i altri poae io. 

8) Io questo e nel preceiieuta verno altri rifece alcuna 
lettere. Contro queoto e nel margine dalla mano «olita eon- 
riatrict * — alr: mìo ritorno a campar. — 

9| Manca nna tartina. 


Digitized by Google 



chominciar dichostoro le sacrate ossa 
Mentre cbella gran dote prouenzole 
alsangue mio noutolse lauerghogna 
podio 1 valea ma pur non iacea male 
Lichoraincio chonforza echómenzogna 
lusua rappina eposcia pamenda 
pontj enormandiu prese eguaschogna 
Charlo veuue I Italia pvicenda 
Titilli a fe dichnrradino e poy 
ripinse alciel tomaso pamenda 
Tenpo veggio non molto dopo aochoy 
chetraggie vn altro charlo fuor difrancia 
p far chonoecier meglo se e suoy * 

San zarine nesce e solo cholla /ancia (gst.) 
cimila qu ale giostro giuda e quella ponta (gs/.) 
sielia Fiorenza fura schoppiur la pancia 
Q vi n di non terra mapec/iato e onta (qst.) 
guadagnerà perse tanto piu grane (gjrf.) 
quanto piu lieue simil danno chonta 
Laltro cheusci presso dinane 

veggio vender suatigla epiategiarne (sic) 
chume fanuo y chorsari deialtre se hiauc (qst.) 
Oauarizia chepuotu piu farne 

pochai il sangue mio atte 9Ìritrutto (sic) 
clienonsi eh ara della propia charne 
Pche meupaia il mal futuro alfatto 
veggio ìulagna entrar lofior daliso 
enei vichario suo cristo esser chatto {qst.) 
Veggio lo vnaltra volta esser deriso 
veggio rinouellar laceto elfi eie 
e trauiui ladroni esser anciso 
Veggio ilnuouo pilato sicrudele 
checcio noi sazia masanza die reto 
portar nel tempio lechnpide vele 
0 signor mio quando saroio lido ( qst .) 

aneder lauendetta chenascosa 
fa dolce lira neltuo secreto 
Ciò chiodicea diquella uuicha sposa 
dello spirito Banto echettifece 
verso me volgier palquua chiosa 
Tanto erisposto atutte nostre prece 
quantol dy dura machomel Ballotta 
chontrario Buon prendemo ì quelle vece * 

t 

Pero sentisti il tremoto c/ipii (qsd.) 

spirti p/omonte render lode (qpd.) 

a quel signor chetosto su glinuii (</dd.) | 

Chosi nedisse e pero chelsighode 

tanto delber quante grande lasete [qst.) 

nòsaprey dir quantemi fece prode 

£1 sauio ducila omay veggio lareto 
chequy mipigla echome ai sclialappia 
cpche citrema ediche chongaudete 
Ora chifosti piacciati chio sappia 
epche tanti sedioli giaciuto 
quy senelle parole tue michappia 
Neltenpo chelbnon tito collaiuto 
del soiìio regie vendicho lefora 
onduscil sangue p giuda venduto 

1) Qui 01*11 nn p , uia fu con col lato «la due linee in croce, 
modo non «olito a quelli tempi. 

Manca il resto del Canto XX a tutto il ‘verso 69 
«lei XXI. 
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I Choluome chepiu dura epiu onora 

era Io dila rispuose quello Bpirto (qst.) 
famoso assay ninno chonfede anchora 
1 4 Tanto fudolce mio vochale spirto 
che tolosano asse mi trasse Roma 
doue mertay letenpie ornar dimirto 
Stazio lagiente onchor dila mi noma 
chantuy di te he e poidelgrande achilie 
machaddi Ivia choulasechonda soma 
Almio ardor far seme le fauille (qst.) 

cheini schaldar della divina fiamma 
onde sono ultimati piu dimille 
Delleneida diclio laqual mamma 
fumi efumi nutrice poetando 
sanza essa nonie may peso di dramma 
Et p esser vinto dila quando (eie) 

visse Virgilio assentire} vnsole 
piu chenon deggio al mio vscir dibando * 
Volse vergilio urne queste parole 
chonuiso chetacendo disse taci 
manonpuo tutto lauirtu che noie 
Che riso e pianto sontanto seguaci 
alla passion diche ciasqun sispiccha 
chemen seghuon voler ne ipiu veraci 
Io pur sorisi chome luom chamiccha 
p che lonbra sitaque e riguarddmi 
negliochi ouel senbiante piu sificcha 
Et sctanto laboce ìbene ascimi 
disse p che latua faccia testesso 
vn lanpeggiar diriso dimostromi (sic) 
Orsonio duna edaltra parte preso 
Inno mi fa tacer laltro schongiura 
chio dicha ondio sospiro esono 1 teso 
Dalmio maestro end auer paura 
midice diparlar maparla edigli 
quelche dimanda chontanta qura 
Ondio forse chettu timarauigli 
anticho spirto delrìder chio fey 
mapiu damirazion vo chetti pigli 
Qvesti cheguida ! alto gliocchi miey 
equel Virgilio dalqual tu toglesti 
forza acliantar degluomeni edidey 
Sechagion altra almio rider credesti 
lasciala p nonuera esser e credi 
quelle parole chediluy dicesti 
Già Binchinana adabracciar lipiedi 
almio dottor maegli disse frate 
non far chetusse onbra e onbra vedi 
Et ey surgiendo orpuoy laquantitate 
chonprender delamor chatte mischalda 
quandio dismeuto nostra vanitate 
Trattando lonbre chome chosa salda * 

CapS xxij doue tratta della qualità (/chiesto 
girone doue sipttnise e purgha lachnìpa de 
Ua gitola e quy narra stazio suo hoppcntone 
e sua Cltonucrsione alla fede xpiana . 

(j^Ia era langiel dietro annoy rimaso 
laugiel chenauea volti al sesto giro 
auendomi daluiso vnhcolpo raso 
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Et quey channo agiustizia lor digiro 
deito naueau beati elle sue boci 
chonaizio sanzaltro Cioforniro 
Et Io pia lieue che p altre foci 
mandaua sicché sanzal eh un labore 
seghuiua I su lispirti veloci 
Qvando Virgilio chomincio Amore 
sceso dauirtu scopre altro accese 
parche lafiàma sua paresse fore 
Onde dallora chetrauoy di scese 
nelimbo delinferno giouinale 
chella tua uffezion rnife palese 
Mia benaoglenza fu I aerso te quale 
piu striuse may di nò vista pBona 
sichora miparran chorte queste schale 
Madinii echome amicho mipdona 
setroppa sichurta malarghn ilfreno 
echome Ainicho mecho ragiona 
Ghome poteo tornar dentral tuo seno 
luogho Auarizia trachotanto genno 
di quanto p tua chura fosti pieno 
Q veste parole stazio muouer mi fenno 
vnpocho ariso pria posce rispose 
ogni tuo dir damor medierò Cenno * 
Veramente piu volte appaion chose 
ebedanno adubitar false matera 
p le vere Ragion chesson naschose 
Lat.ua domanda tuo creder mauera 
assorelli fossi auaro Inaltra vita 
forse p quella Ciercha dooio era 
Or seppie cheauarizia fu partita 
troppo dame e questa dismisura 
miglaia dilunarj anno partita 
Et Benòfosse chio drizzay mia chura 
quando Itesi ladoue tu chiame 
crucciato quasi aiumana natura 
Pche nereggi tu osacrafame 
deloro lapetito demortali 
voltando sentirey legiostre grame 
Allor machorsi chetroppo aprir lali 
poteam lemani aspendere epentemi 
elioni diquel chome deglaltri mali 
Ovanti risurgieran choicrini scemi 
p ignoranza chediqnesta pocha 
toglcl penter vinendo negli stremi 
Et sappi chella cholpa cherinbeccha 
p dritta opposizion alchun pechato 
clion messo Isieine quy suo me Ichontrato 
Or quando tu chan tasti lecrude armi 
della doppia tristizia di Iochasta 
dissei chantor dubucholici charmi 
P quel che elio tedio litasta 
nòparche ti facesse anclior fedele 
la fede sanzal qual beufar nonbasta * 
Sechosie qual sole o quay chandelc 

li s/otebraron sicchctu drizasti (</$L) 

poscia dirc/ro alpesebator leu eie (flsf.) 

Et egli alluy tuprirna minuiasti 

verso parnasio aber nelle suo grotte 
o poi apresso dio maluminasti 
Facesti chome qney cheua di notte 
cheporta illume dietro e se non gioua 
madopo se fa lepsone dotto 


(«c) 


(«fc) 


I Qvando dicesti sechol sinoua 

torna giustizia el primo tenpo umano 
eprogienie scende daCiel noua 
I P te poeta fuy perte cristiano 

mapche veggi me ciò chio disegno 
I a cholorare stenderò lainauo 
Già eral mondo tutto quanto pregno 
dellavera credenza seminuta 
pii messaci delieterno regno (qsi.) 

Et laparola tua sopra tochuta 
sichonsonana ainnoui predictianti 
ondio avvitarli presi vsata 
Venemi poy parendo tanto santi 
che quando domiziuno lipseguette 
senza mio lagrimar non tur lorpianti 
Et mentre chedila p me sistette 
iolisonenni eilor dritti chustumi 
fer dispregiar ame tuttaltre sette 
Et pria chio chonducessi Igreci afìumi 
ditebe poetando ebbio ba tesino 
map paura chiuso cristian fumi 
Lvngainente mostrando paganesmo 
equesta tepidezza il quarto cerchio 
cerchiar mife piuchel quarto ceutesmo * 

I* Tu dunque chelleuatay il chopchio 

chemaschondeua quantio bene iodicho 
mentre chedel salire avem sonerchio 
Dimmi oue terenzio nostro antiebo 
|l Cecilio pianto e varrò sello say 
| diiTii seson dannati oin qual vicho 
j Chostoro epersio elo ealtri assay 

rispuosel ducila mio sian chonquelgrecho 
chelumuse lattar piuchaltro may (sic) 
Nel primo Cinghio del charcere cecho 
spesse fiate ragioniam del monte 
chalcnutrice nostre scopre secho 
li Evripide ve noscho eantifonte 

simonede Agantone e altri piue 
greci chegia delauro ornar lafronte 
Qviui siueggion delle giente tue 
antigone deifìle e Argia 
eismine si trista chome fue 
Vedesi quella chemostro langia 
e vi la figla diteresia e tot i 
echonle suore sue deydamia 
Taceuansi già nnbedue ipocti 

dinono attenti eriguardando Itorno 
liberi dal sai ire e dapareti 
1 Et già leqnatro ancielle eran delgiorno 
rimase adietro ella quinta eral temo 
drizaudo pur insù lardeute chorno 
Qvnndol mio ducha Io credo challo stremo 
ledestre spalle volgier tichon uegna 
girandoli monte chome far sulemo 
Chusi lusauza fu )y nostra ìsegna 
eprenderao lavia chomen sospetto 
plassentir di quellanima degna * 

Elli giuaii dinanzi e Io soletto 
dirélro cascoltana ilor sermoni (qpd') 
i chea poetar midauano Itelletto ({pd.| 

1 Matosto ruppe ledolci ragioni 

vnalber clictrouamo I mezza strada 
i chonpomi ad odorar soaui e buoni (sic) 
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Et chome abete 1 alto Bidigrada 
diramo T ramo choai quello 1 giuso 
credio chepsona su nonnada 
Dallato ondel chamin nostro era chiuso — 
chadea dalalta roccia vnliquor chiaro 
essi spande» p le fogle suso 
Li duo poeti alai ber sapressaro 
e vna voce p entro lefronde 
grido diquesto Cibo aurete charo 
Foy disse piu peusuua Maria onde 
fosser lenozze orreuoli eintere 
chealla sua boccila p voi risponde 
Et leromane antiche plor bere 
chonteute furon daqua e daniello 
dispregio Cibo eaquisto sauere 
Lo secliol primo quandi oro fubello 

fe sauorose chonfame leghiaw/e ) 

enettar chonsetc ogne ruscello 
Mele elochuste furon leviuande 
chenodriro il batista neidiserto 
pchelli eglorioso etanto grande 
Qvanto p louangelio ne aperto 

Cap* xxiij. douc tratta dclditto girone 
edi quella medesima cltolpa deìlaghola 
e scrida chontra ledono fiorentine douc 
truoua forese didonati dafirenze al 
qual molto parla * 

^M^Entre chegtiocchi p Infronda verde (r.) \ 
fichuua Io sichome fax suole (r.-pd.) 
chi dietro uglucelm sua, vita perde (pd.-s*.) 
Dopili chepadre mi dicea figluole 

Vienne oramay cheltenpo cheiìe posto 
piu vtilmeute chonpartir sivuole 
Ivolsil viso elpasso nomeu tosto 
apresso isaui che parluuan sie 
chelaudar mifacean dinollo chosto 
Et eccho piangier e ebantar sudie 
labia mea domine per modo 
talché diletto edoglia partorie 
0 dolce padre che eqnel chiodo 
chomiuciaio o egli oubre cheuanno 
forse dilor douer soluendo ilnodo 
Sichome pellegrin pensosi fanno 
giugnendo p chamin giente no nota 
chessi volghouo adessa enó restanno (stf.) 
Chosi diretro annoy piutosto mota )pd .) 

venendo e trapassando Ciamiraua 
damme turba tacita e diuota 
NegftoecAi era ciasquna oschura echaua 1 [r.-pd. ! 
pal/Wa nella faccia e tanto scema (r.-pd.) 
chedalossa lapello sinformaua 
Noncredo chechosi abuccia scema (tic) ; 

ermion fosse futto secho (sic) (pd.) ; 

p digiunar quando uebbe tema (sic) ( st .) 

Io dicea franto stesso pensando * 

Ij Da Rifila linea al finir «Itila pagina l’ inchiostro è j 
molto nurriln. 

2l Manca affatto, par «limantioan» «lairamannanaa : *«*>, 
o varamente tteko. 


lugiente cheperdeo gierusalerae 
quando Maria nelfìglo die dibeccho (qst. I 
Fami» ^/tochaie auella sanza gieme (sic) (qst.) 
chincl viso deglihuomeni legge homo (qst.) 
b enauria quiui chonosctwtfo I ente * (qst.) 
Chicrederebbe chelor/or d un pomo (pd.) 
sigAoaer nasse gienerando brama (r.-pdf.) 

cquel dunque non sappiendo chomo (sic) ( r.-imp .) 
Giaeraio la mirar chessi lafìuma 
pia citazione anchor no manifesta 
dilor magrezza editar trista squama 
Et eccho del profondo della testa 

volse ame gliocchi nnonbra eguardo fiso 
poigrido forte qual grazia mequesta 
Mainò laurey richonosciuto alviso 
inanella faccia sna inifu palese 
cieche laspetto I se auea chonquiso 
Q vesta fauilla tutta miracese 

mackonoscenza alla changiata labbia 
errauisai la faccia diforese 
De nò chonteudere alla sdutta schabbia 
elicmi scholora preghaua lapelle 
ne adifri/o dicharne chio abbia (gsf.) 

Mudimi iluer dite diebi son quelle (sic) 
due anime cbella ti fanno schorta 
nòrimaner chettn nòmifauelle 
Lafaccia chio lagrimay già morta (sic) 

raidu dapiàger no minor dogla (r.-pd.) 
rispuosio lny vegiendola sitorta 
Fero midi pdio chessi vispogla 
nomi furdir mentrio mimarauiglo 
chcmal può dir chie piendaltra doglia (sic) 

Et egli ame delleterno cbonsiglo 
cadde virtù nellaqua e nella pianta 
ritnasa I dietro ondio siraasotiglo 
Tvtta està gleni i ebepiaugendo tanta (sic) 
p seguitar laghola ultra misura 
Ifame ensete quy Birifa santa * 

Dibere ediwangiur naccende ebura 
lodor chesce del pomo edello sprazzo 
chessi distende su p sna verdura 
Et nonpur vna volta questo spazzo 
girando sirafrescha nostra pena 
io dicho pena edouria dir solazzo 
Che quella vogla aglalbori cimena 
chemeno cristo lieto adir Kly 
quando uelibero elicila sua veua 
Et Io al lny forse daquel dy 
uel qual mutasti mondo 1 
Cinque anni noson volti ìfinaquy 
Se prima fu la possa ì te finita 
di pecchar pia chesouenisse lira 
deibuon dolor che adio ueriuiarita 
Chomo settu quassù anchor venuto 
io ti credea tiouar quaggiù disotti» 
laoue tenpo per tenpo si ristora 
Ondegli ame sitosto machondotto 
aber lodolce assenzo demartiri 
lancila mia cholsuo piagner dirotto 
Chon snoy prieghi di voti echonsospiri 
tratto ma alla chosta ouc saspetta 

1) Il copiata dimenticò il rimaaaate del varao. 


Digitized by Google 



68 — 


eliberato ma daglaltri giri 
Tanto eadio piu chara epiu diletta 
lanedouella mia chetanto amay 
quanto Ibene operar epiu soletta 
Chella barbagia disardigna assay 
nelle temine sue epiu pudicha 
chella barbagia douio lalascìay 
0 dolce padre chevuotu chio dicha 
tenpo futuro meggia nel chospetto 
chuy nonsara questura molto anticha * 
Nelqual sarà ìperghamo ìterdetto 
alle sfacciate dune fiorentine 
laudar mostrando cholle poppe ilpetto 
Qvai barbare fur may quay Baratine 
chuy bisognasse p farle choperte 
o spiritali oaltre discipline 
Masse le suerghognate fosser certe 
dicio Chelciel veloce loro amanita 
già p vrlar atirien lebocche aperte 
Chesse lantiueder quy nominghaiìa 
prima fìcr triste chelle guance ipeli * 
cholny chemo sichonsola chò nana 
Defrate orfa cheppia nomiti celi 
vedi chenópur io maquesta giente 
tutta rimira ladouel sol mira 
P chio alluy settu riduci amento 
qual fosti mecho equalio tedio fuy 
anclior fie grano almeniorar presente 
Diquella vita miuolse chostui 

chemiua ninzi laltrier quando tonda j 

visi mostro lasuora di cholny 
Et sol mostray chostuy p laprufonda 
notte menato ma diveri morti 
chon questa vera charne chelsechonda 
ludi mansn lisuoi chonsorti (sic) 

salendo e Ringirando lamonfagna 
ched rizza noy chelmondo fece torti (sic) 
Tanto dice difarmi sua chonpagna 
chio saro bidone fin beatrice 
quiui chonuien chesanza luy rimagna 
Virgilio eq ncsto chechosi midice 
eaditalo eqnesUltra equellonbra 
p chuy schosse dianzi ogni pendice 
Lonostro regno chedasse losgonbra * 

Cap.° xjriiij nelqual tratto del ditto girone 
equi/ si purgha laditta cholpa della ghola 
e produccsi quy al eh un e chose auenute 
della Citta dilncha Enara di bonagiunla 
dalucha. 

N" Eldir laudar nelandnr Iny piulento 
facea maragionando andana forte 
sicliome nane pinta dabuon vento 
Et lonbre che parean si rimote 
p le fosse degliocchi am ir azione 
traean dimo dimio viuer achorte 
Et Io chontinuando al mio linone 
dissi ella senna suforse piu tarda 

Manca il tegao dell' abbreviatura per tmprh 


ebenòfarebbe p altruy ehugione 
Mudimi setta say doue picharda 
di mi sioueggio da notar pBona 
tra questa gieute eh essi miriguarda 
Lamia sorella che trabella ebuona 
uonso qualfosse piu trionfa lieta 
nellalto olinpo già disua chorona 
Si disse pria epoiquy nonsiuieta 
dinominar Ciusqun daclie simuta 
nostra senbianza via p ludieta 
Qvesti e mostra cboldito bou agi unta 
bonagiunta daluccha equella l'accia 
dila daliuy piuchaltre trapunte 
Ebbe lasanta chiesa He sue braccia 
dalchorso fue epurgha p digiuno 
languille dibolsena ella vernaccia t.sf.) 
Moltialtri minoino aduno aduno 
delnomar parean tutti chontenti 
sichio pero nonuidi vn atto bruno * 

Vidi p fame avoto usar Udenti 

ubtiMin dallapila ebontfazio (prf.) 

chepasturo cÀol rocche molto pienti ( pqd .) 
Vidi meli marchese chebbe spazio 
già di bere aforli chonmen secchezza 
essifu talché notisi senti sazio 
Machome fa clrignarda cpoi saprezza 
piu du nelle d altro fé lo aquel dalucha 
chepia parca di me voler chontezza 
Elmorrnoraua e nonso che gientucha 
sentina io laouel sentia bipiana 
della giustizia elicasi lipiluccha 
0 anima dissio cheparsi vaglia 
diparlar mecho fassi chio tintenda 
ette eme choltuo parlar appagha 
Femiua e nata eno porta anclior benda 
chomincio egli chetifant piacere 
lamia citta chomor luriprenda 
Tv tenandray Conquesto antinedere (am.) 
senel mio mormorar prendesti errore 
dichiarerati anchor lcchose vere 
Maddf si ueggio qny cholny chefore 
trasse lenone Rime ìcliominciando 
doiie chaneto Ttelletto damare 
Et lo alluy iosonun chequando 
amore mispira noto caquel modo 
cheditta dentro vo significhando 

0 frate disse Issa veggio dissel nodo 
chelnotaro eghuitt<inc ernie ì tenne (sic) 
diqna deidolce stilo nuouo chiodo * 

1 veggio benchome leuostre penne 

di retro al dittator sen nanno strette 
chedelle nostre cierte no aneline 
Et quale piu arriguardar oltre si mette 
non uede piu dalluno alatro stilo 
equasi chontentato si incette 
Chonie liaugielli che vernali lunghol nillo 
alquna volta ì aere farlo schiera 
poy volanpiu ifretta evanno I filo 
Chosi a tutta lagiente chelli era 
volgiendol viso rafretto suo passo 
e p magrezza e p voler leggiera 
Et choine luom eli edi trottar elasso 
lasciaudar lichonpagni essi passeggia 
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tinche sisfoglm lofollar del rilasso 
Rilascio trapassar lasanta greggia 
forese «dietro mecho senneuiua 
dicendo quando fio chio tiriuegga 
Non so rispuosio luy quantio iniuiua 
maggia nonfia iltornar mio sitosto 
chio nonna choluoler prima allariua 
Pero chellocho v fu auiuer posto 

di giorno 1 giorno piu di ben ai spolpa 
eat rista Ruina pardi sposto 
Orna dissegli cheqney cheppiu uacholpa 
veggio aciioda duna biscia tratto 
1 verbi valle oue may non si scholpa 
Lubestia aogui passo va siratto 
crescendo senpre finchella ilpqnotc 
elascial chorpo vilmente disfatto 
Xonano molto anolgier quelle ruote 
©drizzo gliocchi alciel chette tia chiaro 
Ciò chelinio dirpiu dichiarar non puote * 
Triti rimani omay chettempo echaro 
ìqnesto renguo sichio perdo troppo 
venendo techo si aparo aparo 
Qval esce alchnna volta digaloppo 
lochaualier dischiera checlmualchi 
e va p farsi onor delprimo itoppo 
Talsi parti danuoy clion maggior valchi 
e Io rimasi I via chonesso dne 
che fuor del mondo sigruu malischalchi 
Et quando ì anzi annoy entrato fue 
chegliocchi miey sifero allny seguaci 
chome lamento alle parole sue 
Paruewi Rami grauidi eviuaci 
dun altro pomo nómolto lontani 
p esser purullora volto ilaci 
Viddi giente sottesso alzar Iemali i 
e gridar nonso chenerso lefronde 
quasi bramosi fantolini e vani 
Chepreghano elpreghato nórispoude 
mapfar esser benlauogla achuta 
tiene alto lor disio enol naschonde 
Poisi parti 8Ìchome ricreduta 
etioy vernino aigrande arbore adessa 
chetanti prieghi elagrime rifiuta 
Trapassato oltre sanza farui presso 
legno epiusu cheffu morso daeua 
equesta pianta sileuo daesso 
Sitrullo frasche nonso chediceua 
p che Virgilio elo ristetti 
oltre andauan dalato chessi lena 
Richordiui dicea demaladetti 
nenuvoli formati chesatolli 
tcsco chonbatter choidoppi petti * 

Et degii ebrey chaMer sidimostrar molli {pd.) • 

p che no ebbe gedeon cho npagni (<jpd.) i! 

quando Iver madian distesi icholli 
Sy achostati alun dedne viuagni 

passamo vdendo cholpe delle ghole (sic) 
seguite già damiseli guadagni 
Poy rallargAati p lastrada sola 

ben mille passi epin ci portaro oltre (sic) 
chontcnplando Ciosqun sanza parola 
Cheandate pensando siuoy sol tre 

subita mente voce disse ondio mischosi 


chome fan bestie spauentatc e poltre 
Drizzay latesta per veder chifossi 
eggiamay non si videro I fornace 
vetri ometalli silucenti orossi 
Choraio vidi vuche dicea sauoy piace 
montar I su quy Bichonuien dar uolta 
quinci sina chiuol andar p pace 
Laspetto suo mauea lauista tolta 
pchio tniuolsi dietro amie dottori 
chomuon elicila sechondo chegliascholta 
Et quale anunziatrice deglialbori 
laura dimaggio muouesi colezza 
tutta Tpreggiata dalerbe e dafiori 
Talmisen/i vnuento dar p mezza (sf.) 

bifronte e benseuti muouer la piuma 
cheffe sentir danbrosia lorczza 
Et senti dir beati achuy alluma 
tanto di grazia chelamor delgusto 
nel petto lor troppo disir nonfuma 
Esurriendo senpre quante giusto * 

Cap.° xjcv 1 rione tratta diquel medesimo girone 
edel purgatoro depredetti purgatori lusuri 
osi dotte nomina mctt Guido gttinùeJIi da 
bologna e moltaltri 

Olla era ondel salir nòvolea storpio (prf.) 
chelsole auea il cerchio dtmerigge {pd.) 
lasciato altauro elanotto alloschorpio 
P che chome faluom chenonsafigge 
mattassi alla via sua che cheili appaia 
sedibisogno stimolo il trafigge 
Chosi eutramo noy plachalaya 

vno lanci altro prendendo leschala {tic) 
p che lultezza al salitor dispaia 
Et quale ilcichognin cbelleua lala 
pvogla di uolare e non si atenta 
dabandonar lonido egiu lachala 
Tolera Io che uogla accesa e spenta 
didomandar venendo insin alatto 
cheffu choluy chudiccr sarghomenta 
Non lascio p laudar chefosso ratto 
lo dolco padre mio m adisse schoccha 
larcho deldir chenfino al ferro ai tratto 
Allora sichtira mente apri laboccha 
echominciay chome sipno far magro 
ladoue luopo dinodrir nòloccha (pd.) 
Setta men tassi chome meleagro 

sichonsumo olchousumar dnnstizzo 
nonfora disse atte questo si agro 
Et sepensassi chome alnostro guizzo 
guizza dentro allospecchio vostra vmage 
Ciocbe parduro ti parrebbe vizzo * 

Mupche dentro atno voler tadage 

1) Si do al Canto XXIV le rubriche del titolo camminali" 
col tento. Me al XXV * il titolo del XXVI e eoel proeeffoo 
con danno dì ùjjni conto fino al XXXI che fan il titolo del 
XXXII clic poi ripete «I proprio. I numeri furono eneh' «mi 
errati dal XXVI »1 XXVIIII che fu notato XXX, e dopo 
contini)' - ' di dritto; le macinatura eorrenata poi di una ( tmnrb 
oitacolo nel XXX primo, c fu lanciato stare. 
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eccho quy stazio elo lui chiamo e prego (qst.) 
chelsia or sanator delle tue piago 
Se laueduta etterna lidislegho 
rispuose stazio laoue tusie 
discholpi me nò poterti far uegho 
Poy chomincio selle parole mie 
(iglò lamento tua guarda ericeue 
lume titiero alchomo cliottu die 
Sangue pfetto cheraay nonsi beue 
dalla setato vene e si rimane 
quasi al mento chedimensa leue 
Prende nelchore a tutto menimi vmane 
virtute Iformatiua chome quello 
che afrangie quello pievane (sic) 

Anchor digiesto scende oue piu bello 
tacer chidire e quindi poscia geme 
soural trui sangue maturai vasello 
Ivi sachogle luuo elaltro Tseuie 
lun disposto apartire elaltro affare 
pio pfetto locho onde si preme 
Et giunto luy cliomiucia adoperare 
choagulaudo prima e poi aduna 
fioche p sua matera fechostare 
Luiima fatta la virtù attiua 

qual duna piuntultanto differente 
chequesta e I via equelle già attiua 
Tanto oura poi cheggia simoue e sente 
chome fungho marino ciudi iprende 
adorghanar leposse onde semente 
Orai spiega figluolo or bì distende 

la uirtu chedalqnor degenerante ( qst .) ! 

done natura atutte membra Mende * (qst.) ! 
Machome danimal diuegna Ifante 
nonneditu anchor queste talpunto 
cheppiu sauio dite feggia errante 
bieche p sua dotrina fe disgiunto 

dalanima il possibile itelletto (qst.) ! 

p che dalluy nonuide horghano assunto 
Apri alla nerit.i cheuene alpetto 
esappi chesi tosto chome aifeto 
lartiqular delcelebro epfetto 
Loraotor. primo alluy siuolge lieto 
soura tanta arte dinatura espira 
spirito nouo diuirtu refleto 
Checcio chetruoua attillo quiui tira 
3 sua sustanzia efussi vnalina sola 
che viue e sente e se inse rigira 
Et p che meno amiri laparola 

guarda il chalor delsol chessi fa viuo 
giunto alonior chedella vite chola 
Qvand » latesis nona piu dellino 
soluesi dalla charne e I virtute 
ne porta secho eluiuano eldiuino 
Laltre potenze tutte quasi mute 
memoria Inteligenza e volontade 
I atto molto piu cheprima agute 
Sanzarrestarsi perse stessa chade 
mirabil mente alluna delle riue 
quiui chonosce prima lesuo strade 
Tosto chelocho ly lacirchonscrine 
lavimi informatiua raggia ìtorno 
chosi equanto nelle raenbre viue 
Et chome laere qnaude ben piorno 


p lultruy raggio chense si riflette I pd.) 
di diuersi cholori diventa adorno 1 * (sic) 
Chosi laere vicin quitti si mette (prf.) 

e 3 quella forma che 3 luv suggiella 
Virtual mente allalma clierristette 
Et simiglante poy ullu Camelia 

che segue ilfocho laoue simuta (jw/.) 

segue iospirto suo forma nouella (pd.) 
Pero chequindi a poscia sua partita 

echiamala oubru «quindi orghana poy (qpd.) 
ciasqun sentire Iti no alla veduta 
Qvindi parliamo «quindi ridian noi (sic) 


quindi faccian lei agri me esospiri 
che p lomonte auer sentiti puoy 
Scchondo cheCci afligono i disiri 
eglaltri effetti lonbra si figura 
equesta elachagion di che tumiri 


Et già venuta al ultima tortura (gsf.) 

sera p noi e uolti allumali de stra <<7.9/. ) 

e erauamo attenti ar/oltra eh ora (qst.) 

Ovini laripa fi am a 3 fuor balestra 
ella chornice spira fiato 1 suso 


elicila Rifletta evia dalley sequestra 
Onde ire nechonuenia dallato schiuso 
avno avno elo temeual focho 
quinci equindi temea dichader giuso (qst.) 
Loducha mio dice» p questo locho 

si vnol tenero agitoceli i strettoi freno (sf.) 
pero cherrar potrebesi p pocho 
Svme deus demenzie nel seno 

aigrande ardore allora vidi chàtando 
diedi volgier mife chaler nonieno 
Et vidi spiriti p la fìàma andando 
pchio guardaiia Alloro eamie passi 
chonpartendo la nista aquando a quando * * 
Apresso alfine chequello Inno tassi 
gridauan virnm no coguoscho 
Idi rinchomincianun linno bassi 
Finitolo anche gridauan albo 9 cho 
sitenne diana e Elice chaccionne 
chediuenere allea sentito iltoscho 
Indi alchantur tornanan Idi donne 
gridauauo imariti che son oliasti 
chome viriate e matrimonio iponne 
Et questo modo credo chelor basti 
p tuttol tenpo chelfuocho liabrnscia 
chencliotal qura chonuien e chonchotai pasti (sic) 
Chella piagha dasezzo sirichuscia 

Cap’° xxt j. doue tratta duna visione chello 
autore apparite 19017110 echome ipuenero a 
Ila somita del monte c tirarono nel parodi 
so tercsto dilaniato paradiso diligano. 

M Entra chessi plorlo vno Tanzaltro 
ciendanamo spesso ilbuon maestro 
dicemi guarda gioui chio ti schaltro 
Feriami il sole Tsu lomero destro 
che già raggiando lutto loccideute 

1) Molto sparuto * queat' ultimo verao, 

2) Questo verno b molto «biadato • quaai perduto- 
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mutaua ilbi&ncho aspetto di cilestro 
Et Io face» choloubra piu rouente 
parer lafiariia epur atauto Idi zio 
vidio molto libre andando poner mente 
Q vesta fn lachagion cbediede Inizio 
loro aparlar dime e chouiiudarsi 
udirebolny non pur chorpo lìtiscio 
Poy verso me quanto potami farsi 
Cierti sifero seupre chon riguardo 
dinò vscir dooe nòfosser arsi * 

O tu cheuay 1 non p esser pia tardo 
ma forse reaeren te «glaltri dopo 
rispondi noie chensete e I foclio ardo 
Nousola a in e lotua risposta e vopo 
chetutti questi uauuo maggior sete 
chedaqua fredda indo o etiopo 
Dine chome chefay dite parete 

uUole chomc setta «onfossi anchora 
dimorte entrato dentro dalla rete 
Simi parlali a rodessi elo ini fora 
già manifesto sio non fossi aleso 
adaltra no aita chapartd allora 
Cheplo mezzo delohatnino acceso 

venne gioii te elicivi so i chontra questa 
laqual mi fece or rimirar sospeso 
Lv veggio degni parte farsi presta 
ciasquuonbra ebaciarsi vna (-ovini 
ganza restar chontente abreue festa 
Chosi p entro loro schiera bruna 
sauiusa luna cholaltra formieba 
forse adispiar lor via elor fortuna 
Tosto che par tei» lachoglenza amicha 
prima chelprìmo passo litrasehona 
sopra gridar Ciasquna saflaticka 
La nnoua giente soddoma e ghoraorra 
eJaltra nella va celi a eutrapasife 
p chel torello assua Insana chorra 
Poicliome gru cimile montagne rife 

voloseer parte e parte ì ver cliarcne (sic) 
questo del gielo quelle del sole schifo 
Lvna giente scova laltru senuene 
etornan 1 agri man do aprimi chaati 
eal gridar chepia lor si chouuene * 

Et rachostarsi amo chome dauanti 
essi medesimi chemauean pregato 
attenti mZuscholtar nei lor sembianti {St.) 
Io chedue volte auea visto lorguato (sic) 
Ichominciny oanime sichurc 
daner quando eh ossia dipace stato 
Nonaon rimase acerbe immature 

le menbra mie dila mastra qui mecho 
chol sangne suo echonle sue giunture 
Qvincisn yo nopesser piu cecho 

donna odi sopra che naquiata grazia 
pchel mortai p vostro mondo radio 
Ma sella vostra maggior vogU sazia 
tosto di veogna nchel ciel valberghi 
chepien da more epia anpio si spazia 
Ditemi accio chanoor charto neuerghi 
chi siete voi ehio quella turba 
che scucila diretro a vostri terghi 
Noualtri inenlj stupido si turba 
1J Qm ò «a |» clie f* deli 1 aiotautiuu atu« p 


1 lomontanaro e Rimirando amata 

quando Rozzo esaluaticho entra ìvrba (sic) 
| Checiasqunonbra feccia u a par tuta [sic] 

mappoy che furon distupore schorche 
loquul negli altri quor tosto Battuta 
Beato te chedelle nostre marche 

richomiucio choley chepria minchicse 
p morir meglo aperienza ìbarche 
La gieute chenon vieti chouuoy offese 
dicio p che già Ciesar trionfando 
regina chon trasse chiamar sintese 
Pero siparton soddoma gridundo 
i rinprouerando asse chomay vdito 

eaintay allarsura vergognando * (sic) 
Nostro pecchato fu Ermafrodito 
mapche uonfuamo vmana legge 
segueudo chome bestia lappetìto 
Inbrobio di iioy puoy silep^c {qst.) 

] quando partiuci il nome dicholey (#pd.) 

che&sin bestio nellinbestiate scheggio 
; Orsay inostri atti ediche fu ino rey 
seforse anome vtio saper chi semo 
ìj tenpo none didire e nonsaprey 

Farotti bendime volere scemo 

son Guido guinizelli egia mipurgho 
p ben dolermi pria eh» lo Btremo 
Qvali nella tristizia dilighurgho 
;| sifer duo tìgli arriueder la madre 
tal mifecio mano a tanto ìnsurgho 
I Qvando odo nomar sestesso ilpadre 

mio edcglaltri mie miglor cheraay [qpd-) 
| Rime dumor vsar dolci ellcgiadre 
1 Et aanza vdire edir pensoso anduy 
■ luugha fiata rimirando luy 

nep lofocho 1 la piu mapressay 
Po» chedi riguardar pasciate fuy {*•<.) 

tutto moffersi pronto al suo frigio 
elio lafermar cheffa creder altruy 
Et egli urne tu lasci tal vestigio 
p quel chiodo ì me etanto chiaro 
[ chelette nolpuo torre nefUr bigio 

Masse le tue parole oruero giu raro 
dimmi chee ebagion pche dimostri 
I nel dire e nelguardare avermi charo 
| Et Io aliai lidolci detti vostri 
I chj|j nauta durerà luso moderno 

j faranno diari anchora iloro Ichostri * 
i 0 fratte disse questo chio ticerno 
:| chol dito eadito vuo spirito Tanzi 
fu miglor fabro diparlar materno 
Versi damore eprosi diramami (aie) 

souerchio tutti lascia dir listolti 
chequel dilimosi crcdou chauanzi 
A voce piu clialuer drizzali lincili 
odiosi fcrmau sua oppiatone 
pria chearte oragion plor saseholti 
Chosi fer molti antidii di guittone 
digrido ìgrido purluy dando pregio 
fincliella vinto iluer chonpiu psoue 
Orsettu ay siaupio priuilegio 
chelicito tisici andare alchiostro 
neiquale e Cristo ahate dichologi» 

|| Falli p me vndir don pater nostro 
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quanto bisogna annoy di questo mondo 
doue poter pecchar none piu nostro 
Poy forse p dar luogho altruy sechondo 
chepresso avea disparue p lofocho 
chome plaqua ilpesce andando al fondo 
I mifeci almostrato ìanzi vnpocho 
e<lissi chalsuo nome ilmio disire 
appareccbiaua grazioso Iodio 
E 1 chomincio libera mente addire 
tam mabellis vestre chortes demau 1 
chie vus no puos nenoil auos chobrire 
1 era snnt arnalt che plor e vay chantan 
chonsi tos vey laspasada follor 
e vano giausen loior che sper dcnan 
Aruus preu per achella valor 
che vus guida alson doles chalina (q pd.) 
souegna vos tonps dema dolor 
Poy saschose nclfocho chegli affina * 

Cap.* xxvij nel qual tratta chome lavita 
attiua distingue aUavtore della natura 
del fiume dilette Jl quale trono nel detto 
paradiso oue dimostra della felicita edel 
pccchato dadamo cdelmodo cordine del 
ditto luogho . 

Sl c h° me quando iprimi raggi vibra 
ladoue ilsuo fattore ilsangue sparse 
chadendo y bero sotto laltra libra 
Et londe Tghanghe diuuovo riarse 
listaual sole ondel giorno Bengia 
chome langiel didio lieto ciaparse 
Fuor della fiamma stana Isu lariua 
echautaua beati ninudo chorde 
Tvoce assay piu chella nostra viua 
Poscia nonsiua piu sepria nò morde 
anime sante ilfocbo entrate Inesso 
calchantar dila nonsiate sorde 
Ci disse chome noi lifnmo presso 
p chio divenni qaandio lontesi 
quale choluy chenella fossa emesso 
Insù lemani chonuiesse raiprotesi 

guardando ilfocbo o ymaginando f rte 
vmani chorpi già veduti accesi 9 
Volgersi verme lebuone schorte 
evirgilio raulisse fi gl noi mio 
quy pnote esser tormento mano morte 
Richorditi richorditi e se Io 
8ouresso gerion tigniday saluo 
chefaro ora presso piu Addio 
Credo p Cierto ebesse dentro allaluo 
diquesta riama stessi ben millanni 
nonti potrebbe far dnncbapel chaluo 
* * 

Pongiu omav pongin ognitemenza 
volgitinqua e vieni entra sichuro 
e Io pur fermo echontra choscienza 
Orando miuide star pur fermo e duro 

Ir II riporto di quoto provrnxalc nella «lampa del Dui? 
co! Lana riuacl, per errori tipografici . ucmiiMO. 

2) Manca una terrina. 


|| turbato vnpocho disse oruedi figlo 
tra beatrice ette e questo muro 
ij Chome alnorae ditisbe apersel ciglo 
il pirramo Isu lamorte e riguardolla 
allor chelgelso divento vermiglo 
l Chosi lamia durezza futta solla 

miuolse Alsauio ducila vdendo il nome 
cheuella mente senpre miranpolla 
Ondey Crollo lafronte e disse chome 
volenci star diqua Idi sorrise 
chomal funciul ai fa che vinto al pome 
Poi dentro alfocho ìanzi mi si mise 
preghando stazio che venisse retro 
che pria p lunghe strada cidiuise 
Chomio fuy dentro ì vnbogliente vetro 
gittata misarey p rinfrescarmi 
tuntera lui loncendio sanza metro 
Lodolce padre mio p chonfor tarmi 
pur dibeatrice ragionando andaua 
dicendo gliocchi suoy già veder panni 
Ghuidauaci vna voce chechantaua 
di la eunoy attenti pur alley 
venimo fuor ladoue simontaua 
Venite beuedicti patria mey 

souo dentro avn lume chelli era 
tal che mi vinse e guardar nonpotey * 
Losol senna soggiunse e vien la sera 
nonuarestate mastndiate il passo 
mentre chelloccidente nonsi annera 
Dritta salina lania j> entrol sasso 
verso talparte chetaglnna iraggi 
dinanzi ame delsol chera già basso 
Et dipocbi schnglion lenamo isaggi 
chetai l chorchar plonbra elicasi spense 
sen timo dietro e Io eli mio saggi 
Et prima chen tutte lesne parti ìmense 
fosse orizonte fatto dune aspetto 
enotte auesse tutte sue dispense 
Ciasqnn dinoy dungrado fece letto 
chella natura delmonte ci afranse 
lapossa delsalir piu eldi letto 
Qvali sistanno ruminando munse 
lechapre state rapide e protorue 
soura le cime anante chessien pràse 
Tacito alonbra mentre chelsol ferue 
guardate dalpastor cliensn la nergha 
poggiato se e lor diposa aerile 
Et quale il mundrian che fuori alberga 
lunghol pechuglo suo quoto p nota 
guardando p che fiera nollo spergha 
Tali erauamo tutti etre allotta 

Io chome chapra e ey chome pastori 
fasciati quinci e quindi dalla grotta 
Pocho parer potea ly deidi fori 
mapqnel pocho vedea Io lettelle 
dilor solere pin chiare e maggiori * 

Si ruminando essi mirando T quelle 
miprese il sonno II sonno che souente 
anzi chelfatto sia sa lenouelle 
Nellora credo che nelloriente 

primo raggio nel monte Cittarea iqst.) 
chedifoc//o damor par senpre ardente (qst.) 
Giovane e bella ì songuo ini parca 


Digitized byGoogle 


— 73 

douua veder andar p ma landa 
ebollendo fiori e cliantando dicea 
Sappia qualunque 11 mio nome dimanda 
chio iniBon lya e vo moneudo intorno 
le belle mani affarmi vua ghirlanda 
piacermi allo specchio quy madorno 
ma mia suora ita cimi may nonsi smaga 
dal suo miraglo «siede tutto giorno 
Ella e de suoi belli occhi veder vngha 
chomio della domarmi cbolle mani 
ley lo uedere e me lourare appaga 
Et già p lispleudori ante luchuni 

chetanto apellegrin surgbon pia grati 
quanto tornando alberghan men lontani 
Leteuebre fuggian dututti luti 

el sonno mio chonesse ondio leuami 
veggendo igrun maestri già leuati 
Qvel dolce pomo che ptutti rami (gs/.) 

cerchando va laebura demortali 
oggi porrà ìpacc letao fumi (pd.) I 

Virgilio ìverso me qneste chotali 
parole vso e may nófuro strenne 
cliefosser dipiacere aquelle ignali 
Tanto voler sopra voler minenne 
dellesser su chndogne passo poy (qpd.) 
aiuolo mio sentia crescer le penne * (st.-tj si.) 
Chome lasciala tutta sotto noy 
fu chorsa etiti mo sulgrado supno 
ì me ficciio Virgilio gliocchi suoy 
Et disse il tenporal focho elletterno 
veduto aifiglo esse venuto ìpurto 
douio piu oltre pme nódiscerno (ysf.) 
Tratto to choingegno echonarte 
lotuo piacere omay prendi |>dnce 
fuor se dellerte vie fuorse dellarte 
Vedi chel sole (fronte tirilucc 

vedi lerbetta fiori elli arbnscelli (sic) 

che qny Interra sol dasse produce 
Mentre cheuegnun lieti Hocchi belli 
che lagrimando atte venir mifenno 
seder ti puoy epuoi andar tra elli 
Non aspettar mio dir pin nemio cenno 
libero dritto sano e tuo arbitrio 
efallo fora nonfare assuo senno 
P chio te sopra chorono e raitrio . (sic) 

Cap.* xxv iij doue tratta sichome ìautorc 
si chonduole de Eua e chome vide iuj 
edoni dello spinto santo E cristo ella 
Cilestial chorte i forma di certe figure . . 

Agho di Cercar già dentro e dintono 
la diiiina foresta spessa evina 
chagliocchi tenpraua il nouo giorno 
Sanza piu aspettar losciay lariua 
prendendo la chanpagna lento lento 
sup lo soglo ched&ogni parte avlina 
Vnaura dolce sanza mutamento 
auere T se miseria p lafronte 
nòdi piu cholpo chedisoaue vento * 

P ebuy lefronde tremolando pronte 


tutte quante pieghauano allaparte 
v laprima onbra gitta ilsanto monte 
Nonpero dalloro dritto sidiparte 
tanti chelli augelletti p lecimo 
lasciasser doperar ogni lor arte 
Machonpiena letizia lor prime 

chuntando riceuemo Itra le fogle (sic) 
che tenean lordine alle suo rime (sic) 
Tal qual di ramo ì ramo sirachogle 
p la pineta isu lite dichiassi 
quando cholo siroccho fuor dischogle (sic) 
Già mauien trasportato denti passi 
dentro alla selua anticha tanto chio 
non potea riueder ondio mentrassi 
Et eolio piu andar uiitolse unrio 
chenuer sinistra chon sue picciole onde 
pieghaua lerba chensua via nscio 
Tutte laeque che sondiqua piu monde 
parrieno I se uuerc mistura alquna 
verso di quella che nulla naschonde 
Avengna diesai mona bruna bruna 
sotto lonbra p petua chemay 
raggiar nò lascia iny nelluua 
Choipie ristretti echogliocchi passay 
dila daltìnmicello pmirare 
lagran variazion difreschi may 
Ella mapparue sichome egli appare 

subitamente ebosa ebedisia (sic) 

p marauigla tuttaltro pensare 
Vna dona soletta chessi già 

eckantaudo e scieglendo fiore dafiore 
onderà pinta tutta la sua via * 

Debella donna charaggi damore (<jpd.) 

tischaldi sino credere asenbianti [qpd.) 

che soglino esser testimoni del chore [qpd.) 
Vegnati vogla ditrareti atlanti (pd.) 

dissio alley verso qnesta rio era ( pd .) 

tunto chipossa i tender quel che c/tauti (pd.) 
Tv mifav rimenbrar doue e qualora 

profpina che nel/enpo pilette (pd.) 

la madre ley e ella primauera 
Chomo siuolgic chonlle piante strette (^s/.) 

aterra ci atra se dona 1 cheballi (pd.| 
epiede I anzi piede appena mette (pd.) 
Volsesi i su vermigli ensn gialli (pd) 

fioretti verso me no altri menti Ipd.) 
che vergine chegliocchi onesti ausili (qpd.) 
E/ fece ipriegbi miey esser cliontenti (pd.-qst.) 
si appressando so chel dolce sono (qst.) 

venia a me ebosuoy ì Rendimenti (qst. -qpd.) 
Tosto che cheffny * ladoue lerbe sono (pd.-imp. 
bagnate già dallonde deibei fiume 


dileuar gliocchi suoy mifece dono (qpd.) 
Necredo che spess * tanto lume (qpd.) 

sotto l eciyla avenerc trafitta (sR.l 

delfiglo fuor ditutto suo cà ostarne (pd-s/.) 
Ella ridea dallal/ra ritta d ritta (pd.) 


1) Qui aeguiva cJiondona che fu punteggiato per etimi- 
unione, 

2) Rimane qualche reetigia della coda dell* ultima lettera. 

3) Co*t proprio con due « ma luoghi ; 1* « puh parere un 
due cc ina acrivo e avendone eguale al verso 1*2-1 nel primo * 
dì me. 
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trattando piu cholori cholle sue marnaci.) 
che lalta terra ganza seme gitta 
Tre passi Cifacea el fiume lontani 
maelle sponto laoue passo erse (sic) 

anchora freno a tutti orghogli rmani * (pri.) 
Piu odio daleandro nòsoferse 

p mareggiar i tra sesto eabirio (pri.) 
chequel dame p che alor nòsaperse | pd.) 
Voi siete nuoui eforse p chio rido (pri.) 
chomincio ella 1 questo luogho eletto (pd.) 
allvmana natura p suo nido (pri.) 

Marauiglando tienui alchun sospetto 

maluce rende il salmo dilettasti ( pd.) 
che pnote disnebbiar vostro Itelletto 1 ( pd.) 
Bttu chesse dinanzi enti pregasti (gs/.j 

disaltro vuoy vdir chio venni presta 
adogni tua quistion tanto chetasti (sf.) 
Laqua dissio el suon della foresta 

Ipugnan dentro ame novella fede (sf.) 
di chosa chio vdi choutraria aquesta (pd.) 
Ondella Io dicero chome procede (sf.) 

p sua ebagion ciò c/iamirar ti fece ( pd.-qst .) 
e purgherò la nebbia chetti fiede 
Losomo ben chesolo esso asse piace (s/.) 
felonio bone eabene e aquesto locho (qst.) 
diede p arra luy detterna pace 
P sua difalta quy dimoro pocho 
p sua difalta 1 pianto e! affanno 
chanbio honesto riso edo Ice giocho (gsf.) 
P chel turbar chesotto desse fanno 

laexaltazion deWaqua cdella terra (sic) ( st .) 
chequanti posson dietro alchalor vanno (qst.) 
Al vomo nófacesse ulquna guerra 
questo monte salio versoi ciel tanto 
eliberone daindi oue siserra 
Opche T circ/iuitn tutto quanto (qst.-st.) 
laere siuolge cho Ila prima volta (pd.) 
senogle rottol cerchio dalqun c hanto * * (pd) 
Inquesta altezza chetutte disciolta 
nellaere viuo tal moto p chuote 
offa sonar laselua p che folta 
Ella p chossa pianta tanto pnote 
chedella sua virtute laura Tpregna 
e quella poy girando Uomo scuote {qst.) 

% 

Non parrebbe dila poy maranigla 
▼dito qnando alqnna pianta 
san za seme palese visapigla 
Et saper dey chella chanpagna santa 
one tusse dogni semente epieua 
efrutto e inse che di la non si chianta (sic) 
Laqua che uedi non sarge di vena 
cheristoril vappor chegiel chonuerta 
chome fiume chaquisti e perde lena 
Ma esce di fontana salda ecerta 
che tanto dal noler di dio riprende 
quantella versa dadne parti aperta 
Daquesta parte chonuirtu di scende 
chetogle alferuy memoria delpechato 
dalaltra dogni ben fatto larende 

lì Rimine il aerilo dell' abbreviatura aulì’ i. 

ì Tutti quMti Ira verei «ono molto «biaditi. 

3) Maaca qui una Unica. 


Il Qvinci Lette chosi dallaltro lato 

evrice sichiama e nò adopra (sic ) 1 

seqninci equindi pria none gustato 
Il A tutti altri sapori esto «disopra 

eanegna cheassay possa esser sazia 
la sete tua p chio piu nonti squopra 
Darotti uuchorolario anchor p grazia 
; ne crudo clielmio dirtisia meu charo 
seoltre promession lecho sispazia 
Quelli cheanticha mente poetaro 
leta delloro esuo stato felice 
forse Tparnasso esto locho segnaro * 

Qvi fu ìnocente 1 umana radice 

quy pritnauera senpre e ognifrutto 
nettare equesto diche ciasqtin dice 
I miriuolsi aretro allora tutto 
amiey poeti e vidi chechó riso 
j vdito unenti lultimo chonstrutto 
Poy alla bella donna tornai riso 

Cop * xxx 1 dotte tratta chome beatrice 
! apparue adantc e beatrice ilascio elio 
|l riddare p laltra dona della ìchostasia 
edifetto didante Equy lautore piagne 
isuoy difetti chonucrghogna chonputiua 

(yAntando chome dona inamorata 
chontinouo cholfin disue parole 
beati quór tecta snnt pechata 
Et chome ninfe chesai giuan sole 
p le suluatiche onde disirando 
qual diveder qual difuggir losole 
Allor simosse chotraltìume andando 
sup lariua elo pari diley 
picciol passo choupiciol seguitando 
Non eran Ciento trasuo passi emiey 
quando leripe igualtnente dieruolta 
p modo challeuante mirendey 
Neanchor fuchosi nostra via molta 
quando ladona /atta ame sichorse 
dicendo frate mio guarda eascholta 


Et ecclio vn lustro subito strachorse (sic) 
da tutte parte piagran foresta 
talché dibalenar mimise Iforse * 

Ma pchcl balenar chome vien resta (pd.-qst.) 
equel ritirando piu epiu splendeua (pd.) 
nelmio pensier dissi chcchosa equesta (qpd.) 

Et vna meloriia dolce chorrena (pri.) 

p laere luminoso onde buon .reio (imp.) 
mife riprender lardimento rieua (qpd.) 

Che laoue ubidia laterra el celo 

femina sola epwteste formata (i»np.) 

uonso/Terse distar sotto alqun velo (gsf.) 

Sotto elqual sedinota fossestata (gs/.) 

aurey quelle Teffabili delizie 
sentito prima eppiu lungha fiata (pri.) 

Mentrìo marxiana tra fante premizie (qpd.) 
delletterno piacer tutto sospeso (pd.-st.) 

e desioso anchora appiu letizie (gsf.) 


1) Dev’ e*«ere rtit. L’ errore cominciò col nrj come t’ t 
A detto al Cnnto srxr. 
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Diluvisi 1 annoy talquale vnfocho acceso ( qpd .) il 
cisi fe laerc sotto tuerdi rami ìjwf.) 

el dolce suon p elianti era già ìteso (qpd.) j 
0 sacro sante vergini se fami (jmì.) ' 

freddi o vigilie mai p uoi soderai (aie) ( pd.) { 
chagion uiisprona chio mene vicinami (pd.) 
Orchonuien che Elichonia pine versi (st.) 
eora me maiuti cliol suo choro (sic) (ri.) 
forti chose appenaar metter 1 versi ( imp.-pd .) j| 
Pocbo piu oltre sette alberi doro (qri.) I! 

fulsaua Nelparere ìiungo * tratto (gpd.) j 
de) mezzo eAeanchor tra noi eloro ($t.-pd.) ! 

Et quando fuy si presso dilor fatto 

chello biette chamin chel senso Ighaua (sic) 


nò perdea p distanza ulqun suo atto (pd.) 

Lavirta charrayiow disellarlo amunna (pd.) 
sichomelli cran cAnn delabri apresi (pd.) 
en elle voce deif/iantar osanna * (st.) 

Disopra fìameggiaua ilbello arnese 

piu chiaro assay chellvna paereno (pd.) 
dimezza notte nei suo mezzo mese (pd.) 

1 miriuolsi damirazion pieno (qpd.-imp.) i 


a Ibuon Virgilio e esso mirispose (qpd.-imp.) 
chonuiria charcha distupor nòmeno (pd.-st.) 
lady rendei laspetto aialte chose 

chessi moueano ìchontro annoi sitardi (qpd.) 
cheforan vinte danouelle spose 
Ladonna misgrìdo pche pur ardi (ri.) 

si nellaspetto delle viuc luci (sic) (pd.) 
eccio cheuien diretro allor no guardi (pd.) 
Gienti vidio allor •' chomalor duci 

venire apresso vestite dibiancho (st.) ! 

e tal chandor diqna giamay nófuci (si.) 
Laqua miprendea dal sinistro fìancAo (qst.) 
eprendeami lamia sinistra choria (st.-qpd.) 
siriguurd&ua ìley chome spechio ancAo (qst.) 
lavando dall amia Rina ebbi tal posta (qpd.) 
chesolo ilfinme mi facea distante (st.) 

per vedere meglo aipassi diedi sosta 
Et ridi le hamelle andar dauante (st.) 

lasciando dietro asse laere dipinto * (qst.-pd.) ! 
edi tratti^ennelli «tiean * sembiante (qst.-st.) 
Siche disopra rimanea distinto (st.) 

disette liste twfte T quey cAolori (pd.-qpd.) 
onde falarcho il sole e Elia ileinto (pd.) 

Q vesti hostendali Idietro eran maggiori 
chella mia vista equanto amio aviso 
dieci passi distauan qney difori ( pd.-qpd .) 
Sotto chosi bel ciel chomio diviso (pd.) 
ventiquattro signori adue adue (pd.) 

eboronati venian di fiordaliso * (st.-y>d.-st.) 

Tutti chantiuan Beneditta tue 
nelle figle dadamo ebenedetta 
sieno I etterno lebellezze tue 
Poscia chefiori elaltre fresche erbette 
dirimpetto dime dallaltra sponda 

Ij La prima toc* di quatto « dt’ tra tarsi auereiim non 
■i può piò ricomitoare, 

Si Vadosi aneora I* tkbntitturt che alata sopra uà I. 

8] Il seeoodo l di dipìnto ck'ò par dolo sembra catara stato 
piuttosto u. 

4) Coi) proprio: uuraa; quantuaqua stinto rimane segno 
patanta dello stato perduto. 


libere fuor daquelle gente elette (ri.) 

Sichome luce luce 1 eie! sechonda 
vennero apresso lor quatro animali 
choronati ciasqnn diuerde fronda 
Ognuno era pennuto di sey ali 

iepenne piene docchi eliocchi dargho 
sefosse viuo sarebber chotaly 
A di scriner lor forma piu nòspargho 
rime lettor chaltra spesa mistringne 
tanto chaquesta nòposso esser largho 
Maleggi Ezechiel chelle di pigne 

cAome leuide dalla fredda parte (gst.) 
venir chonuento echo nube echonigne 
Et quali trouerray nelle sue charte 

tali eranquiui saluo chelle penne (rie) 
giouanni e mecho edalluy sidiparte 
Lo spazio dentro allor quatro chontenue 
vn cliarro Isu due ruote trionfale 
cheal chollo dun grifon tirato venne (p<?.) 
Esso tendea su luna elaltra ale 
traila mezzana elle tre etre liste 
sichanulla offendendo facea male 
Tanto salivan chenoneran viste 

lemenbra doro auea quantera vccello 
ebianche laltre di vermiglo miste 
Nonché Roma dicharro chosi bello 
ralegrasse Africhano onero augusto 
maquel delsol saria pouer chòello * 

Qvel delsol chesuiando fu choc busto 
p I orazio n della terra di vota 
quando fu gione arebanamente giusto 
Tre donne I giro della destra rota 
venien danzando luna tanta rossa 
chappcna fora dentro alfocho nota (pd.) 
Laltra era chome selle charni ellossa 
fossero state di smiraldo fatte 
laterzza parca neue teste mossa 
Et or parea» dalla bianche tratte 
ordalia rossu edalchanto diquesta 
laltre toglenn 1 andare e tarde eratte 
Dalla sinistra quatro facean festa 
I porpora vestite dietro almodo 
duna dilor chauea tre occhi 1 testa 
Apressol tutto ptrattato nodo 
viddi due vecchi labito dispari 
mappuri I atto conestato e sodo 
Lvn si must rau a alqun defamiglari 
di quel so mo y pocrate chenatura 
aglianimali fe cheglia piu chari 
Mostraua laltro lachontraria qura 
chonuna spada lucida eachuta 
talché diqua daino mife paura 
Poi vidi quatro ìvmile paruta 
ediretro datutti vn vecchio solo 
venir dormendo chonla faccia achutu 
E questi Bette cholprimaio stuolo 
erano abituati mada gigli 
dintorno alchapo nòfacean brnolo 
Anzi dirose e cfaltri fur vermigli (pd.) 

giurato auria pocho lontano aspetto 
chetutti ardesser di sopra da cigli * (qpd.) 
E quandol cAarro ome fu arrinpetto (st.) 
vntuon sodio equelle genti degne (pd.-st.) 
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parner auer landarpiu Iterdetto (i»»p.) 
Fermandosi Iwy chonle primo ìsegfic (ri.-pd.) 

Cap .* xxx. dotte tratta si chome Beatrice 
riprende lautorc delle chomesse cholpe 
echome bidona chedauanti gliparue 
il bagna . 

Vando II settentrion delprituo Cielo ($1.) 
che neochaso may seppe neorto 
nedaltra nebbia chedicholpa velo ($1.) 
Et che faceva ly ciaschnno achorto (ri.) 
disuo douer chomelpia basso face ( qst .) 

qual tiraon gira j> venire aporto 
Ferma «affisse lagientc verace 

venuta prima trai grifoue e cseo {qst-) 
al charro v ohe asse chomasua pace (qpd.) 
Et undiloro quasi daCiel messo 
voni sposa delibano chantando 
grido trevolte etutti glialtri apresso 
Quali beati alnooissimo elianto 1 (qst.) 

surgeran presti ognnn disKa chauerna (qst.) 
lariuestita voce alle lutando (qpd.-qst.) 
Cholali Isu ladiviua basterna 

sileuau Ciento aduocem tanti senio 
ministri e messagieri di vita etterna 


Tvtti dicean beneditus qui venis 
efior gittando disopra edintorno 
mauibus edite lilia plenis * (sic) 

I vidi già nel chominciar delgiorno 

laparte orientai tutta rosala (pd.) 

elaltro Ciel diòrisereno adorno (pd.) 

Ella faccia delsol nascer onbrata ( pd .) 

siche p tenperanza di vappori 
locchio Zosostenea lunghe fiata (pd.) 

Chosi dentro amia nuvola di fiori 

chedalle man; angeliche saliua ( qpd .) 

errichadea Igiu dentro e difuori 
Sopra Cbandido velo cinta dulina 


donna maparue sotto verde manto 
vestita di cholor di fiamma viua 
Et lo spirito mio cheggia chotanto 
tenpo era stato eh eolia sua presenza (qst.) 
nonera dislupor tremando affranto (qst.) 

Sanza degliocchi anerpin chonoscenza (si.) 

p ocb ulta virtù chedalley mosse 
dunticho amor sentio lagran potenza (qst.) 
Tosto clienella vista mipchosse 

tal virtù cheggia inauea trafitto (pd.) 

prima chifuor dipuerizia fosse 
Volsimi alla sinistra cho rispitto 

chol quale il fantolin chorre alla mania 
quanda patirà o quandegle afiitto (qpd.) 

P dicere a Virgilio menche drama (ri.) 
disanguc me Wmasa cheno triemi ( pd.-gst .) 
chonosco isegni della riccia fi a ina (qst.) 

Mauirgilio nauea lasciati scemi 

1) L' amaaueaac aveva «ritto eAunfo, ai acnorat dell’ er- 
rore a mutò la l io d ; ai pose rolla penna fra 1’ A « P « , • 
nulla fece; quaai aliato coro' A ri man tanto per cAiait in prima 
sillaba, a ta a <<o par la aeconda. 


disse Virgilio dolcissimo padre 
Virgilio achuy p mia salute diami * 
Nequathonque pdeo lanticha madre 
valse alle guance auriche dirugiada 
chelagnmando nòtornassero adre 
Dante pohe Virgilio sene uada 

nópiunger anello nò pianger anchora (pd.) 
chepianger tiebonuien p altra spada (pd.) 
Qvasi amiraglo che 1 poppa e ì prora 
viene aveder Ingente cheministra 
p lialtri lengni eabeufar lincliora 
Insù lasponda del charro sinistra 
quando miaolsi alsuon delnome mio 
chedinicisita qny sirigistra 
Vidi ladonu chepria mappario 
velata sotto langelicha vesta 
drizza n gliocchi verme dila dalrio (rie) 
Tvtto cheluelo chelle sceudea ditesta (gri.) 
Cierchiato dalUfronte dimineruA 
nòlasciasse parer ley manifesta 
Regimi mente nellatto anchor proteroa 
choutinuo chome choluy chedice (gri.) 
elpin chaldo parlar drieto riserua 
Guardaci ben ben sem ben sen beatrice (rie) 
chome degnasti daccedere almoute 
nósapei tu chequy eluotn felice 
Gliocchi michader giu nel chiaro fonte 
maueggendomi messo itrassi allerba (sic) 
tanta verghògna migrauo lafronte 
Chosi lamadre Alfiglo par superba 
chomella parue anime pche damaro 
sentii sapor della pietate acerba 
Ella sitaque eliangeli chantaro 
disubito Iute domine spcraui 
ma ultra pedes meos no passaro * 

Si chome neue traile viue truui (qst.) 

pii dossi ditalia sichongiela igri.) 

soffiata estretta dalli venti schiaui 
Poy lique fatta 1 se stesso trapela 

purché Interra cheperde onbra spiri (pd.) 
siche par fooho fonder lachandela (pd.) 

Chosi fu sanza lagrime e sospiri 

anzil chantar diquey che notan scopre 
dietro alle rote degli etterni giri 
Dappoy chentesi nelle dolce tenpre 
lor chonpatir ame piuche sedetto 
auesser donna pche si lo stenpre 
Logiel chemera ìfcorno alchor ristretto 
spirito eaqua fessi euhonanghoscia 
della boccha edegliocchi vbcì delpetto 
Ella pur ferma ìsn ladetta choscia 
delcharro stando alle sustauze pie 
volse le sue parole chosi poscia 
Voi vigilate ueletterno die 
si che notte ne sonno auoy nonfura 
passo chefuccial secholo p sue yie 
Onde lamia risposta echonpiu qura 
chemintenda choluy che dila piagne 
pchesia cholpa eduol duna misura 
Non pur poura delle rote magne 

chedrizon ciasqun seme adalchnn fine 
sechondo chelle Btelle son chonpagne 
Maplarghezza di grazie diviue 
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chessi alti vapori anno allor piooa 
cheuoslre viste la noouan vicine * 

Qeesfi fufal nella sua vita nona (flprf.) 

Virtual Mente cheogui abito destro (qpd.) 
fatto uurebbe 1 Itiy mirabil proua (qst . ) 

Ma Unito piu maliguo oppiu siluesfro ( qpd.-pd .) 
sitai terre u c beri inai uoncho/fo (sic} (qpd.) 
quau tei lo appiu deibuon vigor ter estro [pd.) 
Alqun tenppo il sostenni chol mio volto 
mostrando gliocchi gioii inetti nllny 
mecbol menana ì dritti parte volto 
Sitosto choinenj.fi lasoglu fny (s/.j 

dimia sechonda etade e rantay vita («/.) 
questi *i tolse arile e diessi altrny 
Vivando dicharne aspinto era aulita 

ebellezzii eviriti cresciuta mera iqst.) 

fuyo allui menchara amen gradita [st.~qst.) 
Et volse i passi suoy p via nounera (pd.) 
ymagini di ben seguendo fulse (pd.-r.) 
c/ienulla promessimi rendono itera (r.) 
Nellinpetraré sperazion miualsc (r.) 

cholle quali e i sogno ealtriinenti 
lorìuochay sipocho allny nechalse 
Tanto gin chudde chetutti arghomeuti 
alla salute sua erun giu chorti 
fuorc he mostrarli 1 Sperdute genti (r.-st,) 
4* questo visitav lascio demorti r.-st. 

ifacholuy chella quassù chandotto (r.-ptl.) 
liprieghi miej piangendo faro pori» (r.-pd.) 
Alto fato didio surebbe rotto 
selette cipassasse e tal viuandn 
fosse gbustata sauza/chuno schotto (5«i.) 
Dipentimento ehelagnmc spanda * (Qpd-) 

Cap.° xx jj.doue tratta chome beatrice di ornò. da 
allautore chcscriua Imiracholi chelvidc \q 
uello luogho echomegli colle donne segui 
il charro cllagugla pelasse il d\arro o vna 
volpe senfugio edella puttana egighante . 

O Tu chesse dila dalfìnme sacro 
▼olgiendol suo purlar a me ppunta 
chepur p taglo mera partito acro ( pd .) 
Rickomincio seguendo sansa chunta (si.) 
dy . dy seqnesto e vero atanta achnsa (si.) 
tua choufession chonniene esser chògiunta 
Et la mia virtù tanta chonfusa (si.) 

chelavoce simossc «pria sispense (s/.-pd.) 
chedegliorghani snoy fosse dischiusa (r.-pd.) 
Pocho sofferse edisse chepense 
rispondi a me creile memorie triste (si.-r.) 
i te nonsono Anchor daluqua offcnsc (st.-r.) 
Chonfusione e paura Tsteme miste (si.-r.) 
mipinser vn tal si fuor della boccha 
alqual ìtender fnor meatier le viste ( r.-si .) 
Chome balestro frangio quando schoccha 
datroppa tesa lasuu chorda elarcho 
echoraen fuga lasla il sogno toccha (sic) (itnp.) 
Sischo ppiaio sottesso grane charegho (pd.) 
fuori sghorghando lagrime e sospiri (pd.) 
ella voce allenta p suo varcho 


77 — 

I Ondolla arie p entrò i mie disiri i pd.) 

chetti menuuano aveder lobene (si.) 

diia dal qual none acini saspiri ; pd. j 

Quay fosse a tran erbate e qnay chateuo 
troo.uti pche del passare lonzi (si.) 

donesseti eh osi spo giare la spene * (pd.) 

Et quali agieuolezze e quali auanzi 
nella froute deglaltri simostraro 
pche douessi lor passeggiar anzi 
Dopo lutrattm don sospiro amaro 
appena ebbi luuoce c beri. sposo 
elle labbra uff.iticba lemostraro 
Piangendo dissi lep reseli te cliose 

elio (falso lor piacer volser mie passi 
tosto cheluostro viso si nnschose 
Et ella sio tacessi ossi neghassi 
Ciò cbechonfessi nofora men nota 
la cliolpa tua datai giudice sassi 
[ Ma quando seboppia dalla propria ghota 
luce u sa delpecchato Y nostra chorte 
riuolgie so chontral taglo larota 
| Tvtta via pche rao verghogna porte 
deltuo errore epcho altra volta 
vdendo leserene sic pia forte 
Pongiu ilseme delpiangere e ascholta 
siudiruy choiiien ebontraria parte 
mouer douea te mia ebarne sopperita 
I May non tapresento natura oarte 

piacer qnanto lebelle menbra Tcbio 
rinchiusa fny eeche aon terra sparte 
Et sei scino piacer sittifallio 
plamia morte qualchosa mortale 
donea poy trarre te nelsuo desio 
Benti doueni pioprimo strale 
delle chose fallaci lenar suso 
diretro u me chenò era piu tale • 

Non ti douea n grauar lepenne ìgiuso 
I aduspettar piu cbolpi opargholefcta 
oda 1 tra nouitii chonsi breuo vso 
Nvovo augielletto due o tre aspetta 
mudintinzi dagliocchi depennati 
rete si spiegha Idarno obsì saetta 
Qvali fanciulli vergognando moti 
chogli occhi aterra stannosi ascholtando 
esse richonoBcendo e rìpentuti 
Talmistuua Io e ella disse quando 
p vdir se dolente alza lnbarba 
eprenderay piu dogla riguardando 
Choumen dirisistenza si dibarba 

robusto Cierro o aero alnostral vento 
nvero aquell della terra di Jarba ( 910 ) 
Chio nonleuav alsno chomando ilmento 
equundo p labarba il uiso chiese 
ben chonobbi il uelen dellnrghomentn 
Et ehome la mia faccia sidistese 
posarsi quelle prime creature 
dalloro uspersion locchio chon prese 
Et lemie luce anchor pocho sichure 
vider beatrice volte ì su lafera 
chesola una psona f dne nature 
Sottol suo velo coltre lauuera 1 («ir j 

1) Dit'NHr ri tur a ; V amanuea** mal la vtllaha H 
Il e feceno tu n. 
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vincer parieini pia sestessa anticha 
vincer chellaltre quy quandella cera 
Dipontirmi simi punse Iuy 1 rticha 
eh edi tutto altre chose qual mi chorse 
piunelsuo amor piu misife nimichu * 

Tanfo irichonoscenza ilchor mi ui orse ‘ (p<l.) 
c/rio eh addi finto e qualio allora forni (pd.) 
salsi c)xo\ey c hello cbayion miporse {pd.) 
Pop quaudoi chor Uifnor virtù renderai (ptf.) 


(st.) 

[qst.) 


(qpd.) 


Ladoria chio anea trouata sola 
sopra me vi di edicea tièmi tienili» 

Tratto manca nelfìume Ifin laghola 
e tirandosi me dietro sengiua 
souresso laqua lieua chome spola 
Quando fuy presso alla beata rimi 
asperges me si dolce mente vdissi 
cher.olso rimenbrar nochio losrrttia 
Labella dona nelle braccia aprissi 
aAracciomi Intesta e me somerso 
onde ebonuenne chio laqua ìghiotissi 
Indi mitoUe eòagnato moffette (pd.) 

dentro alla danza delle guatro belle (pd.) 
e ciasquna delbraccio mirichoperse (pd.) 

Noi senquy nife enelrielo senio stelle (pd.) 
pria che beatrice discendesse alraondo 
fumo ordinate alley per sue ancille {sic) ( st .) 
Merrenti agliocchi suoi/ rnanel giochddo (pd.-imp. 
lume chedeutro agusct remo ituoy (qpd.) 

letre dila c hemiran piu profondo («pd.) 

Chosi chantando cAominciaro epoy (pd.) 

Alpetto delgrifon secho menarmi 
oue beatrice staua volta annoy 
Disser fa chelleuiste n òri s par mi 
posti tauen dinanzi alli smeraldi 
onde amor già ritrasse le sue armi * 

Mille disiri piucAe fiaiua cAaldi (pd.) li 

strinsemi gliocchi ugliof/it rilucenti (pd.) \\ 
chepur soprai g rifow nistauan saldi (r.-s/.-pd.) 
Chome lo specchio no altrimenti (sic) (s/.-pd.) .• 
ladopia fiera dentro mi ragiaua [sic) ( pd.-imp I 
ora r/tonaltri orchonaltri argomenti (sic) (pd.) 
Pensa lettor sio mimarauiglana (pd.) {' 

quando vedea lachosa Ise star cheta 
enelidolo suo si trasmutala 
Mentre chepiena distupore dieta 
lanima mia ghustaua di quel cibo 
che sazinudo dise dise osella 
Se di mostrando dipiu alto t-ribo * 
negliatti laltrc sifero davanti 


(st.) 

M) 

(qst.) 


(pd.) ( 

chantando alloro Angelicho cAarribo (pd.) 
Volgi beatrice volgi gliocchi santi (qst.) 
era la sna chanzone al tuo fedele (r.) 
chep vederti amossi passi tanti (qst-) 

P grazia fa noy grazia chediswde ‘ qst .) 

alluy laboccha tua si che discema (qst.) 
lascchonda bellezza chottu c eie (qst.) 

OiBplendor divina luce etterna (sic) 

chipalido sifece sotto lonbra 
si diparnasso obeae Ima eitcrna (st.) 

Clienon paresse atter lamento Igonbro (pd.-st.) 

I) Quella • la aueeeaiiva eiaqne lina# aono al malandate 
da non lagnarsi eh# cjb iljfBoolta oei rimanigli. 

3) Quivi è riha eolT r «opra 1* i. 


trattando arender te $usl tn paresti (pd.) 
ladoue arraenizando il elei tuonerà (sic)(st.-pd.) 
Qvaudo nellaere aperto tisolueari 

Cap.° xxxij doue tratta chome beatrice 
chomanda alla etere cilestrina Imirachofi 
ehel vide ì quel luogho cchomcllo chollc 
done segui il charro elagugìa pedi ossei charro 
e v na volpe senfuggi edellu puttana c gigliate * 1 

TL Anteran gliocchi miey fissi eatenti 
adisbramarsi ladecenne sete 
cheglialtri sensi meran tutti spenti 
Et essi quinci equindi auean parete 
dinon chalar chosi 1 osante riso 
asse traelli chó lanricha rete 
Qvando p forza mifu voltol viso 
ver losiuistra mia daqnelle y dee 
p chio vidi dalor non troppo fiso 
Et ladisposizion chauedere ee 

negli occhi pur teste dalsol pchossi 
san za lanista alquanto esser mi fee 
Mappoi cbalpocho iluiso riformossi 
edicho apodi» p rispetto al molto 
sensibile oude afforza mirimossi 
Vidi snlbraccio destro esser riuolto 
loglorioBo exercito e tornarsi 
cholsole ecbonle sette fiamme aluolto 
Chome sotto lisqudi p saluaisi 
volgesi schiera esso gira cholsegno 
prima chepossa Ise tutta mutarsi 
Qvella milizia del Celeste reugno 
cheprecedea tutta trapassoune 
pria chepieghasse il charro ilprimo legno 
Indi alle rote sitornar ledonne 

elgrifon mosse ilbenedetto charcho 
siche pero nulla penna crollonne 
Labella dona cheini trasse aluarcho 
està 7 . io elo seghuituuan larota 
chefife lorbiia sua cho minor archo * 

Si passeggiando Ulta selua vota 
cholpa diquella chalpresente eresse 
tenpraua 1 passi vnaugelicha nota 
Forse Itre voli tanto spazio prese 
disidrata saetta quanto erauamo 
rimossi quanto beatrice scese 
Io sentj mormorare atutti sdamo 

poy cerchiar» vua pianta di spoglata 
di fogle edaltra fronde chon suo ramo 
La choma sua che tanto sidilata 
piu quanto piu fora daglindi 
nei boschi loro p altezza amirata 
Beato segrifou chenó discindi 

cholbeccho desto lengno dolce algusto 
poscia chemal si storse iluentre quindi 
Chosi dintorno alarbore robusto 
gridando glialtri elanimal binato 
sissi si chonserua ilseme dogai giusto 
Et volto alterno chelli anea tirato 
traiselo alpie della vedova frascha 

1) Vedi la nota al Canto XXV, pag. 69, eoi. 3 * 
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equel diley alley lascio leghato 
Chome leuostre piante quando chascha 
gin lagrau luce mischiata ohòquella 
oheraggia dietro alla celeste lascha 
Turgide funsi epoi sirinouella 

di suo cholor ciasqnna pria chelsole 
giungila lisaoy chorsier sottaltra stella 
Mentre di Rose epia ebedi viole 
cholore apreudo sinona lupianta 
cheprima auea leramora si sole * 

I woflo itesi eqny nonsi climi ta ( pd.-qst .) 

Unno che quella gieute allor chantaro {pd.) 
nel anota sofersi tutta quanta (st.-qpd.) 

•S ipotesi ritrar chomasonnaro (gp<i.) 

glìoechi spietati vdendo disiringba 
gliocchi achuy pur veghiar chosto sicharo 
Chome pintor che chonexeuplo pingha 
diaeguerey chomio madormentay 
maqual vuol sia chella sonar ben fingila 
Pero traschorro aqnando ini sueglay 
edicho cliun splendor misquarciol velo 
delsonno e vii chiamar surgi cheffay 
Qvale avedere di fioretti del melo 
chedelsuo pome li angeli fa ghiotti 
ep petue nozze fa nel cielo 
Pietro e Giouanni e lachopo chondotti 
egiunti ritornare alla parola 
dalla qual furon maggior sonni vdi (sic) 
Et videro scemata loro schola 
chosi di Moise chome delya 
eal maestro suo changiata scola 
Tal tomaio e vidi quella pia 

soura me starsi che chonducitrice 
fu demie passi lunghot fiume pria 
Et tutto i dubio dissi oue Beatrice 
ondella vediley sotto l.ifronda 
noua sedersi 1 su la sua radice 
Vedi lachampagna chella circhouda 
glaltri dopol grifon senuanno suso 
chonpiu dolce chanzone epiu profonde (sic) 
Et se piu Iobug parlar difuso (qpd>) 

uonso pero elegia negliocchi mera [qst.-pd.) 
quella c hélaUro itender mauea chiuso * (gtf.) 
Sola sedessi Isu laterra vera 

chome guardia lasciata ly del plaustro (gii-) 
che legar vidi alla biforma fera 
Incerchio lefacean dise claustro 

lesette ninfe chonquey lumi 1 titano (gsf.) 
cheson sichuri daquilone e daustro (pd.) 
Qriuj star ii y tu pocho teupo silnano 
esarai mecho saiiza fine ciue 
di quella orma onde Cristo eromano 
Pero Tpro del mondo chemal viue 

al charro tieni orglioccbi equelche vedi 
ritornato dille fa chello scrino 
Chosi Beatrice Io chetntto a piedi 
desuoy chomandamenti era divoto 
lamento egliocchi ouella volle diedi 
Nonscese may chonsi veloce moto 
focho dispessa nube quando pioue 
daquel chonfine chepiu a rimoto 
Chomio vidi chalar luccol digioue {qst.) 
p larber giu roupendo della schorza (qst.) 


nonché difiori edelle fogle none (qst.) 
Et ferio ilcharro chontutta sua forza 
ondel piegho chome nane ì fortuna 
vinta da ouda orda pioggia or daorza 
Poy vidi aventarsi nella chtina 
deltrionfal vhe icholo vna uolpe 
chedogni pasto buon purea digiuna 
M imprendendo ley dilayde cholpe 
ladoria mia lanolse I tanta futa 
quanta sofferse!- los9a sanza polpe 
I Poscia p indi onderà pria venuta 

lugagla vidi scender giu nellarcha (gif.) 
de! charro «lasciar 1 cy dise pennuta * (s/.) 

1 Et guaio esce diquor ebessi rarnarcha (5/.) 
tal voce rsei del cielo e ehotal disse (Sf.) 
onauicellu mia chómal secharcha (g$f.) 
Poy panie chella terra saprisse 

tranbo lerote e vidi uscirne undragho 
cheplo charro su lachoda fisse 
Et chome vespa che ritraggo lagho 
asso traendo la choda maligna 
trasse del fondo egissen vagho vagho 
Qvelche rimase chome digramigna 
viuace terra dalla piuma offerta 
forse chonintenziou sana ebenigna 
Sirichoperse e funne richoperta 
el una elaltra Ruota eltemo Itanto 
cheppia tiene vnsospir laboccha aperta 
Transformato chosil dificio santo 
mise fuor teste p leparti sue 
tre snural temo evna I ciasqun elianto 
Leprime eran chornnte chome bue 

malequatro vnsol chorno auean p fronte 
simile mostro visto anchor nonfue 
Siqura quasi Roccha ìalfco monte 
seder sonresso vna puttana sciolta 
mapparve chonle cigla Itorno pronte 
Et chome p che nogli fosse tolta 
vidi dichosta alley dritto vngighante 
ebacianansi Tsieine alqnna volta 
Mapche locchio chupido e vaghante 
amme riuolse quel feroce drudo 
laflagello dal chapo Tfin lepiante 
Poy disospetto pieno edira crudo 
disciolsef mostro etrassel plaselua 
tanto chelsol diley mifece squdo 
Alla puttana enlla nuoua belua * 

Cap.° xxxitj . cvltimo dcllpurgatorio echome 
Beatrice dichiaro alla utore quelle chose 
chcuide trattando e dimostrando le future 
vendette e dellan giuria delperdiUo charro (rie) 
delgrifone e 1 fine veduti li quatto fiumi 
del paradiso e eschono versoi Cielo . 

X)eub venernnt gentes alternando 
ortre orqnatro doloe salmodia 
ledonne Ichominciaro e lagrimàdo 
Et beatrice sospirosa e pia 

quelle ascholtaua si fatta chepocho 
piu alla croce sichanbio maria 
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Mappoi chelUltre vergini dier locho 
allo didfr leuata dritta ìpio 1 (sic) 

rispuose chollorata chome focho 
Modickum e no videbiiis me 
eiterum sorelle mie dilette 
modichum e uos videbitis me 
Poi lesimi»© 1 anzi tutte esette 
edopo se solo acce dando mosse 
me ella dona el sauio cheristette 
Chosi sengiua e noncredo chetasse 
lodecimo suo messo Iterra posto 
quando chogliocohi glioccki mipcliosse 
bit chontranquillo aspetto viepiù tosto 
midisse tanto chessio parlo techo 
adascolbarmi tu sie ben disposto 
Sichomio fuy chomio douea secho 

dissemi frate p che uonti attenti (pd.) }j 
edomaudarmi omay venendo mecho 
Chome cholor chetroppo reuerenti 
dinanzi assuo maggior parlando sono 
che non traghon leuoci viue aidenti 1 * 

A venne amc chesanza itero sono (qst.) li 

! cAominctuy madonna mia bisogna (qst.) 
voy chonoscetc c Ciò chendcssa bono (qpd.) 

Et ella a me dataria oda verghogua (qpd) | 
voglio omay chetta tidisuiluppe 
siche nouparli piu chomnon chesngna 
Sappia chel vaso chelfpente ruppe 
fn e none machi nacholpa creda 
che vende/fa didio nonteme suppe (qst.) j 
Nonsara tutto tenpo sanza roda 
laquila chelascio lepenne alcharro 
p che dinenne mostro e poscia preda 
Chio veggio Ciertamente e perol narro 
a darne tenpo già stelle propinque 
sichure dogui Itoppo edogni sbarro 
Nelqual vncinque cento dicce e Cinque 
messo didio ancidera lafnya 
chonque) gighante chechonley delinque (ri.) j 
Et forse chellamia narazion buya 

qual temi e spinge nonti psuade (sic) | 
p che allor modo lontelletto attuya 
Matosto fier lifatti elle uayude 
chesoluoranno questo enigmi forte 
sanza danno di pechore odi biade 
Tv nota e sickomc dame sonporte 
chosi questo parole Uegna aviui 
del viuer che vnchorere alla morte 
Et aggi ameute quando tu lcscriui 
di non celar qualay vista 1 api anta 
cheor due volte dirubata quitti * 

Qualunque ruba quella o quella schiatta(rie)f<7/w/.) 
chonbestemfa difatto hoffende adio (qst.) 
cbesolo aiuso suo /aereo sciata (qst-) 

P morder que//a Ipena e I disio 
Cinque milia anni eppiu lamina pria (qpd.) 
bramo choluy che morso ì se punio 
Dorme longegno tuo seno istiina 
p singular chagione essere excelsa 

1) L’Idi pU » cancellato ma non dal raedoiimo imi- 
nuene«. 

Si Le lettere e alitati eono «colorite da moderna tinta. 


ley tanto essi trauolta nella cima 
Et sse stati notassero a qua delsa 
lipensier vani Itoruo alla tua mente 
el piacer loro vnpiramo alla gelsa 
P circlnistanzie solamente 

lagiustizia didio nelliuterdetto 
elar ber conoscereste dar ber moralmente (sic) 
Mapckio veggio te nelliutelletto 
fatto di pietra eipetrato tinto 
sicché tabagla illume delmio detto ( pd.) 
Voglo ancho seno scritto almen dipinto 
enei tene porti dentro atte pquello 
chessi recha il bordon di pai ina cinto 
Et Io sichome Ciera di suggello 
chella figli uru Ipresa notrasmuta 
segua to eor dauoy il mio detto 
Mapche tanto dnmia veduta (sic) 

vostra parola disiata vola 
ebepin laperde quanto piuaaiuta 
P che chonoachi disse quella schola 
chay seguitata eueggi sua dotrina 
chome può seguitar lamia parola * 

Et veggi nostra via dalla diuina 
distar ebotanto quanto Bidiscorda 
daterra ilciel cheppia alto festina 
Ondio rispuosi ley nómi richojrda 
chio strauiasse me giamay da uoy 
ne onne chonoscenza che rimorda 
Et setta richordar non te ne puoy 
sorridendo rispaose orsi ramenta 
chome benesti di lette anchoy 
Et se dalfnnmo focho sargomenta 
chotesta obliuion chiaro chonchinde 
cliolpa nella tua vogla altroue atenta 
Veramente omay Barano nude 

le mie parole quanto chonuerrassi 
quelle schourire alla tua vista rude 
Et chonpiu chonruscho eebon piu lenti passi (sic) 
teneual sole il cerchio di merigie 
eh equa ella chome liaspetti bissi 
Qvando sassisser sichome safiggie 
china dinanzi agente p i schorta 
setruova nouitade osue vestigie 
Lesette donne al fin dunonbru smorta 
qual sotto fogle verdi e rami uigri 
soura se freddi Rim lalpe porta 
Dinanzi adesse Eufrates 1 ptigri 
veder mi parue vscir duna fontana 
equasi amici di partirsi pigri 
Oluce o gloria delle gienti vmauft (rie) 

cheaqua equesta chequy di spiegha (rie) 
dun principio esse (lasse lontana * 

P cbotal priegko detto mifn priega (jri.) 
matelda chelti dicha equy rispose 
chome fa cbidacholpa s» asfrg/ia (r.-qpd.) 
La bella dona questo ©altre ehoae (r.-qpd.) 
dette si Bon p me e son sichnra (qst.) 
ebelaqua di lette noglil Maschere (flri.) 

Et beatrice forse maggior qura 
chespesse volte lamemoria priua 
fatta la mente stia negliocchi schura ((fri.) 

1) L'axnaaaeaee aveva eoritto Eufrate r ma eubito cor reaie. 
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Ma uedi eunoe 1 chella diriua 
uieualo adesso e clioine tusse vaa 
latramortita sua virtù rauiua 
Chomummu gientil chenofa squsa 
muda sua voghi della vogla altruy 
tosto che e j> nerigno fuor dischiusa 
Cliosi poy chcadessa preso fuy (gpd.) 

la bella dona mossesi e astuzia (7pd.) 

lionestamente disse vien dulluy 
Sio avessi lettor piu lungho spazio 

1} 1.‘ nmaau«nae non •*p*nU a di lettera copi. laaiooal- 

inMils quello cb* (ria Apparita: * 


discriuero Io pur chanterey Iparte 
|i lo dolce ber chemoi nómauria sazio 
| Mapche piene son tutte lecharte 
! ordite aquesta Chauticha sechonda 

nómi latria piu gir lofreti ó/ llarte (r.-st.) 
' Io ritornay dalla aantissimonda 
rifatto si chome piante nouelle 
rinouellute si chome piante (sic) (si.) 

Puro «disposto assalire alle stelle ipd.) 

| 

Finito Ilpur gaiorio di Dante alighieri 
II poeta fiorentino : dea gratin* Ani. * 
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PARADISO 

CANTO I. 


Chomincia la terza chanticha della chomedia I 
didantc laquale e chiamata paradiso j 
nel qual tratta debeati della Ciclestiale 
gloria ede meriti e previ ii (disunii editti desi 
ì notte parie si chomil nin forno 

T jAf/lorift dicholuy che tutto mone 
p luniuerso penetra e riaplenrfe (r.-pd.) 
ì vna parte e piu e meno nltroue ( r.-pd .) 
Nel ciel cheppiu della sua luce prende 
fu lo 0 nidi chose che ridire (r.-pd.) 
nessa neppuo chi di lasu discende {r.-pd.) 

P aprcssando se a /suo disire (pd.) 

nostro I telellerflo si profonda tonto (pd.) 
che retro laraemoria nonpuo ire 
Veramente qua litio del renano santo (pd.) 
nella mia mente potè far tesoro (qpd.-pd.) 
saro ora muterà deludo elianto (gpd.) jj 
0 buono Apollo alultimo lauoro (tfpd.) 
fame del tuo valor si fatto vaso {r.-pd.) 
chome dimandi adar lamato alloro (pd.) 

Infìnaquj lungiogho di parnaso 
assay mi fu maor chonanbc due 
me vopo entrar nellaringlio rimaso (pd.) 
Entra nel petto mio espira tue (r.-pd. -qpd.) 
si chome quando marna traesti (r.-pd ‘-iinp.) 
della raggimi delle menbre sue * (pd.-st.) 

0 diuina virtù se miti pre$f* (r.-pd.) |. 

tanto che fonbra del beato renguo (r.-pd.) ‘ 
segnata nel mio capo io manifesti ( r.-pd .) 
Venir vedrami al tuo diletto legno [r.-pd.) 
echorouarmi aliar di quelle fogle (r.-pd.) ! 

che lamatora ettu mifaray degno (r.-pd.) | 

Si rade volte padro seno chogle 

p trionfare o Ciesare o poeta (r.-pd.) j 
cholpa e verghon^na dellumane vogle (r.-pd.) 
Che partorir letizia Isulla lieta 

delficha deyta donria la fronda (r.-pd.) 

penuria 1 quando alqrm dise aseta (pd.) 
Pocha fauilla gran fiama sechonda 

dietro dame forse chon miplor voti (r.-pd.) 
si pregherà pche * Cirro risponda 
Surge amortali da diverse foci (r.-pd.) 
lalucerna deZmondo ma da quella (r.-pd.) 
che gwatro Cerchi piwugne cliòtre croci (r.pd.) 
Cftonmiglor chorso echon miglore «fella (tfpd.) 
esce chongiunta ella mondana cera (r.-pd.) 
piu assuo modo tenpera e su^z/ella (r.-pd.) -j 
Fatto auea dila mane e diqna sera (r.-pd ) i 

1) L' ignorasi» di mitologi» po«tic» fece ecrivora «w an- 
negò m. 

21 II ri pnfhtr* ptrcht 6 italo ricalerai* d» pi» capo 
ioehtaetro. 


tal foce quasi e tutto era la Atancho (r.-pd.) 
quel cmisferio elaltre parti nera 
Qvando beatrice ìsul sinistro fianc/io (pd.) 

vidi riunita «riguardar ne/sole [qpd.) 

eaqnila si nonli saffisse vnquancAo (pd.) 
Et si chome sechondo raggio sole 

vscir de/primo frisai ir ìsuso 1 (r.-pd) 

pur chome pellepnn che tornar vole * (r.-pd.) 
Chosi degliatti suoy pitocchi ìsuso (sic) 

nellimagine mia el mio sifece 
e fissi gliocchi alsole nostruso 
Molto elicito la chequy noi eco 
alle nostre virtù merce dellocho 
fatto p propio del urna no spece 
I noi soffersi molto nessi pocho 
chinol vedessi sfauillar dintorno 
chome ferro cheboglente esce difocho 
Et disnbito panie giorno a giorno 
esser agiunto chome qney chepuote 
auessel Ciel dunaltro sole adorno 
Beatrice tutta nelleterno note 

fissa chon gliocchi staua e Io I ley 
leluci fissi dilasn rimote 
Nel suo aspetto tal dentro mifey 
qual si fe glaucho nelgustar delerba 
chelfeo chonforto i inar deglaltri dey 
Trassumanar significhar p verba 
nonsi porìa pero lezeuplo basti 
achuy sperienza grazia serba 
Sio era toldime quel che creasti 

nouella monte Amor chel ciel gouerni 
tulsai cheeholtuo lume mileuasti 
Qvando larota chettu senpiterni 
disiderata asse mi fece atteso 
elidi armonia chetenperi ediscerni 
Parnemi allor tanto delcielo acceso 
della fiamma delsol che pioggia ofiume 
laglio non fece may tanto disteso * 

Lanouila delsono elgrande lume (r.-pd.) 
dilor chagion macesero vndisio 
may nonsentito daclmlanto achume 
Ondella che uedea me si chomio 
ndaqnetarmi lanimo chonmosso 
pria chio a dimandar locchio aprio 
E chominoio tu Btesso tifay grosso 
cholfalso ymaginar siche nonuedi 
Ciò cheued resti sellauessi schosso 
Tv non so Itcrro sichome tu credi 
mafolgore fuggendol primo sito 
nochorse chome tu chadesso riedi 
Siofuy delprimo dubbio disucstito 
p le sorrise parolette breui 
dentro adun nuouo piu fu Tretito 
Et dissi già chontento requieui 

1) Non reità che il a»gao d* abbreviatura 
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digrande nmmirazion raaor amiro 
chomio trascenda questi chorpi tieni 
Ondella apresso don lieue sospiro 

gliocchi rinolse ani e chonqael senbiate 
chemadre fa soura tiglnol deliro 
Et chomincio lechose tutte quante 
anno ordino traloro equeste forma 
che luniuerso addio fa simiglante 
Qvy veggion lalte creatore torma 
dcllctcruo valore ilqual fine 
al quale e fatta latochata norma 
Nellordine chic dicho sono acline 

tutte nature p diuerse sor/* (<75/.) 

piu alprincipio loro eraen vicine * 

Ontfc simuouon dadiuersi porti (pd.-r.-pd.) 
pio gran mar dellessere Ciaschnna (r.-pd.) 
chomstitUo alley r/ato chella porti ( pd .) 

Questi weporta il foc/io I ver laluua (pd .) 

questi nechor mortali e pmotore (pd.) 
questi laterra ì se stringile e aduna (gprf.) 
Nepur lecreature che 6on fore (7*?/,) 

diuUdigctua qwestarcho saetta (pd.) 

maquelle channo Stelletto e Amore 
Laprouideuza chechotanto asetta 
del suo lume falcielo seupre cheto 
nelqual sinolgie r/uelcha maggior fretta (qpd.) 
Et ora ly chomasito decleto 1 (sic) j 

chonporta lavirtu rfiquella chorda (s/.) 

checio che schoeea drizza isegno lieto (pd.) 
Veroe chechonforma nò sacor da (pd.-qst.) 
molte fiate allantenzion dellarte (pd.) ! 

p che arrisponrfcr lamatera schorda (sic) Ipd.) 
Chosi daquesto chorso sidiparte 
talor lacriatura chapodere 
di pieghar chosi pinta i altre parte 
Et si chome veder sipuo chadere 
focho dinnbe selinpetto primo (gs/.) 

laterra torto di falso piacere 
Non dey ammirarar sebene stimo (sic) 

deltuo salir seno chome duo ricco 
Bctfoltro monte scende gin adirno 
Marautgla sarebbe ì te seprino (r.-pd.) 

dinpedimento giutifossi assiso (pd.) 

chomaterra quiete 1 focho viuo 
Q ertici riuolso ì ver locielo iluiso * 

Cap.° ij. nel qual prencipio lautore 
proemi sa alla seguente ehanticha 
e sono nclto elemento del fnoeho 
E beatrice solite allavtore una 
quistione nclqual elianto lautor 
premette delle chosc divine in 
v odiando lascicnzia. 8 

O Voi chcsiete ìpicioletta barcha 
disid erosi dascholtar seguiti 

1) Dit' ratcre chomoiito e Uerrlo , ma P amanurnm «rrò. 

9) Quoto titolo antichè a quarto Canto appartiene al 
primo , e eoa! «odo «portati tatti aino al acato che ha il titolo 
del quinto. Il «ottimo poi ha titolo proprio, a coti regolar- 
mente i auecaaaivi. 


retro almio legno cbechatando xarcha (r.-qpd.) 
Tornate arriueder liuostrì liti 

nonui mettete Ipelagbo clieforse (r.-pd.) 
pdendo me rimarreste smarriti (opd.) 

Laqua chiprendo giamay unsi chorso 

minerna spira cohonducemi apo Ilo 1 (s/.) 

e none muse midimostran lorse (pd.) 
Voy altri pochi chedrìzastil crollo \qst.) 
pteupo al pam degliangieli delqunle 
vioesi qui ai mano senuien satollo (pd.) 
Metter potete ben pialto sale 

vostro nauigio se mando mio solcho (qpd.) 
dinanzi ullaqua cherritorna eguale ( qst .) 
Quei gloriosi che passaro acbolcho (gs/.) 
nomò amiraron chome voy farete 
quando iason rider fatto òifolcho (gs/.) 
Lachoncreata eppetua sc/e (r.-gpd.) 

deideiforme Regno cenporta 
veloce quasi chome del vedete * ipd.-qpd.) 
Beatrice I suso elo I ley guardaua 
e forse tanto iquantun quadrel posa 
e vola e dalla noce si di schiana 
Giunto miuidi one mirabil chosa 

mi/orsel viso asse e pero quella (s/.) 

chui nopoteua mia chura esser aschosa (sic) 
Volta verme silieta chome bella 
drizza lameute ìdio grata midisse 
chennu chongiunti cholla prima stella 
Pareua me chenube nechoprisse 
lucida Bpessa solida e pulita 
quasi adamante chel sol ferisse (sic) 

P entro se letterna margerita 

nericeaette chonaqua receppe (sic) 

raggio dilnce p manendo vnita 
Sio era corpo equy nonsi chonceppe 
chorauna dimension altra patio 
chesser chonuen sechorpo l chorpo reppe 
Accender nedonria piu il disio 
dineder quella eetsenzia I che siuede 
chome nostra natura edio snnio 
Li siuedra Ciò che tenen p fede 
no dimostrato maffie pse noto 
aguisa deluer primo chelom vede 
Io rispuosi madori a si dinoto 

chomesser posso piu ringrazio luy 
lo qnal dal mortai mondo marimoto 
Maditemi chison lisegni boy 
di questo chorpo che lagiuso ìterra 
fan di chayn fauoleggiare altrui * 

Ella sorrise Alquanto epoy segli erra (r.-p.-st.) 
loppinion midisse demortali 
doue chiane disenso no diserra 
Cierto non ti dourian punger listrali (qpd.) 
damirazion omay poy dietro asensi 
vedi chella ragione achorte lali 
Madinne quel chettu datte no pensi 
elo cioche nappar qnasu diuerso 
credo che fanno ichorpi rari edensi 
Et ella certo assay vedray somerso 
nelfulso ilereder tuo sebene aseholti 

1) Le lettere cvh e po tono d‘ altro e più aero inchiostro. 

Del recehio ancor ai *«de I 1 antica * «otto la nuora. Mi par 
ehe il perduto e ma) letto foeae « eh ( e choudueemi }. 
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lurgomentar ebollì faro auerso i 

Lasperu ottaua vidimostra molti 
lumi liquali e uelquale enei quitto 
notar siposson didiuersi volti 
Serravo e denso Ciò facesser tanto 
vna sola virtù sarebbe ! tutti 
e piu e meu distributa ealtretauto 
Virtù diuerae esser chouueguon frutti 
diprincipi formali equoy fuor chimo 
seguiterieno attua ragion distrutti 
Anchor seraro fosse diquel bruno 
chagion chettu domandi odoltre 1 parte 
fora di sua matera si digiuno 
Esto pianato ossi chome chonparte 

lograsao elmagro vnchorpo chosi questo 
nel suo volume changierebbo cliarte 
Selpriuio fosse fora muuifesto 
nel eclipsi del sol p trasparere 
lolume chome ialtro raro igeato (<?sl.) | 

Qvesto none pero e dauedere 

del altro osagli adiuien chio Ialtro ebassi 
falsifichato tìa lo tuo parere (qpd.) 1 

1 Segli e che questo raro nò trapassi ( r.-pd .) i 
esser con uene vn imene da ondo 

10 suo contraro piu passar nò lassi * (qpd.) * 

E t indi Zaltruy Raggio sirifonde [qpd .) i 

chosi chome cholor torna p vetro 
loqudl di retro asse pionbo naschonde ( qst .) 
Ordirai tu cheisi dimostra tetro 

Idi loraggio piu chenaltre parti (pd.) ! 
pesser 1 y refratto piu a retro 
Daquesta ìstanzin puoj di liberarti 
esperienzia segiamay lapruoui 
chesser suol foute ai riui di nostrarte 
Tre specchi pederay * e i duo rimuovi 
datte dun modo elaltro piu rimosso 
tranbo liprimi Hocchi tuoy ritruoui 
Riuolti adessi foche dopol dosso 
tistia villanie chetro specchi accenda 
etorui atte datutti ripchosso 
Benché uelquanto tanto ndsi stenda 

lauista piu lontana ly vedray qst.) 

chome chonuien che igualmewlc ripleuda (qpd- 
Orchome aicholpi degli chalderay (sic) 

della neue riman nudo ilsubietto 
edal chalore edal freddo prirnay 
Chosi rimase te nellinteletto 
voglio ìformar diluce si viuace 
c betti tremolerà nolano aspetto (r.-pd.) 

Dentro dalciel della divina pace 

sigira vn chorpo nella chuy virtute 
lesser ditutto suo chontento giace 
Lociel seguente cha tante vedute 
uel esser parte pdiuerse csenze 
alluy distrutte edalley chon tonte * (sic) 
Glial/ri giron p varie difirenze (r.-pd.) 

ledistiuzion chedentro dasse anno 

11 I ««frittiti tre verii tono dell* mano ohe eerUee *leu*« 
éhtoee lunifo i morgiui. 

2) U p che vale por qui è pre«o in vece di prtn. L' ame- 
ntteoee ave* (ria «erutto — peo quando miaa 1‘ abbreviatura 
dei!' «i, e copri quatta lettera eoi d. 


disponghono allor fine eallor semenze (qst.) 
Qvesti orghani 1 del mondo chosi vanno 
chome tu vedi omay di grado I grado (st.) 
chedi su prendono e disotto si anno 
Riguarda bene ame sichomio vado 
p questo looho aluero chedisiri 
siche poy sappi sol tener lo guado 
Lomoto ella virtù de sauti giri 
chome delfabro larte del martello 
da beati martori chonuien chespiri (sic) 
Elciel chuy tanti lumi faiio bello 
della niente profonda cheli uy volue 
prende limage efasscue sugiello 
Et chome Ialina dentro anostra polue 
p diferenti menbra echonformata (si.) 
adiuerse potenze sirisolue 
Chosi lauteligenza sua boti tate 
multiplicata p le stelle spiegha 
girando se soura sua voltate 
Virtù diuersu fa diversa leg ha (qst.) 

cliolprczioso chorpo elicila vi uà 
nel qual sichome vita ìluy sileghu 
P lunatura lieta onde diriua 
larirtu mista p lo chorpo luco 
chome letizia p pupilla viua 
Daessa vien Cieche daluce aluce 

par differente nò dadenso eraro (9«f.) 
essa e formai principio chechondnee 
Chonferma assua bontà loturbo elcbiaro * 

Cap.° iij. doue tratta Chome Beatrice e 
lautore pvenono al ciclo della luna 
aprendo laverita delonhra cheapare 
I essa E qui/ chomincia questa sechòda 
parte della chomcdia quanto aZp.° dire 
laquale daprima parte digesto sccòda. 

\JVel sol che pria damor mischaldol petto 
di bella verità mauea schouerto 
prouando e riprouando ildoco aspetto (sic) 
Et Io p choufessar chorretto ecerto 
me stesso tanto quanto sichonoenne 
leuay il chapo aprofferer piu erto 
Ma visione apparile cheritenne 
asse metanto secreto p dinersi 
chedimia chonfession nomi sondine (pò.) 
Qvali p vetta trasparenti e/ersi 1 (sic) 

ouer p aque nitide e tranquille 
non si profonde clic fondi sien persi 
Tornan de vostri visi lepostille 
debili si ebep la ihiancha fronte 
nòuien meli forte alle nostre pupille 
Tal vidio facce apparlar pronte (sic) 

p chio dentro allerror chontrario chorsi 
a quel chaccesc amor tralomo elfonte 
Subito si chomio dilor machorsi 
quelle stimando specchiati scaldanti 

1| Era «ritto organo, ma fa corretto dall' aiaacuao» 

2) Prvpr ionica te quivi «ombra «c«r*i, ma quel c mal fatto 
e gua«to «opra pub cuore «tatù un I. Il re Ita poi per wttri è 
«biariutmo. 
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p veder di chuy fosser gliocchi torsi 
Et uulla vidi e ritoraili avanti 
dritti nettunie delta dolce ghuida 
chessoridendo ardea negli occhi santi * 
Nonti marauiglar pchio sorrida 
midisse apresso il tao pueril choto 
poy sopra! vero ancbor lopie nofida 
Ma te riuolae chome suole avoto 
vere sustanzie sondo chettu vedi 
quy r> legha te j> mancho di voto 
Pero parla chouesse codi scredi 
cliella verace luce cheglapagha 
di se nòfascia lor torcier li piedi 
Et Io atloobra cheparea piu vagha 
diragionar drizzami echomiuciay 
quasi chouiuou chetroppa vogla smagha 
Oben creato spirito cliearay 
di vita etteroa ladolcezza senti 
chenò creata non si sente may 
Grazioso ini Ha semi chontenti 
delnome tuo stella vostra sorte 
ondella pronta e chonoccbi ridenti 
La nostra Cbarita nonserra porte 
agiusta vogla seno chome quella 
che vuol simile asse tutta bu& chorte 
Io fuy neimondo vergine sorella 
esse lamento tua bensì riguarda 
nomiti Cielera tesser piu bella 
MarichonoBcieray chi sou pie barda 
cheposta quy chonquesti altri beati 
beata sono ila spera piu tarda 
Li nostri affetti chesolo Ifiamati 
son nel piacer dello spirito santo 
letizian delsuo ordine formati 
Et questa sorte chepargiu chotanto 

pero nedata p che far negletti (sic) 

li nostri voti e voti ìalqnn chanto * 

Ondio alley nemirabili Aspetti 
vostri rispleode nonso cbedivino 
c/ieui trasmuta daprimi choncotti (qpd.) 
Pero nonfuy arimembrar festino 
raaor maiuta Cioche in midici 
siche raffigurar me piu latino 
Ma di mi chisiete voy qui felici (sic) 

disiderate voy piu alto locho 
p piu vederui op piu farai amici 
Chonquel altre onbre pria sorise vn pocho 
daindi mi rispuose tanto lieta 
chearder parea damor nel primo focho 
Frate lanostra volontà quieta 
virtù dicharita c beffa volerne 
sol quel chauemo e daltro non ci asseta 
Sedisiasimo («esser piu Buperne 
foran di schordi linostri disiri 
dal voler dicholny chequi necerne 
Cheuedray noi chapere iquesti giri (rie) 
se essere 3 charita eqny necesse 
esse lasua natura ben rimiri 
Anze formale adesto beato esse 
tenersi dentro alla divina vogla 
p chuna fanse nostre vogle stesse 
Et 8Ìchome noy sem disogla I sogla 
p questo Regno a tutto ilregno piace 


chomaquel Re che suo voler neuogla (sic) 
Et la sua volontà e nostra pace 
elle quel mar dalqnal tutto simoue 
Ciochella Cria oche natura face 
Chiaro mifu allor chomogni dono 
* ì Cielo e paradiso essi lagrazia 
del gonio ben dun modo nòni pione • 
Massi choraelli adiuien ebun cibo sazia 
ed unal tro rimane ancbor la gbola 
chequel sichiede edi quel siringrazia 
Clì 08 Ì fecio chonatto e chonparola 
p apprender dalle)* qnalfu fatela 
onde mitrasse ifino accho la spola 
Pfetta vita ealto merto ì cela 

donna piu su midisse alla chuy norma 
neluostro mondo giu siueste è uela 
P che Ifìuo almorir si neghi edorma 
chon quello sposo chngui voto accetta 
che Charita al buo piacer chonforma 
Duimondo p seguir la giouinetta 
tuggimi e nelsuo abito michiusi 
e promisi lavia della sua setta 
Hvomeni poy amai piu chaben vsi 

fuor mi rapiror della dolce chiostra (rie) 
idio sisa poy qual mia vita fusi 
Et questaltro splendor rilettisi mostra 
dalla mia destra parte e che sacceude 
ditutto illume della spera nostra 
Ciò chio dicho dime disse Itende 
sorella fu echosi leffu tolta 
dichapo loubra delle sacre bende 
Poy che pur almoudo fu riuolta 

ebontra suo grado echoutra buonnsaza 
nòfu dalvel del chor giamay di sciolta 
Q veste lai uce della gran gkostanza 
chcdel sech ondo vento di soane 
generol terzo e lultima possanza 
Chosi parlomi epoy chomincio aue 
Maria chantando e eli antan do vanio 
chome p aqua chnpa chosi graue * 
Lanista mia chetanto ley seguio 
quanto possibil fu poichella perse 
volsesi aseguo di maggior disio 
Et abeatrice tutta si chonuerse 
ma quella folghoro nel mio sguardo 
siche da prima il viso non sofferse 
Et ciò mifece «domandar piu tardo 

Cap * iiij* nclqual tratta diqud medesimo 
Cielo della luna edi certi spiriti chea 
paruono ì esso E solue quy una qui 
stione Cioè segli spiriti che sono 1 cielo 
disotto vorrebono esser disopra cioè piu 
1 su chenonsono. 

JjN T tra due cibi distanti e mouenti 
dun modo pria si moria difame 
che libero huom luti rechasse aidenti 
Sistarebbe vnagno ìtra due brame 
di fieri lupi igual mente temendo 
8Ìssi starebbe vnchane tra due dame 


Digitized by Google 


— 86 — 


Pche situi tacea me nò riprendo 
delli mie dubbi don modo sospinto 
poichera neccessario nedomendo (sic) 

Io mi tacea msiluiio disir dipinto 
mera nelviso eldimandar chonello 
piu chaldo assai chep parlar distinto 
Fe ssi beatrice qual fe duniello 
nabuccbo donosor lenando dira 
chella vea fatto Igiusta mente fello 
E disse lo veggio benckome titira 
vuo ealtro disio Biche tua chura 
se stessa leglia siche fnor nospira * 

Tv arghomeuti sei buon voler dura 
Laviulenza altruy p qual ragione 
di meritar miscema lamisura 
Anchor didubitar tida chagione 
parer tornarsi laniine alle stelle 
sechondo la senteuza dipintone 
Qveste son lequistion che neltno velie 
poutano igual mente e pero pria 
tratterò quella cheppì u a difelle 
Deseraphin choluy cheppiu eindia 
Moise B&muel e quel lìiouauni 
cheprender vuoli Io dieho nòmaria 
Nonnano laltro Cielo iloro schernii 
chequesti spiriti chemo tapariro 
ne anno alesser lorpiu omeu anni 
Ma tutti fanno bello il primo giro 
ediferente mente andolce vita 
p sentir piu emen letterno giro (rie) 
Qvi si mostraro nopche sortita 
aia questa spera lor mapfar Begno 
della Celesti al clionmen salita 
Chosi parlar chonniensi alnostro Igegno 
ero chesolo dassensato aprende 
io che fa poscia dintelletto degno 
P questo la ecritura chondescende 
anostra faqultate e piedi emano 
atribnisce adio ealtro intende 
Et santa chonaspetto vmano (sic) 

ghabriel e mich&el vira presenta 
elaltro che tobia rifece sano 
Qvelche timeo dellamine argomenta 
none simile accio chequy si nede 
pero che chome dice par che senta * 

Dice cAelalma alla sua stella Rode (qst.-pd.) 
Credendo quella quindi esser decisa 
quando natura p forma ludicde ( 2 $f.) 

Sellintende tornare aqneste Ruote 
lonor dellaufluenzia el hi aamo forse 
lalquu vero suo archo pqnote 
Qvesto principio malinteso ìteso torse ’ (rie) ; 
già tntfol mondo quasi siche gioue [qst.) 
si Mercurio e marte anominar traschorse (jri,j 
Laltra dnbitazion chetti chonmone 
amen velen pero chessna malizia {qpd.) 
nonti poria menar dame altroue (qpà f.) | 

Parere Trinata lauostra giustizia [qpd.) I 

neglioccAi demortali e arghomeuto ! 

difede e nò dereticha niquizia 
Mapche pnote vostro achorgimento 
ben penetrare aquesta ventate 
chome disili tifare chontento 


Se violenza eqnando qnelche paté 
niente chonferisce aqnelclie sforza 
nòfor questalme pessa esqusate 
Cheuolonta seno vuol nòsamorza 

machoine natura fuce ifocho (sic) 

semiile volte violenza il torza 
Pche sella piegha assai opoeho 

seghile la forza echosi queste fero (pd.) 
possendo ritornar al santo Iodio 
Sefosse stato illor voler itero (2 pd.) 

chome tenne lorenzo Isn lagrnda 
efece Muzio alla sua nmn seuero * 

Chosi lauria Itipi nte p la strade 

onderau tratte chome furoti sciolte (qt»t.) 
i mu li osi salda voghi «‘troppo rada (<?$/.) 
Et p queste parole serie bolle 

lay chome dey elarghouiento chasso 
che tauria fatto noia anchor pin volte 
Maorti satruuersa vn altro passo 

dinanzi agliocchi talché pte stesso (qst.) 
nò vsereRti pria saresti lasso 
Io to p certo nella mente messo 
che alma beata no poria mentire 
pero chesenpre al primo vero apresso 
Et poy potesti dapickarda vdire 
chella fezion delvel gostauza tenne 
si chella parqny mecho chontradire 
Spesse fiate già adiuenne (rie) 

chepfuggir periglo chontra grato 
sife diquel che far r.ou si ckonuenne 
Chome Almeon chedicio preghato 

dal padre sno la propria madre spense 
può perder pietà si fe spietato 
A questo punto voglo chettu pense 
chella forza alnoler simischia e fano 
siche scusar nonsi posson loffense 
Vogla assolata nonchonsente aldanno 
raachonsentevi itanto quanto teme 
sesi ritrae chadere Ipin affanno 
Pero picharda quello spreme (rie) 

della vogla asolota Itende e Io 
delaltra siche ver diciamo Iseme * 

Chotal fu lond 'ggiar del santo Rio 
chusci del fonte ondogni ver diriua 
tal pose Tpace vno ealtro disio 

0 amanza del primo amante odina 
dissio apresso ilchuy parlar minonda 
eschalda si che pin epio mariua 

None Uffizioli mia siprofonda 

chebasti avoy render grazia p grazia 
maquey cheneile epnoto accio risponda 

1 veggio ben cheggiamay nòsi sazia fari.) 
nostro Itel letto soluer nòlo ilostra (qst.) 
difuor dalqnal nessnn vero BÌspazia fari.) 

Posasi lesso chome fera I lustra 

tosto chegionto la chongiugner pollo 
seno ciasqun disio sarebbe frustra 
Nasce per quello aghoisa diranpollo 
appiè del vero il dubbio e natura 
chealsomo pinge noy dichollo Tcollo 
Q vesto minnita questo massichnra 
choriuercnza donna adimandami 
dvnaltra verità chome oschura 
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I vo aauer scluom può sodisfarai 
ai voti manchi si chonaltri beni 
challa vostra staterà nonsien parai 
Beatrice miguardo chogliocchi pieni 
chon faui Ile damor chonsi divini 
che vinta mia virtute diedi lereni (sic) (qst.) il 
Et quasi miperdey chogli occhi chini [qst.) j 

Gap. 9 v. douc I quel Ciel medesimo due 
veritade simanifestano dabeatrice luna 
ed elluogho debeati laìtra della volontà 
mista vassoiata epropone . iij. qnistioni del 
voto escisi può satisfare deluoto rotto * 

S.0 tifiameggio nelchaldo damore 
dila dalmodo ckeìterra siuede 
siche degliocchi tuoy vinchol nalore 
Nonti maraniglar checcio procede 
dapfetto veder chechome aprende 
chosi nel bene apresso muouelpicde 
I veggio ben sichome già risplende 
nelonteletto tuo letteruu luce 
che vista sola senpre amor accende 
Et saltra chosA nostro umor seduce (sic) 
none seno di quella alqun vestigio 
inalchonosciuto clic quiui traluce 
Tv uo saper sechouultro seruigio 
p mancho voto sipuo render tanto 
che lauima sichuri diletigio 
Si chomincio beatrice questo chanto 
essi chomuon chessuo parlar nò spezza 
chontinuo chosi il processo santo 
Lo maggior dono che dio p sua larghezza 
fesse Creando ealla sua bontate 
piu chonfermato e quelche piu vaprezza 
Fv della volontà la liberiate 
siche lecriature Iteligcnti 
etutte esole fuor dotate (sic) 1 

Ortiparra settu quinci arghomenti 
lalto valor deluoto se essi fatto 
che idio chonsenta quando tu chonsenti 
Chenel fermar tra dio elomo el patto 
viti ma fassi diquesto tesoro 
talqualio dicho e fassi cbol suo atto * 
Dunque che render puossi p ristoro (r.-pd.) ! 

secredi iene usar guel chay offerto (s/.-r.-pd.) 
di maZ folletto vnoy far buon lanoro (pd.) 
Tasse oraay del primo punto certo 

mapche santa chiesa 1 Ciò dispensa (pd.) I 
cheparchontra lowcr chito schowcrfo ( pd .) I 
Chonuienti anebor seder vnpce7/o amensa[st.-pd.) 
pero chclcibo rigido chai preso ( pnf.) ! 

richiede anebor aiuto atua dispensa ( pd.-st .) 
Apri lamento aquel chio ti paleso 

eferma Iny entro chenofa scienza [pd.-st.) 
ganza loritenere avero ìteso (pd.) 

Dne choso si chonuegnono alla esenza (r.) 
diquesto sacrificio luna egtiella (gsf.) 

diche sifa laìtra e lachonuenenza 
Qvestultima giamay nonsi eh ancella (gsf.) 
seno semata e intorno diley (st.) 


sipreciso disopra sifuuella 
Pero necessita fu al li ‘ ebrey 

pur lofferere anchor chalquna offerta (gsf.) 
siprau tasse chome saper dey (pd.) 

Laìtra chepmatera te offerta 
puote benesser tal chenonsifalla 
sechonaltra matera si couuerta 1 
Manon trasmuti chareho alla sua spalla 
p suo arbitrio alqun sancia lauolta 
«della chiane biancha edellu gialla 
Et ogni pmntanza credi stolta 

sella chosa dimessa Ila sopressa (sic) 
chornel quatro nel se y none racholta * Ir.) 
Pero qualunque chosa tanto pota ( r.-pd .) 

p suo Amor che tragga ogni bilancia (r.-pd.) 
sodisfar non si può rAonaltra spesa (r.-pd.) 
Non prendati limortali iluoto aciancia (pd.) 
siate fedeli e accio far nò bieci 
chome lille alla sua prima mancia (qsi.) 
Chay piu sichonuenia dicer malfeci (r.-pd.) 
cheseruando far peggio ech osi s tolto (pd.) 
arritrouar poy logran ducila degreci 
Onde pianse cfiigenia il suo bel volto 

-ff. _ -i! H.IU i 


effe piungier disso Ifolli esaui (r.-pd.) 
r/tudir parlar dichosi fatto cholto (r.-pd. ) 
Siate Cristiani amuouerui piu grani (r.-pd.) 
nò siate chome penna aogni vento (sL) 
cnoucrediate chongnaqua vilaui 
Avete ifuecchio elnuouo testamento (r.-pd.) 
el pastor della chiesa cheni guida 
questo vibasti a vo tiro saluamento (r.-pd.) 


Se latnala chupidigia altro viguida 
huomeni siate e non pechore matte 
sichel giudeo trauoi di voy nò rida 
Nonfate chomagnel chelascia illatte 
della sua madre esenplice clasciuo 
sccho medesmo ossuo piacer chonòatfc (r.-pd.) 
Chosi beatrice amo chomio scrino 
poy si riuolse tutta disiante 
aquella parte ouel ciclo 3 eppiu vino (r.-pd.) 
Losuo tacere el trasmutar senbiante 
puoser silenzo alinio qupido ìgengno 
chepia nnoue quistion auea dauante * (r.-pd.) 
Et sichome saetta chenel segno 
p quote pria chesia lachorda cheta (pd.) 
chosi cho r remo nel sechondo regno 
Qviui ladonna mia vidio silieta 

chome nelsegno diquel ciel sinuse (r.-pd.) 
cheppiu lucente sene fe il piune/a (r.-pd.) 

Et sse la stella si chambio e rise (r.-pd.) 
qual mifecio chepur (lamie natura (qsi.) 

trasmutabile son ptutte gui.se [qst.) 

Chome ìpeschiera che tranquilla epura (r.-pd.) 
traghono I pesci accio che vieti difori ( r.-pd.) 
p modo chelo8timin lor pastura ( r-pd .) 

Si vidio benpiu dimille splendori 

1) Questo • IH Ci. nit P antecedente / di /^imUs ) rinfre- 
scato da pilk tondo e più nero inchiostro. 

2) Da questo versi al fine delle due successive tersine *• 
molto alterato 1* inchiostro delle tro ultime parole d' ogni 
verso. 

3) Rosa la pergamena manca la parte di voce da me se- 
gnata In eorsivo. 
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trarsi vernoy elciasqan sudia 
eccho rincrescerà liuostri amori 
bit sichome Ciasquu annoi venta (qpd) 

vedersi lonbru piena dile/tria (r.-pd.) 


nel folghor chiaro chedulley usci a 
Pensa lettor acquei chequi sinizia 
non procedesse chome tu aurusti 
dipiu udire anglmsciosa charizia 
Et pertc vedruy chome daquesti (sic) 

mera ìdisio tiudir lorchondizioni 
sichome ugliocchi mifur manifesti 
Oben Creato achuy veder litroui (qst.) 

deh Wu ufo etternal choncede grazia {qst.) 
prima chella milizia, sabandom (qst.) 

Dell urne cheptuttoi ciel si spazia (tfSf.) 

noy senio accesi epero se disii 1 


dinoy chiarirti attuo piacer ti sazia * 

Chosi davno di quelli spiriti pii 
detto rnifu eda beatrice dy . di . 
sichu riunente e credi chome a dii 
I seggio ben si chome tu te annidi 

nel proprio lume ecche dagliocchiltraggi 
p che chorruscha sichome tu ridi 
Manonsso chi tusse ncpche aggi 
auima degna il grado della spera 
chessi vela aiuortali chonaltruy raggi 
Qvesto dissio dritto alla lumera 

chepria inauea parlato ondella fessi 
lucente pia assay diquel chellera 
Sichomel sol chessi ciela egli stessi 
p troppa luce chomel chaldo arrosso 
leteuperanze divapori spessi 
P piu letizia simi si naschose 
den trai suo raggio 1 afigura santa 
echosi chiusa chiusa m/rispose (qst.) 

Nel modo chelseguente elianto chanta 

Cap* vi. nel qual solue t ma quistion p 
mossa nel procedente elianto . y . eatnacsira 
\Crist\ani i tomo aiuoti chef anno adio e 
entrasi nel ciclo dimerchurio E qui cho 
mincia lasechonda parte di questa eh 
anticha . 

P Oscia cho Chostantin laqnila volse 
chontral chorso delciel che luseguio 
dietro alanticho chella vi ua tolse 
Ciento e Centanni eppiu luccel didio 
nello stremo de vropa siritenne 
vicino aimonti deqnay prima uscio * 

Et sotto lontra delle sacre penne (r.-pd.) ! 

ghonemol mondo li dimano inmano (r.-pd.) i 
essi chamjiawìo Iste la. mia p venne (r.-jid.) 
Ciesare fuy e son giusti niano ( r.-pd ) 

chep voler del primo amor chiseu/o (r.-pd.) 
dentro trassi il troppo tirano (sic) (r.-pd ) 

Et prima chio aloora fossi attendo ( r.-st.-pd .) 
vna natura ! Cristo e non pine (sic) (r.-pd.) 
Credea editai fede era chontento 

1) Multo «biada* tutta le lotterà di quelli duo ultimi veni. |i 


Ma il benedetto Agabito chefne 

soiho pastore alla fede sincera )r.) 

midrizzo colle parolo sue (sic) 

Io licredetti eccio chea sua fede era 
veggiora chiaro sichome tuvedi 
ogni clioutradizion e falsa orerà (r.-pd.) 
Tosto checholla chiesa mossi ipiedi 

addio p grazia piaque dispirarmi (r.-pd.) 
lalto lauoro etutto ìluy mtdiedi (r.-pd.) 

Et almio bellisano chomanduy larmi (sic) 
chuy ladestra del Ciel fu sichógiunta 
die seguo fu chio douessi posarmi 
Orquy alla qnistion prima sappnnta 
lamia risposta ma lachondizione 
mistriugue aaseguitar ulchuna agiunta 
P chettu veggi chouquantu ragione 

Bininone chontral sacrosanto segno (r.-qpd.) 
echil sapopia echi alluy saoppone 1 (r-pd.) 
Vedi quanta virtù lafatto degno 
dirinerenza echomincio dallora 
che palante mori p dargli regno * 

Tvl Bay chel fece ìalba sua dimora 

p trecen/anni eoltre I/ùmlfine (r.-pd.| 

chectre chontre pugnar p luy anchora (r.-pd.) 
Et sai chelfe del mal delle sabine (r.-pd.) 
aldolor dilucrezia I sette Regi 
riucendo Itomo legenti vicine (r.-pd.) 

Say quelche fe portato dagli egregi (r.-pd.) 
Romaui ìcontro abrenno Icontra pirro (pd.) 
ìeboutra glaltri principi echolegi 
Onde tarquato eqwinto che dal cirro (sic) 
negletto fu nomato Ideci e fabi 
ebbor lafania che volontier mirro 
Esso aterro lorghoglo degli Arabi 
chedidietro adinubal passero 
lalpes/rc Roccie po dichctu labi (r.-pd.) 

Sotesso giouanetti triunfaro 

scipione ponpeo ea quel cholle (pd-) 

sottol quattu nascesti parue amaro 
Poy pressai tenpo chetuttol ciel volle 
ritlur loinondo assno modo sereno 
Ciesare p voler di Roma il tolle 
Et quel chefe danaro Tfinal reno 
y sara vide e era euide Benna 
eogni vulle onde rodano e pieno 
Qvelche poy elicili vsci dira nonna 
e salto Rubiclion fu dital volo 


chenol se^/miteria lingua Depenna (pd) 

Inuer lospagna riuolso lo stuolo (pd-) 

poy verdurazzo c farsaglia pchosBe (pd.) 
sichal nil chaldo sentissi del duolo * ( qpd •> 
Attandra c simeonta onde simosse («c) 

rinide el adone Ettor sichuba 
e mal p tolomeo poi si schosse (sic) 

Daonde scese folghorando giuba (sic) 

onde 8Ìuolso nel nostro occidente 
oue sentìa laponpeana tnba 
Diquel chelfe chol baiulo seguente 
bruto chonchassio nellonferuo latra 


1} Coti proprio non «dante che questa parola «»«• lo 
ultime d‘ ognuno da' tre veni successivi «lana molto scola rate 
dall' ossido della membrana. 
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cmodena eperugia fe dolente 
Piangene anchora latrista Cleopatra 
che fuggendoli ìanzi dalcholubro 
lamorte prese subitana eatra 

Chonchostuy chorse ìfinallito rubro 
cbonchoatuy pose ilmondo Itanta pace 
che fu serrato a lano inani delubro (sic) 
Maccio chelseguo che parlar mifuce 

fatto aisea pria epoy era fatturo (?«*•) 

plorengtio mortai cballuy sogiace 
Diuenta 1 apparenza podio eschuro 
seìmano atterzo Cesare simira 
chonocchio chiaro echonefetto puro 
Chella rina giustizia chenii spira 

lichoncedette ì mano aquel cliiodicho 
gloria di far yendetta alla sua ira 
Orqui tiniira 1 ciò chio tireplicho 
poscia chontito aliar vendetta chorse 
della vendetta del pechato anticho 
Et quando Udente longobardo morse [qst.) 
lasanta Chiesa sotto alle sue Aly 
diario magno vincendo lusochorse * 

Ornay puoy giudichar diquey cbotali 
chio aqusay disopra edilor falli 
ches»' n chagion di tatti vostri mali 
Lvno a Tpublicho seguo Igigli gialli 
oppone elaltro apropria quello aparte 
siche forte nueder chipiu si falli 
Facciali lighibellin facciali lor arte 
sottaltro sengno chemal seghue quello 
senpre chi lu giustizia elluy diparte 
Et nollo «batta esto charlo nouello 
chogneltì snoy materna deglartigli 
che uppin alto leon trasser lonello 
Molte fiate già pianser lifigli 
pia cliolpa depadri enonsi creda 
che Idio trasmuti p suo gigli [sic) 

Qvesta picciola stella sichorreda 
debuoni spirti chessonstuti attiui 
pcbe onore efuma lisucccda 
Et anando lidisiri poggimi quiui 
sidisuiando pur chunuien che i raggi 
deivero amore ìsn poggio inen vini 
Manel chonraensurar deuostri gli. aggi 
chol raerto e parte dinostra letizia 
pchc nolli vedem minor ne maggi 
Qvindi adoloisso laviua giustizia 
ì r.oy leffetto siche non si pnote 
torcer giamay adalquna nequizia 
Diuerse voci fangiu dolci note 

chosi diuersi schanni 1 nostra vita 
rendon dolce Armonia traqueste rote * 

Et dentro alla presente margarita 

luce laluce di Romeo dachuy Ipri.) 

/ttlopera grande ebella malgradita 
Ma i pmnenzay chefece chontra Iny 

nonano riso opero twal chumiua (pd.) 
qnalsi fa danno <Mèm fare altrny (qpd.) 
Qvatro figle ebbe e ciasquna reyna 
ramondo berlingbieri eccio lifece 
Romeo piona vraile e pellegrina 
Et poy il ni osso» leparole bieco 

ado mandar Ragiono aquesto giusto 


cbeglassegno sette e Cinque p diece 
Indi partissi pouero evetusto 

eselmondo sapesse il ebor cheglcbbe 
mendiebando sua vita afrusto afrusto (pd.) 
Assay loloda eppiu loloderebbe 

Cap.° vij. nel qual beatrice mostra c/tonte 
lavendetta fatta p tito della morte 
di Cristo fu vista lamorte di Cristo giusta (sic) 
p lixchonpcr amento del vmana gicn erario 
E asoluimento dclpcchato del p* padre 


\_/Sanna santus deus Sabaoth 

sup illustras c/uri tate tua («ic) 

felices ygnes liorum malaoth 
Chosi volendosi alla nota sua (pd.) 

fu viso ame chautare essa sustanza (pd.) 
sopra la qual doppio lume saddna * 

Et essa elaltre mossono assua danza (pd.) 
equasi velocissime f (mille (pd.) 

misiuelar disubita disianza [pd.) 


Io dubitaua edicea dille dille 

fraine dille dicea alla mia douna 
chemmi diseti colle dolce stille 
Maquella Reuerenza chessin donna 
ditutto me p be e p yce 
miricliiamauu chome luom ebasonna 
Pocho sofferse me elio tal beatrice 
echomiwcio Raggiandomi dun riso 
talché nelfocho faria lom felice 
8echoudo mio inefabile aviso 

cboiue giusta vendetta giustamente 
punita fosse ta ìpensier miso 
Maio tisolncro tosto lamento 

etto ascholta elicile mie parole ( qst .) 

di gran sentenza tifuran presente 
P non sofrire alla virtù cheuole 

freno assuo prode quel liuom chonò- nuqu*' 
dannando se danno tutta prole 
Onde 1 umana speco ìferma giaque 
gin p sedioli molti T grande errore 
fiucliel verbo didio discender piaque 
V lunatura che dal ano fattore 
sera alungiata unio asse Ipsona 
cbòlatto boI del s no iter no 1 amore (pd.) 
Ordrizzal viso aquel clior siragiona (pd.) 
questa natura alano fattore vnita 
qu al/ii creata fu semiera ebona * (qst.) 
Mapse stessa purfu ella sbandita 
(liparadiso pero cliessi torse 
davia di verità edassnn vita 
Lapcna dunque chella Croce porse 
se allunata™ assunta simisura 
nulla giamav sigi asta mente morse 
Et cosi nulla fu ditanta Tgiuria 
ghuardando allapsona che sofferse 
I che era chontratta tnlnatura 
Pero dunatto vecir clioee diverse 

1) Q'iactnnqaf anche l*( eoli’ abbreviatura aia perduti, 
non ;• dubbio «he bob ih «tato tale. 
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chadio eagiudey piaque vua morte 
p ley tremo laterra elcielsaperse 
Noeti dee oramay parer piu forte 
quando sidice chegiusta vendetta 
poscia veugiata fu dagiusta chorte 
Maio veggiora la tua mente siristretta (sic) I 
di pensiero ipensiero dentro a un nodo (ut.) j| 
delqual chongrau disio soluer suspetta 
Tv dici ben disceruo ciò chi odo 
mapche dio volesse me ochulto 
anostra redencion purquesto modo 
Questo di Croio frate sta sepolto 

aglioochi di Ciusquno il chuy Igengno « I 
nella fiatila datnor none adulto 
Veramente pero chaqnesto Segno 
molto simira epoche sidiscerue 
diro p che talmodo fu piu degno 
Ladiuina bontà chedasse speme (sic) 

ogne littore ardendo ise afau ili* 
siche dispieghu lebeltezze eterne * 
fioche dalley sunza mezzo distilla 
nona poitiite p che non si uioue 
la sua ìprenta quandolla sigilla 
Cioche da essa sunza mezzo pioue 
libero etutto p che non sogiace 
alla virtnte delle chose none 
Piu lechon forme e pero piu lepiaoe 
che lardor santo chogni chosa raggia 
nella piu simiglante e piu viuace 
Ditutte queste chose sauautaggia 
lumana Orditura e suua inanella 
disua nobilita chonuien chechaggia 
Solol poetato equel chella disfrancha 
e falla distillilo ulsotno bene 
p che dettame suo pocho sinbiancha 
Et t sua degnila may nóriuene 
seno rienpie doue cholpa volta 
chontral utal dilettar chongiuste pene 
Vostra natura quando peccho tota 
dal seme suo diqueste deguitadi 
chome di paradiso fu rirnotu 
Nerrichourar potieai setta badi 
ben sottil mente p alquua via 
ganza passar p vu diquesti gradi 
Che idio solo p sua chortesia 

di mosso auesse o che luom p se isso 
auesse satisfatto astia follia 
Picche molocchio pontro labisso 
dellotterno chonsiglo quanto puoy 
almio parlar distretta mente fisso * 

Nonpotca luomo netermmi snoy 
may satisfar p no poter irgiuso 
c//oninniltade vbidiendo poy ( st .) 

Quanto disubidendo Rese ir suso 
equeste laragion peli e lucun fac 
appoter sodisfar dasse dischiuso 
Dunque adio chonuenia chólorme sue 
riparar lotno assua Itera vita 
dicho chonluua ouer chonanbe due 
Mapche loura e tanto piu gradita 
dalloperante quanto piu a presenta 
dellu bontà delchore ondelle taciuta (rie) 
Ladiuina bontà chelmondo ìprenta 


diriprocedere p tutte le sue vie 
arrilcuarla suso fu choutenta 
Nc tralultiraa notte elprimo dio 
sy alto essi magni ticho processo 
opluna oploltra fu ofie (pd . I 

Chepiu largito fa idio a dar se esso 
aitar luotn sufficiente arri levarsi 
chesse auesse sol dasse dimesso 
E tutti glaltri modi erano sellarsi 
alla giustizia se] figlimi didio 
uó fusse vmiliato aicharnarsi 
Orp enpierti bene ogni disio 
ritorno adichiarar I alqun locho 
p chettu veggi ly cho.fi chomio (pd ) 
Tv dici io ueggio laqua Io ueggiolfocho 
laere 1 ella terra e tutte lor misture (j>rf.) 
venire uchoruzione e durar pocho * 

Et queste chose pur furon creature (prf.i 
pche seccio chedetto e stato vero 
esser dourien dachontcion sichurc (pd-) 
Liangeli frate elpaese senziero 
nelqual tasse dirsi posson creati 
sìchome sono iloro * essere Itero 
Ma li elimenti chettnay nomati 
equel le chose chedilor rifanno 
da Creata virtù sono ìfurmati 
Creata fu latnatera cheìli anno 
creata fu la virtù iformonte 
ìqueste stelle chsntorno allor vano 
Lanima dogni brutto edelle piante 
dichonplession potenziata tira 
loraggio elmoto delle luci sante 
Mauostra vita sanza mezzo spira 
lusoinma beuinanza ella Inumerà 
di se poi siche senpre ladisira 
Et quinci puoy argomentare atichora 
vostra resnrezion «ettu ripensi 
chome I umana charne fessi allora 
Che liprimi parenti Itranbo feusi 

CapS v iij. nel qual si manifestano al 
qunc quislioni diesarlo giouanni Re 
(ìinyhiltcrra Jlqual si mostro nelcircholo 
di venere E quy chomineia la terza parte 

Solca creder lomondo Isuo perirlo 
chella bella Ciprigna ilfolle amore 
Ragiasse volta nel terzo epiclo * (rie) 
Pche nò pnr alley faceauo houore 

disacrifici e di notino a grado (sic) 

legenti antiche nellanticho errore 
Madione honoranano e chupido 

questa p madre sua questa pfìglo (sic) 
edicean chelsedette Igrenbo adido 
Et dachostei oudio principio pigio 

piglauano II nochauobol della stella (rie) 

1) Indovino a#r* e non oir* dallo apMÌo vuoto • dalla 
forma d-elle lutt«rt •imiti oho lo oeruj>rrcbb«ro. 

8j AH' i mane» il argno doli' abbreviatura clic vi dovreb- 
b' fasore. 

3) Cort , faeilc irrora , uno « par un ■ ( uutiu» >. 
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chelsol vagheggia ordachoppa ordaciglo 
I nòmachorsi del aulire ! ella 
ma deaerai entro mise assai fede 
ladoiia mia chio vidi farpiu bella 
Et diurne Ulama fauilla siuedo 
ochome 1 voce voce sidicerne 
quunduna eferma elaltru va eriede 
Vidio ì essa luce altre lucerne 

muoversi Igiro piu etnea c borrenti 
al modo Credo di lor viste eterne 
Difredda uube nodiscesser venti 
o visibili ouno tanto festini 
cileno paressero Ipediti denti 
Achi uuesse quei lumi diuini 

veduti unnoy venir laaciandol giro 
priu chomiuciato inlj altri serafini 
Et dentro aquey chepiu lai) zi apparirò 
aonaua osanna siche vnque poi 
diriudir uonfu sanza disiro 
Indi si fece Imi piu presso annoy (pd.) 
esulo chouiiucio tutti senpresti 
altuo piacer p che dinoy tigioy * 

Noy Ciuolgiam Choiprincipi Ci desti (r.-pd.) 
duugiro eduti girare e duna sete 
ai quali tu del mondo giu dicesti 
Voi cheuteudo ilterzo Ciel rnouete (sic) 

e seni aipieu dumor che p piacerti 
nò fie meu dolce vn podio diquiete 
Poscia cheliocchi mey sifuro offerti 
alla uiiu donna riuereuli e essa 
futti glauca di se chontenti ccerti 
Hiuolsersi alla luce che promessa 

tanto sauea eddi chi siete voy (sic) 

lauoce mia siSfclio ìpressa (sic) ( r.-pd .) 
Equa ii /a equale vidio \ey far piue (r.-pd.) 
p allegrezza nona chéta reb ho 
quandio purlay allegrezze sue 
Chosifatta midisse il mondo mebbe 
giu podio toupo esse piu fosse stato 
molto sara di mal elicmi sarebbe 
Lamia letizia mititien Cielato 

chetili raggia dintorno eminaschonde 
quasi Animai disun setta fasciato 
Astay marnasti esausti benonde (9#<) 

chessio fossi gi listato Io timostraua 
dituio Amor piu oltre chelle fronde 
Qvella sinistra Rina elicasi lauti 

di rodano poy chemisto chonsorgha 
p suo signore Attenpo inaspetta na (r.-pd.) j 
Et qnel eh orno dausoniu chesinborga (r.-pd.) 
di bari di Gueta odi eh atona (qst.-pd.) | 

laoue Pronto e verde ì mare 1 sghorgha * (pd.) 
idgemi già ì fronte lachoroua 
diquella /erra chel dunubio righa ( qpt.) 
poiché leripe tedesche abbandona (pd.) 

Et labella trinacela che chuliga (sir) 

tra pachino epeloro soprai golfo 
che riceue da Euro maggior briga 
Non p tifeo ma p nascente zolfo 

ate si aurebbe lui snoy Regi unchora 
nati p me di Charlo edi Ridolfo 

1) Risiane eegno dal d, a dell' abbreviatura dell* L 


Se mala signoria che senpre acchora 

lipopoli suggietti nonauesse (r.-pd.) 

mosso paiermo agridar mora mora (r.-pd.) 
Et setnio frate questo antiuedesse 
lauura ponerta di chatalogna 
già fuggiria pche itogli offendesse 
Cheuera mente proueder bisogna 
p luy opaltruy sicha sua barda 
charchata piu dun dardo nósi pugna 
La sua natura chedilurgha pareli. i 
discese uuria mestier di tal milizia 
chenò churasse di mettere ì archa 
Pero chio credo chelalta letizia tpd.) 

chel tuo parlar minfonde signor mio 
laone ogni ben sitermina esiuizia (pd.) 
P te siueggia chome Inneggio lo ( pd .) 

grata me piu eauche questo charo (r.-pd.) 
p chel discerni rimirando ìdio (r.-pd.) 
Fatto muy lido e chosi fa chiaro (sic) (pd.) 
poic/ie parl.mdo a dubitar may mosso (pd.) 
coraesser può di dolce seme amaro * (qst.-pd.) 


Madisse taci elascia muoucr lianni 
sichio uonposso dir sonò che pianto 
giusto verrà anostri danni 
Et già lauista diquel lume santo 
riuolta sera alsol chel la rienpic 
chonuque/ ben chaogni dosa etanto 
Ay anime Ighanate e fattore enpie 
che di si fatto ben torcete ichori 
drizzando I vanita leuostre teupie 
Et eccho unaltro di quelli splendori 
ver me ®ifece elsno voler piacermi 
significhuua nelchiurir difori 
Liocchi di beatrice cheran ferini (r.-pd.) 
scura me chouio pria dicharo assenso (r.-pd.) 
almio disio certitichato fermi 
Deraetti almio voler tosto chòpeuso 
beato spirto dissi e fami proua 
che possa ite rifletter queìchio penso 
Onde laluce chemera anchor nona 

delsuo profondo ondella pria cliuntauu 
seguette chome achuy di benfar gioita 
In quella parte della terra praua 
Italida chessiede tra Rialto 
elle fontane di brenta e di nraua (sic) 

Sileua vncho//e e nonsurge moltalto {qst.) 

laonde scese già vna laccella (}d.) 

chefece allachontrsda vngrande assalto 
Duna rudice naquy ciò e ella (r.-gpd.) 

chuniza fuy chiamala equi refulgo (r.-pd.) 
pche minm.se illume desta stella * (qsl.( 
Ma lieta mente anie medesma idulgho 
lachagion di mia sorte c nomi noia 
che parria forse forte aluostro vulgho 
Di questa lucciolenta echaru gioia (sic) 

del nostro Cielo cheppiumo propinqua 
grande fama rimase epria che mora (sic) (pd.) 
Qvesto Centesimo anno anchor sincinqua 
vedi sefar sidee luomo exeelente 

1) Mura qsut' 1 dopo il vereo 87 del Canto Vili a 
tutto il 8 del IX. 
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sichaltra vita laprima relinqua 
Et Ciò nonpensa laturba presente 
chetaglamento eadice richiude 
nòpesser battuti anchor sipente 
Ma tosto fia che Padova alpulude (r. -pd.) 

chaugera laqua che vicenda bagna 
p esser aldouer legenti crudo 
Et doue sile e chaguano sacbompagna 
tal signoreggia era chon lutestalta (pd.) 
cheggia p luy charpir si fa la ragna 
Piàngerà feltro anchora 1 ad i fu Ita 
dellenpio suo pastor che Bara schoncia 
siche p simil nnnsentro Tinalta 
Troppo sarebbe larga lubighoncia 
chericeuesse il sangue ferrarese 
cs/ancho chil pesasse uonciu aoncia [pd.) 
C'hedonera «presto prc/c chortese (r.-pd.) 
pmostrarsi diparte ceAotay doni [pd.) 
chow/'ormi sieuo alviuer delpaese (pd.) 
Sv so no specchi voi dicete 1 

onde rifulgic anoi dio giudichaute (r.-pd.) 
siche questi parlati nepaion boni * 

Qvi si tacette efecemi senbiaute 
che fosse adaltro volto plarota 
I che simise chomera dauante 
Laltra leticia cheinera già nota 
preclara c/rosa tnisifece ì vista 
qualfin balascio Ichel sol p quote 
P letiziar lassù folgor saquista 
sicliome riso quy maggi» sabnia 
lonbra difnor elicine lamente etrista 
Dio vede tutto otuo veder sinluya 
dissio beato spirito siche nulla 
vogla di se atte puoie esser fuia (flsf.) 
Dvuque lanoce tua chelciel trastulla 
senpre cholchanto dique fochi pii 
chedisey aly facean lachochulla 
Pche nonsatisfece amiey disiri 

già nò atendere Io attua dimanda | ’qst.) 

sio niintuarae chouie tu timiri [sic) 

Lamaggior valle Tchc laqua sispnnda 
Ichorainciaro allor lesue parole 
fuor diqnel mur chella terra Tghirlanda 
Tra dischordanti liti chontral sole 
tanto senna ebefa merediano 
ladou e lorizonte pria far sole 
Diquel/a valle fu Io littorano (QPd.) 

tra ebro c inacro che chamin chorto (sic) 
parie lo gienouese daltoschano 
Aduno chaso quasi cada no orto (qst.-pd.) 
bnggea siede ellaterra ondyo fuy [qpd.) 
cheffe delsangue suo già chaldo ilporto * 
Folcho midisse quella giente achuy 
fu noto ilnome mio «questo cielo 
dime sinprenta chomio fe diluy 
Cheppiu nò arse lafigla dibelo 
noiando easicheo ea creusa 
dime Ifinchesi chonuenne alpelo 
Nequella rodopeia che dolosa 
neffu dademofonte ne alcide 
quando Iole nelchore ebbe rinchiusa 

1J Dimenticato troni. Molto «colenti soou i varai «ucceo- 
•ivi do|io i l«r |>naeipii 


Nonpero qny sipente masiride 

nò della cholpa chamente nontorna 
madel valor chordino e pronide 
Qvi sirimira nellarte (Aadorna ($/.) 

chontanto effetto ediscernesil bene 
p chal inondo disn quel di giu torna 
Mapche letue vogle tutte piene 

tenporti chesson nate iquesta spera 
procedere unchora oltre michonuieue 
Tv uo saper eh ien questa laniera 
chequi apreaso me chosi scintilla 
chome raggio disol© i aqua! inera 
Orsappie chelaentro si tranquilla 
raab eanostro ordine chongiunta 
diley nelsomo grado si sigilla 
Daqnesto Cielo 1 chny lonbra sapponta 
chel nostro mondo face pria chultralma 
deltriuufo di Cristo fu nsunta 
Bensì chonuenne ley lasciar p palma 
lalqun Cielo dellalta vittoria 
chesso ucqnisto cholluna ellaltra palma * 
P chella fauoro laprima gloria 
di giosue T su Interra santa 
che pocho toccha al papa la memoria 
Latua Citta chedicholny ©pianta 

chepria volse le spalle al suo fattore 
edichuy elanuidia tante pianti (sic) 

Prodnce e spande ilmaladetto fiore 
chedisniate le pechore eglangni 
pero chefatto a lupo del pastore 
P questo louangelo cdotfcor magni 
so» derelitti esolo adecretali 
si studia sicché pare ailor viuagni 
A questo itemi© ilpapa echardinali 
nouanno ilor pensieri aNuzarctte 
bidone ghabriello aperse tali 
Maoanticbano elaltre parti elette (sic) 

di Roma chesono state Cimitero 
alla milizia che pietro sega ette 
Tosto libere fier delladulterio (sic) 

Cup.* x. nclqual san Tomaso damino 
parla mi cielo dclsolc e qui cho 
min eia la quarta parte. 

Guardando ne lgno figlo chò valore 
chelluno elaltro etternal mente spira 
loprimo einefabile valore 
Qvanto p niente eplocho sigira 

chontanto ordine fe chesser nonpote 
ganzi ghnstar diluir chicio rimira * 

Leva r/uuque lettore alalie rote (pd.) 

meclto lanista dritta aquella parte (?*?•) 
doue lun moto allaltro sipquote 
Et )y choiuincia auagbeggiar nellarte 
diquel maestro chedcntro asse lama 
tanto chemay dallor locchio nóparte 
Vedi chome daindi sidirama 

I loblico Cerchio chepianeti porta 
p sodisfare elmondo elicili chiama 
Et se lastrada lor uon fosse torta 
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molta virtù ì Ciel sarebbe ì vano 
equasi ogni potenza quagiu morta 
Et so daldritto piu o men lontauo (pel.) 
fossel partirò ussay sarebbe monello 
egiu esu delordine moudano 
Orti riman lettor soural tuo banebo 

dietro pensando accio chessi preliba (gsf.) 
se esser vuo lieto assai primo chestanco 


Messo toianzi omay pte ciba (sic) 

cheasse torce tutta lumia chura (sic) 

quella muterà ornilo son fatto scriba (qst.) 
Louiinistro maggior della natura (qst.) 

chetici valor del Cielo il mondo ìprenta 
echolsMO lume ilmondo neinisura (q $t.) 

Cliouqnella parte chessn si rumenta 

chongiunto «grana p le spire (sic) 

1 chepia tosto oguiora sapreseuta 
Et Io era chonluy mutici salire (qpd.) 

nòmachorsio seno cliomun sacliorge 


anzil primo pensier del suo venire * 

0 beatrice quella chessi schorgie 
dibene Tmeglo sisubita mento 
che latto suo p tempo nonsi sporgi© 
Qvantesser connenia dasse lucente 
qnelchera dentro alsole doni» entray 
non p cholore map lame parneute 
P che loDgieguo elurte eluxo chiami 

sin oidi rey chemay giniaginam* (r.-/w/.) 
ma creder pnossì eòi ceder sibrami 
Etsse lefantnsie nostre son basse 
attuntal tozza none inara uigla 
chesopral sol non fu occhio chandasse 
Talera quiui laquarta famigla 

deliaco padre che seupre lasazia (p< I.) 

mostrando chniue spira eclmmo lìgia * 

Et beatrice chomincio ringrazia 

ringrazia il sol dcgliungieli cha^uesto [pd.) 
sensihil tahuato p sua grazia (qst.) 

Chor dimortali nonfu may si digiesto 
adiuoziono earendersi adio 
choututtol suo gradir chetauto presto 
Cimine a quelle parole mifecio 
essi tnttol mio Amore Iluy siili i se 
che beatrice eclipso nel oblio 
Non le dispiaqne massi se ne rise 

chello splendor deglocchi suoi ridenti (st.) 
mia mente unita Ipiu chose divise (gtf.) 
Io vidi piu folgori viui evincenti 
far diuoy Centro effar dilor chorona 
piu dolci ìroti chenn'sta lucenti * (qst.) 
Chosi cingÙT laligla di latoua (r.-^KÌ.) 

vede» taluolta quando laere cpregno 
sicché ri teglia iltìl che Ha lazona 
Nella chorte del Cielo ondio ritegno (qst.) 
sitruouan molte gioie chare e belle 
tanto chenonsi posson trar del regno 
Elchanto di quey lumi eradi quelle (r.) 
chi no» si ìpenna siche lassa vaoli (r.) 
dahnuto aspetti quindi lenonelle 
Poy sichantando quelli ardenti soli 
sifuor girati anime tro volte (sic) 

chome stelle vicine afarmi poli 
Donne miparuon no daballo sciolte 


mache sarrestin tacite aspettando 
finche lenuove uote anno richolte 
Et dentro ulluu seiifciy chominciar quàdo 
loraio della grazia onde saccende 
verace amore cheppoy cresce amando 
! Multiplichato Ite tatto risplende 

chetti chonduce sup quella sellala 
.v. san za risalir nessun discende 
Qual tineghusse ilvin della sua fiala 
p- la tua sete ! liberta non fora 
senou chomaqua cinti mar nò si chala 
Tv uvoy saper diquay piante sin fior a 
questa ghirlanda cheotorno vagheggia 
la bella dona chalciel taualora 
Io fuy degli augni della santa greggia 
che domeniche mena p chamino 
du ben si pugna scuotisi vnnneggia * 
Questi che me a destra piu viciuo 
frate e maestro Cumini e esso alberto 
e ii cliologn.i o Io toma» daqnino 
■ Sesi ditutti glaltri esser vuo certo 

diretro almio parlar tenuteti choloiso 
girando su p lobeato serto 
Qvellultro fiamegiar esce del riso 
digraziuno chelluno ellpltro foro 
aiuto siche piace I paradiso 
' Laltro chapresso adorna il nostro choro 
quel Pietro fu checholla pouerella 
oferse asanta chiesa il suo tesoro 
Laquinta luce che trannoy piu bella 
spira ditale Amor chetnttol mondo 
laggiù ueghola di saper nonella 
Entro ve lalta mente v siprofondo 
eauer fu messo che sei vero e vero 
nueder tanto nonsurscl sechondo 
A presso vedillumo di quel Ciero 
chegiu 1 charne piu adentro vide 
lungelicha natura elministero 
N oliai tra piccioletta lnce ride 
quello avochato detenpi cristiani 
dichuy lutino Agostauo siprouide {sic) 
Orsetti» locchio dellu mente trani 
diluce I lnce dietro alle mie lode 
già delottana chonsete rimani 
,i P veder ognibeti dentro vighode 
lanima santa chel mondo fallace 
fu manifesto acchi diley ben ode * 

Lo chorpo ondella fu chacciata giace 
giuso I Ciel da uro e essa da martiro 
o da exilio venne questa pace 
| Vedi altre dameggiar (ardente spiro 

desidero e di beda e di Richardo (sic) 
che achonsiderar fa piu che viro 
Qvesto ondarne ritornai tuo riguardo 

e illume dono spirito che I pensieri (r.-/ni.) 
gratii amorir liparue venir tardo 
Essa ellaluce etterna disigieri 
chelleggiendo neluicho degli strami 
silogizzo Inuidiosi veri 
Indi chome orologio chenne chiami 
nellora chel la sposa didio snrge 
mattinar losposo p che lami 
CAelluna parte elaltra tira evrge (qpd) 
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tiu tiu sonando cAonsi dolce nota (qpd.) 
chel ben disposto spirto damor tinge (qst.) 
Chosi vidio lagloriosa Rota 

muouersi «render voce avoco ìtenpra 
e ìdolcezza eh esser non può nota 
Seno chola doue </ioir sitiseupra (pd.) 

Cap.° xi. al quale lldctto frate ìgrolia 
disd francescho sotto brcuita rachonta 
tutta lasua vita . 

Olusensata clinra de mortali 

quanto son difettiti! silogissimi (sic) 

quey chettilano I basso battergli * 

Chi dietro a Iura ecciti adanforismi (qst.) 
sengiua echi seguendo sacerdozio (pd.) 

occhi regnar p forza op soffianti 
Et chi rubare e chi ìciuil negozio (pd.-qst.) 
chi nel diletto della citarne ivolto (pd.) 
safTutichaua occhi sidaua allozio 
(Jvando datutte queste chose sciolto 

chò Beatrice mera suso I C telo (r.-pd.) 
chotanto gloriosa mente aecholto 
Boy checiasquno fu' tornato itelo 
punto del cerchio ìehe Quanti sera 
fennosai cltotue acltandelier cundelo 
Et Io senti dentro a quella laniera 
che pria mauea parlato sorridendo 
Icliominciar parendosi piu mera 
Chosi chomio del suo raggi risplendo (qpd.) 
si rignardnndo nella luce ettcnm (pd.) 

lituo pensieri onde chagione attendo (pd.) 
Tv duby eai voler cliessi discerna 
I si aperta esidistesu lingua 
lodicer mio chaltuo sentir sistema 
Dono dinanzi dissi v. ben sinpingua (pd.) 
ella .v. dissi nónaque il sechoudo 
equy e huopo cheben sidistingua 
Lapronedcnza cAegouemal mondo (pd.) 

chonqnel choitBiglo nelqunl ogni aspetto 
Creato o 1 vinto e pria cheuadul fondo 
Pero chandasse ver losuo diletto 
laspoaa dicholuy che udalte grida (pd.) 

disposo ley chol sangue benedetto * 

Tose sichura e anche ìluy piu fida 
due principi ordino T * suo favore 
chequinci equindi lefosser p ghuida 
Lunfu tutto serafìcho ì ardore 
laltro p sapienza T terra fne 
di cherubicha lnce vno splendore ( r.-pd .) 
Deliun diro pero chedaraendue 
sidii ien lun pregiando quelcho» prende (qst.) 
p chadun fine far lopere sue 
Intra tarpino elaqua chediscende 
deleholle eletto dal beato vbaldo 
fertile ebosta dalto monte prende (sic) 
Onde perugia sente freddo cchaldo 

!) L' •n>ADU«Dt« dove* annullar* ac.a di queste congiun- 
tive; detratto, invece delle eee<--ndn, regnò le prima. 

2) Non è qni che il ee^no d' abbreviature, fu dimenti- 
cate V i. 


di porta sole ediretro lepiangie 
p grane giogho nocera cbongualdo 
Di questa clios/a ladouella fraiighe 1 
piu sua rattezza inique al modo unsold 
chonte fa questo tal volta dighaughe 
Pero chi desso locho fa parole 
no diclia scesi che direbbe chorto 
ma oriente sepropio dir vole 
Nuneranclior molto lontau dallorto 

r/rdchomincio uffiir sentir laterru (pd. } 
delift sua gran virtute alqiiu coforto 


Che p tal donna giotiauetto I guerra 

del padre chorse achuy chome alla morte 
laporta del piacer nessun diserra 
Et dinanzi alla sua spiritai chorte 
echorum patre lesi fece vnito 
poscia didi idi lomo piu forte * (sic) 


E quanto le sue pec bore remote (jxi.-gpd.) 
evughubondc piudaesso vanno ( pd .) 

piu tornano allo vile di latte vote (pd.| 
Ben son diquelle chetcmonoì danno (pd.) 

estring/tonsi ulpastor essonsi poche (pd.) 
che le c happe fornisce po cho panno (pd.) 
Orse lemie parole nouson fioche (pd. ) 


esse la tua avdietiWa e stata attenta [qst. i 
seccio chedetto alla mento riuoche 
Inparte fia tatua vogla chon tenta 

p c he vedray lapianta onde «scheggia (r.-pd.) 
evedray ilchorreggier che argomenta 
V beu sipinghua senonsi va atteggia (qpd. -qst.) 

CapS xij nel quale Fra bonauentura 
dabagno reggio ì gloria di sa domcnicho 
parla ebricue mente lasua vita narra 

Sitosto chome (ultima parola 
la benedetta fiamma p dir tolse 
arotar chomincio lasanta mola 
Et nel suo giro tutta nonsi volse 
prima ebun altra di Cerchio lauolsc 
e moto a moto echanto achanto cho] se 
Chanto chetanto vince nostre muse 

nostre serene Iquelle dolci tube (pd.-imp.) 
quanto primo spie ndor que/ cho rifnse (pd.-imp.) 
Chome siuolghon perle vera nube * 

due archi pnrarelli echonoholori (.vie) (pd.-imp.) 
quando limone alla sua ancella tube * (pd.-imp.) 
Nascendo di quel dentro quel difori 
aghuisa del parlar diqnella vaglia 
chamnr chonsptinse chomel boI vapori 
Et fanno quy lagiento esser presagha 
p lo patto che dio chò noe ebonpose 
del mondo chegiamay pia nonsalagha 
Chosi diqnelle senpiterne rose 

volgiensi Circha noy le due ghirlande 
essi lestrema aiultima rispose 
Poy choltripndio elalta festa 4 

1) Arra reritt > /tanfi*. ni* all' I *>pr»p|ioi»4 1* A 

2) Mancano reaaantalr» vani. 

Si Q turata tenma A um abbauata di ct»lor*. 

4} Dimenticalo : franò t. 
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si delchantare essi delfiameggiarsi 
luce chon luce ghaudiose e blande 
Insieme appunto eauoler quotarsi 

purchotne agliocchi chalpiacer chimoue 
chonniene Lsieine chiudere e leuarsi 
Delchor delluua delle luce nove 
siinosse voce chela g ho lastcdla 
parer mifcco svolgermi alsuo doue 
Et ehomincio lamor che niifa bella 
mitraggie aragiouur dellalto ducila 
p cliuy del mio si ben ci si fauella 
Degno .e. chedoue lun laltro senducha 
siche chomelli aduna milituro 
ehosi 1. (gloria loro ìsieme lucha 
Loestremo di Cristo cliessi charo ($i c) 

chosto arriarmar dietro lansegna 
si monca tardo sospiocioso e raro 
lavando lomperador chelasso regua 
pronide alla milìzia obera ì forse 
p sola grazia e no p esser degna * 

Et chorne detto alla sua sposa sochorse 
chondue clianpioni alebui fare alchui dire 
lopopolo disunito sirachorse 
Inquella parte doue surgie ad aprire 
zefiro dolce lenonelle fronde 
diche siuede Europa riuestire 
Non molto lungi alpquoter dell onde 
dietro adequali p la 1 ungila fogla 
losol taluolta adognuon sinaschonde 
Siede la fortunata chulaghorghu (sic) 

sotto laprotenzion deigrande squdo 
ì che sogiace Illeone e sogiogha 
Dentro vinuqne lamoroso drudo 

della fede Cristiana ilsanto acleta (sic) 

benigno asuny ea uiniici crudo 
Et chorae fu creata fu ri-pleta 
si lasua mente di viuu virtute 
che nella madre ley fece profeta 
Poiché lesponsalice fur chon piu te 

al sarro fonte Itraluy ella fede (*ie) , 

vsidottar di mitua salute (sic) 

Ladonna chep luy bisenso diede 
vide nelsonno il mirabile frutto 
che vscir douea «li 1 ny edelle rede 
Et p che fosse qualora ìchost rutto 
quinci si mosse spirto anomarlo (sic) 

del possesiuo diehuy era tutto 
Domenico fudetto e Io neparlo 
sichome della gricola che cristo 
ellesse allerto suo p aiutarlo * 

Benparue messo efamiglar dicristo 

chelprimo Amor cheinluy fu manifesto 
fu alprimo chonsiglo chedie Cristo 
Spesse fiate fu tacito edesto (sf.) 

trouato I terra dalla sua nutrice 
chome dicesse I sonnenuto aquesto (pd.) 

Opadrc suo veramente felice (</sf.) 

o madre sua veramente giouanna 
se interpetrata vai chome sidice (sic) 
Nonp lomondo p chuy mo Baffanna 

diretto aostiense e Atadeo ( st .) 

map amore della verace manna 
Inpiciol tenpo gran dottor sifeo » 


tal chesimise a Cerchuir lavigua 
chetosto Ibianca seluignaio ereo 
E t alla sedia cheffugia benigna (<pd.) 

piu npouer» giusti nópley (gs/.) 

mapcholny chesiede eche traligna 
Non dispensare odue otre p sey 
ndlafortuna diprima vachaote 
nò decimas qnc Bum pauperum dey ($ic; 
Adimando machontro elmondo errante 
licenzia diclion batter p lo seme 
diqual tifose ian veutiquatro piante 


Pop cAondottrina *chó volere ìsieme (p/.J 

elio Inficio Appostolicho simosse (pd.) 

quasi torrente chultra vena preme (pd.) 

Et nelli sterpi eretici p chosse 

I inpel to Biio piu viua mente q litui (QSt.) 
doue lerisistenrc eranpiu grosse * (pd.) 

Diluy sifecer piu diuersi Riui (sic) 

onde lorto chattolicho ririga 


sicché Isuoi arboscelli stanpiu viui 
Seta! fu luna Rota della biglia 
I che lasanta chiesa sidifese 
e vinse T chanpo la sua ciuil brtgAa (pd.imp.) 
Bcii/i doorebbe assay esser palese 
la excelenzn dellaltra diehuy Toma 
dinanzi almio venir fu sichortese 
Mal orbita «beffe la parte sòma 
di sua circumferenza ederelitta 
siche lavnuffa donerà lagroiha 
Lasca famiglia chessi mosse dritta 
chopiedi alle sue orine etanto volta 
chequel dinanzi aquel diretro gitta 
E tosto sive Ira de la ricbolta 

della mala choltura quando itoglo 
silagnera che larcha glisia tolta 
Bendicho chi cercasse affoglo affoglo 
nostro volume nnchor troueria charta 
dn leggerebbe imo sso n quel chi soglo 


Ma nòfia dacbasale ne duqua sparta 
laonde vegnon tali alla scrittura 
chuna lufuggie e altro la choarta (sic) 
1 son Invita dibonanentura tgsf.) 

dii bugno roggio cheuegrandi ofici (d.) 

senpre pnapuosi lasinistra qura (gsL) 

Illuminato eaghostin son quici 
che filor deprimi schalzi pouerelli 


chenel chapestro adio si fero amici * (tmp.) 
Vgbo dava vittore equy chouelli 
epietro mangiadore e pietro spano 
loqnal giu luce I dodici libelli 
Natan profeta ilmetra politano 

Cristofamo e Anseimo equel donato 
challa pma arte degno porre mano 
Rabano eqny elncemi dallato 
ilchalanrese abate giouacchino 
di spirito profeticho 1 dotato 
Adinueggiar chotanto paladino 
mimosse lanfiamata chortesia 
di fra Tomaso eldiscreto latino 
Et mosse medio questa chonpagnia 

1} Av*v a r»roanu(*nae aerìtto pro/etofto; c irredenti.' ««- 
gaollo del punto •all ». 
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Cap.‘ xiij. nelqual sàtomasso 1 (inquino 
soìue vtui questione toccha disopra 
dassalome . 

T 

.LMagiui chibene Render cinipe 
quel chior ridi eritegna liraage 
mentre chidicho cliuiue ferina rupe 
tj vindici stelle cbondiuerae plage 
locielo ovina n ditauto sereno 
che soperchia dellaere ogni chonpage 
lmagini quel charro uchuy il seno 
basti del nostro Cielo notte e giorno 
fin chaluolgier delteino uouien meno 
lmagini laboccha «liquel chorno 
chessi chomincia Ipunta dellostello 
uchuy laprinia rota va dintorno * 

Auer fatti dise due segui I Cielo 
qnal fece lafigliuola diminoy 
allora chesouti dimorte ilgielo 
Et lun nellaltro aver tiraggi 6 uoy 
eanbedne girarsi p maniera 
chelluuo andasse alprimo elaltro ulpuoy 
Et aura quasi lonbra della vera 
cbostellazione edella doppia danza 
che circholuua il punto douio era 
Foy chetanto dila dauostra v san za 
quanto dila dal mnoucr della chiana 
simuouel Ciel chetutti glabri auanza 
Ly sichanto uòbaccho nò peana 
maire psone I diuina natura 
emana psona essa ol umana 
Chonpiel chantor avolgier sua misura 
eatesersi annoy quey santi lumi 
selicitaudo se diqura Iqura 
Ruppe il silenzo neclionchorde lumi (sic) 
poscia laluce Iche mirabil vita 
dal pouerel didio narrata fumi 
Et disse quando luna pagla ctrita 
quando la sua sementa eggia riposta 
abbatter laltra dolce amor minuiU 
Tv credi chenel petto onde lachosta 
si trasse p formar la bella guancia 
il cliuy palato atuttol mondo chostu 
Et ìqnel cheforato dalla lància 
eposcia eprima tanto satisfece 
chedogni cholpa vinse labilancia * 
Qvantnnqwe alla natura vmana lece (qst . J 

auer dilnme tutto fosse ìfuso 
daqucl valor chellnno elaltro fece (5/.) 
Pero admiri ciò chio dissi suso (jsf.) 

quando narray cheno ebbe sechondo 
il ben chenella quinta luce echiuso 
Orapri gliocchi aquel chio trispoudo (sic) (s/.) 
e vedrai il tuo credere elmio dire 
nclacro farsi chome centro ìtondo (sL) 

Ciò cheno more e Ciochepno morire 

none senosplendor diquella ydea (gff.) 

che partorisce amando il nostro sire 
Chequella viua lnce che si minea (sic) 

I ) Sì cho era alato ac ri t tv, damano e fa dalla «tona j 

panna corretto. E 


dal suo lucente chenonsi disaua (st.) 

dalluy nedallamor challor sintrea 
Àsua bontate ilauo raggiar aduna 
quasi specchiato ì none sussistenze 
etternal mente rimanendosi vna 
Qvin di discende ullultime potenze (pd.) 
giu datto ì atto tanto ctiedi uencndo (sic) 
cheppia nòfa chebrieue chontiguenze 
Et queste chontiguenze essere itendo 
tediose gienerate che prodace 
chonseme esunzu seme ilciel mouendo 
Lacera dichostoro occhi Induce [pd.) 

ndstun dunmodo opero sottol segno 
ydeale poi piu e men traluce 
Ondegli avien chun medesimo legno 
sechondo spezie meglo e peggio frutta 
eroi nascete chondiaerso Igiengno * (qst.) 
Se fosse apnnto lacera dedotta (qst.) 

e fossel Cielo ì sua virtù suprema 
la luce del suggiel parrebbe tutta 
Ma la natura lada sempre scema 
simil mente operando allartista 
che ulabito a man chetrema ( <nr) 

Pero selchaldo amor lachiara vista \st.) 
della prima virtù dispone e segna 
tutta lapfeoion quitti saquista (5/.) 

Chosi fu fatta già Interra degna 
di tutta hiniiual pfezione 
chosi fa fatta lavergine pregna (st.) 

Sicbio chomendo tua oppenione 
cheluniana natura may non fue 
nefia qualfu ìquelle due psone 
Orsio non procedessi atlanti pine 
dunque chome chostui fa sanca pare 
choir.incierebber parole tao (qsf.) 

Mapche paia ben fioche non pare 
pensu chi era lachagion chel mosse 
quando fu detto chiedi adimaudare 
Nono parlato si cheta non posse 

benueder chel fu Re chechiese senno 
accio chel Re sofliciente fosse 
Non p sapere il numero ìche enno 

lomotor diquasu osso ne cesso (.vie) 

chontingente may necesse fenno {sic) 

Non siest dare prima motu e esso {sic} 
esse del mezzo cerchio far sipuote 
trianghol si chun vetro no anesse * 

Onde seccio chio dicho eqnesto note 
reghal prudenza eque) veder Ipari 
1 che lostral di mia T tenzion pchote 
Et se al sorse drizzi gliocchi chiari 
vedray aner sol amen te respetto 
ai Re cheson molti eabnon chesson rari ($ic| 
Chon questa distinzion prendil mio detto 
echosi puote star chonqnel choc redi 
delprimo padre edel nostro diletto 
Et questo tisia scopre pioubo apiedi 
p farti mnouer lento chomuon lasso 
ealsi ealno chettn non vedi 
Chequelli e traili stolti bene abbasso 
che sauza distinzion afferma e negha 
nell un chosi chome nellaltro passo 
Pcheglinchontra cheppia volte piegha 
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loppinion chorreute ìfalsa parta 
eppoy 1 effetto lintelletto legba (sic) 

Viepiù chendarno darri ua si parte 
pchey nótorna talqualey sirnoue 
ehupescha plouero e nona Iurte 
Et dieio sono al mondo uperte prone 
parmenide melinso ebrisso «-molti 
liquali aiiduunno eno sapeuan doue 
Siffe subello eario equelli stolti 

diefurou chome spade alle scritture 
I render torti lidritti volti (sic) 

Nessien legienti anchor troppo sichure 
agiudichar ai diurne qitey cheatima 
lebiade ìdiunpo pria clic sien mature * 

Chio veduto tuttol verno prima 
il prun mostrarsi Rigido eferoce 
poscia portar I erose leu lacinia 
Et legno vidi già dritto e veloce 

chorrer p mare tutto suo oliammo (sic) i 
perire «Itine allentrar dellafoce 
Nou creda doli berta e/ martino 
p vedere vnfurare altro offerere 
vederli dentro ulchonsiglo divino 
Cheque] può surgere equel può chadere 

Cap * xiiij. nei quale Baiamone snlue vna 
questione Cioè t-nn eh osa duhitatiua E 
montasi nella stella di morte e chomincia qny 
Inquinici parte 

X) Al centro alcercbio essi daleercliio alceutro 
muouesi laqua 1 vn ritoudo vaso 
sechondo chepchoBsa fuori odeutro 
Nella mia mente fe subito chaso 
questo chio dicho sichouie sitaque 
lugloriosa vita di tomaso 
P lasimilitudiue che naque 
del suo parlare ediquel dibeutrice 
a cbny si chomincia dopo luy piaque 
Achostuy fa mestiere e nò luy dite (sic) 
nechon lanoco nepensando anchora 


dunaltro vero andare alla radice 
Diteli seluce oude sinfiora 

vostra sustiiuza rimarrà chonuoy 
etternal mente sichomelle ora * 

Et se rimane dite ebome poy (pd.) 

che sarete visibili rifatti (prf.) ! 

esser potrà cbalueder nonui noy (ptf.) 
Chome dappiù letizia pinti ctratti 

alla fiata quey ebeuanno artota (sic) • 

leuun lauocc e raln/rauo liatti (prf.) [ 

Chosi allonidon pron/a edi nota (pd.) ì; 

Usanti cerchi mostrali uoua gioia (qpd.) ; 
neltorneare e nella mira nota \pd.) 

Qvalsi lamenta p che quy sinoya 
p viner oboi asso non vide quiue 
lorefrigerio delletterna ploya 


Qvellvno edue e tre chesenpre viue 

fregna senpre Ttre due e vno (jjd.) 

nòcircbun scritto etntto c/rcbumscriue (pd.) 
Tre volte era chantato daciaschuno 


di quelli spiriti chont&l melodia 
chadogni merto saria giusto numo (sic) 
Et vdi nella luce piu dia (sic) 

delwmior Cerchio vna voce modesta (ptf.) 
forse quul fu dalungielo umana (pd.) 
Risponder quauto fu iunghu Infesta 
diparudiso Unto ilnostro amore 
si raggiera dintorno chouUl festa 
Luana t hi» rezza segbuita lardore 
Iunior lituisi 1 une e quella ctunta 
quanto adigiazia sopra sno valore (pd.) 
Cbotue luclmrnu gloriosa esanta 
ti a riuestita lanostra psona 
piu grata iia p esser tutta quanta 
P che hu crescerà Cicche ne dona 

digru tui/o lume il notilo bene ( pd.-qst .) 

lume cAicmlluy veder nethondiziona* {st.-qpd.) 

Miro6il filosa nómi sarà may {r.-pd.) 

eh cibi doue appetito uoh ritorce (qpd.-pd.) 
dicho uelcielo lo mene g/orìay ( pd.-qpit.) 


Bensetn manto che tonto ruccorce 
siche seno sappou didie 1 die 
lotenpo va dintoruo elicile force (s/.) 

Daluoy cheprimu Roma sofferse (*f.) 

1 che lasua fumigla menpseura 
riuchoiniuciaron leparole mie 
Onde beatrice citerà, vnpocho sceura [qpd.) 

ridendo puruc quella chetossio (st.) 

alprimo fallo scritto digineura 


Io ehominiiay voy siete il padre mio 
voy midato aparlar tutta baldezxa 
voy ni ilenate sichio sonpiu chio 
P tanti Riui senpre dallegrezza 
lamente mia che dise fa letizia 
p che può sostener che nousi spezza 
Ditemi dunque chara mia premizia 
quay furo i vostri aut ichi equa fur Ranni 
c bessi segnaro 1 vostra puerizia Iqst.) 
Ditemi dellovile disan giouanni 

quuntera allora equanteran legieuti 
traesso degne dipiualti schanni 
Chome saviua allo spirar denen/i (qpd.) 
charbone 1 fiatila chosi vidio quella 
luce Risponder amiey blandimenti (gsf.) 
Et chome alioccbi miey sifepiu bella 
chosi chonuoce piudolce e soaue 
ìuauò chonquesta moderna fauella * 
Dissenti daquel dy cheffu detto uve (r.-pd.) 
al parto T che mia madre cheor santa 
sanleuio di me onderà grane 
Alsuo lione Cinque cento Cinquanta 
0 trenta fiato venne questo focho 
arinfiamarsi Botto lasua pianta 
Liantichi miey elo naqui nellocbo 
doue sitrnoua pria lultimo sesto 
daquel che chorre ilnostro aunual giocho 
Basti demiey maggiori vdirne questo 
chiey fossero eondey venner quiui (sic) 

Ij Questa volt» il distacco fe forato jwr un foro nell# 
membrana antecedente «Un scrittura. 

3) Manca quanto è dopa il verso 4S del Canto XIV a 
tutti i primi trs dal XVI. 
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piu etacer che ragionar onesto 
Tvtti cholor cha quel tenpo erano vini (sic) 
dapoter arme tra marie cibati sta 
erauol quinto diquey chesso iui (sic) 

Malia cittudinunea clieor mista 
dichanpi di Ciertaldo edifegkine 
pur attediasi nel villano artista 
Oquanto fora mogio esser vicine 
quelle gienti che dicho calghalluzzo 
eutrespiano auer vostre choutìne 
Cheauerle dentro esostener lo puzzo 
delvillau daghuglon diquel dassigna 
cheggia p barattar .a. locchio aguzzo 
Sei lag ente che al inondo piu traligna 
no fosse Btato at'iesure nonercha 
machome madre assuo fìglo benigna 
Tale fatto fiorentino echanbia emercha 
chessi sarebbe volto ussiuii fonti 
ladoue andaua lauolo alla cercha * 

Sortesi monte muri» anchor dechonti (r.-pd.) 
sarieno I cerchi nel piouier 1 * dachone 
eforse 1 valdi< 7 rieue ibondelmonti (qust.-pd.) 
Senpre lachonfusione delle paone 
principio fu delmal della Cittade 
ebome del vostro ileibo che suppone 
Et Cieche toro piu anaccio diade 

chslciecbo Agnello emolte volte tagla 
piu meglo vna chelle cinqne spade (sic) 
Setta riguardi luni evrbisagla 

chome sono ite e cliome sene vanno 
diretro ad esse chiusi r e sinigbagla 
Vdir chome lescliiatte sidisfanno 
nonti parrà nnona chosa neforte 
poscia chelle Cittadi termine anno 
Lenostro chose anno tutte lor morte 
sichome voy maculasi ìalquna 
cheduran molto elle vite son chorte 
Et chomel volgier delciel della lnna 
qnopre edisquopre Ulti ganza posa 
chosi fa di Fiorenza lafortuna 
F che nondee parer mirabil chosa 
Ciochio diro deglaltri fiorentini 
onde lafaraa neltenpo enaschosa (rpd.) 

Io vidi linghi e vidi chatellini 
filippi . greci . ormanui . ealberichi 
già nel chalare il ostri cittadini 
Et vidi chosi grandi chome antichi 
chonquel della sanella quel delarcha 
e soldanieri eardinghi ebustichi * 

Sopra laporta cha l presente ca 3 rcha (qpd.) j 
dinuoua fellonia di tanto peso (it.-pd.) 

die tosto tìa già tura della òarcha (qst.-pd.) 
Erano irauignani onde disceso (gsf.) 

il chonte guido equalunque delnome 
dellalto bellincione aposcia preso (Qpd.) 

Quel della pressa sapeua già chome 
reggier sivuole eauea ghallighaio 
dorata I chasa sua già lelsa elpome 
Graude era già lacholonna deivaio 
sacchetti . giuochi . ti flauti ebarucci 

I) Il inondo » è della ite*»* mano ma pasto nell' interlineo. 

Vi Aveva Pamacueose scritto Unni; cor reeer, ma assai mala. 

3) Questo distacco è per rottura delia tren-brana 


e galli eqney charossan plostaio 
Loceppo diche naquero i chalfucci 

era già grande eggia eran fratti (sic) ( pd.) 
alle churile sizii earigucri (pd.) 

Qvdlio vidi quey chessou disfatti 
plor snpbia elle palle delloro 
fiorino Fiorenza ì tutti suoi gran fatti 
Chosi faceuno ipadri dicholoro 

chesetnpre elicila vostra chiesa vaca 
si fanno grassi stando achonsistoro 
LuoJtra chetata schiatta chessi ndraca 
dietro a chi fuggie cachi mostrai dente 
ouer la borsa chome agnel siplaca 
Già venia su madipicinla gieute 
siche nonpiuque ad u ber ti n donato 
cheppoy il suocero ilfe lor parente 
Già era ilchupnnsaccho nelmcrchato 
disceso giu «latìesole giaera 
buou Cittadino giuda e Ifangbato * 
lo diro chosa ìcrcdibile e vera 1 (r.-pd.) 

nel picei al cerchio sentra ua pporta (r-pd.) 
chessi n ornava do quey della pera (r.-pd.) 
Ciasqun chede/Ja bella ìsegua porta (qst.) 
deigran barone il eh uy nome pregio (sic) (pd.) 
lu festa di touiaso richouforta 
Daessa ebbe milizia e priuilegio 
auegna chechol popol si ragioni 
oggi choluy chella fascia cholfregio 
Già eran gualterotti e Iportuni 
eanchor saria borgo piu qncto 
sedinuoui vicin fosaer digiuni 
Lachasa diche naque iluostro fleto 
pio giusto disdegno cheua morti 
eptiose fine alvostro viuor lieto (r.-pd.) 
Era honorata essa esuoy chonsortt ( pd.) 
obondel monte quanto mal fuggisti 
lenozze sue pglaltrui ma chonforti 
Molti sarekber lieti cheson tristi 

se dio tanesse choncedwto adema (jpd.) 
la prima volta chacitta venisti 
Machonuiensi «quella pietra scema 
cheguardu il ponte che fìorenza fesse 
vitima nella sua pace postrema 
Chonqueste gienti echonaltro chonesse 
vidio fìorenza Isi fatto riposo 
cileno auea chagione onde piangesse 
Chonqueste gienti vidio glorioso 
egiusto ilpopol suo tanto chelgiglo 
nc> era adusta may posto aritroso 
Ne p diuision fatto vermiglo * 


C^Val venne acl imi ne paccettarsi (sic) 

1) Quota verno b quali tutto tovinato, mancando ua 
tratto dell» pr romeno. 

1) Questa pagina ha nella parta wprrioro un tratto di 
pergamena aoprappoala inuanii allo aerivervi il titolo. 11 
letnbj del petto aoprappoito taglia le priuie due linee «lol ti- 
tolo «tc«ao. 


Cap. 9 xvij. nel quale il detto tness 
chaccia guida soluc latiimo dello 
! autore duna quistione cioè duna 
paura echonfortalo affar questa * 
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dicio chauea Ichontro asse vdito 
quei chanchor fa lpadri aitigli sellarsi 
Tal era lo etalera seutifco 

dibeatrice edella sauta laupa 
chepria pme uuea mutato aito 
Pelle mia dona manda fuor lauanpa 
deltuo disio midisse siche lesclia 
8eguata e ben e della ì terna stunpa 
Nonpche nostra chonoBcenzu crescila 
p tuo parlar muperche tausi 
adir luaete pelle luom ti mescila 
O chara gieurna mia cliessi tintasi 

checboiue veggion letterne menti (sic) 
nò cliaperia 1 triaugol due ottusi 
Chosi vedi lechoso choutiugenti 
anzi che sieuo I se mirandol punto 
achuy tutti liteupi soupresenti 
Mentre cliiora avirgilio chougiunto 
siploniunte cbelanime qura 
ediscendeudo nel mondo difunto 
Dette rnifur dimia vita futura 
parole graui avegna chio misenta 
ben te tragbono alcbolpi di ventura 
Pelle lauogla mia saria cliontenta 
dintender qual fortuna misapressa 
che saetta precisa vienpiu lenta * 

Ch osi disaio uquella luce stessa 

chepiu mauca parlato e elicine volle 
beatrice fu lamia vogla chon fessa 
Nep aubagie T che la giente folle 
già 8Ìuuischaua pria chefosse anciso 
lagnel didio chelle pccchata tolle 
Nep chiare parole echonpreciso 
latin rispuoso quello umor paterno 
chiuso eparueute delsuo propio riso 
La choutiugeuza chefuor delquaterno 
della vostra matera uonsi stende 
tutta edipica nel chospetto etterno (qpd.) 
Necesitu pero quindi nonprende 

seno choine dalviso ì che si specchia 
nuue chep chorrente giu discende 
Daindi sichome vene ad orecchi a 
dolce armonia daorglmno ntiuctmc (qst.) \ 
avista iltenpo chetti siparecchia 
invalsi partio Ipolito datene 
p la spietata epfida nouercha 
tal difiorenza partir tichonuenc 
<4 vesto sivuole e questo già sicerc ha (qpd.) I 

etosto verrà fatto acliicio pensa 
ladoue Cristo tuttoldi si mercha 
Lacholpa seguirà luparie offesa (sic) 

vngrido cliome suol malia vendetta 
fia testimonio aluer elicila dispensa 
Tv laBceray ognichosa diletta 

piu piena mente equeste quello strale 
chellarcho dellexilio pria saetta * 

Tv p rouerai sicAome sa disale (gpd.) 

ilpane altruy ecAome dwro il cimile (pd.-imp.) 
loscendere elsa lire p altruy schale {pd.-imp.) 
Et qnelche p iu tigra uera lespalle ( pd .) 

Bara lachonpagnia maluagia eacenpia (pd.-qst.) 
chollaqual tu chadray ì questa valle (r.-pd.) 
Che tutta matta tutta igrata e enpia (pd.) 


sifara choutra te mapocAo a presso (pd.) 
ella noutn naura rossa lutenpia (si.) 

Disua bestiai itale ilsuo processo 

fura lapruoua siche atte fia bello (pd.) 
auerti fatta parte pie stesso 
Imprimo tuo rifuggio cipri mo hostello 

mra luchortesia deigran lonbardo (</.■>/.) 

chensu Uscitala por/a il santo vccello (pd.) 
Cheilite aura si beuiguo riguardo 

chedelfare ed< /chieder travoi due (s/.) 


fia prima qnelche traglialtri eppiu tardo \ pd.-imp.) 
Choulny vedrai choluy cheinpresso fue 
nascendo si daquestu stella forte 
che uotabili iier lopere sue 
Nonsene son Jegieiiti auchor achorte 
pia nouellu età chepur noue aoui 
son queste rote Itoruo diluy torte 1 
Ma pria chelguascho lalto Arrigo ìgauni 
parraii iauille della sua virtute 
ì nouchurar durgieuto nedafanuì 
Lesue magnificenze chonosciute 

saranno anchora si che suoi nimici 
none potrau tener 1 eliti gue mute * (pd.) 

Alidi /aspetta c asuoi benefìci (r.-pd.) 

p lag fa trasmutata mol/ 1 a giente (r.-pd.-imp.) 
chaiiÀiaudo chonditiou richi mèdici (r. -Pd-) 

Et porteraine scritto nella men/e (r.-pd.) 
diluy enol diray edisse chose (pd.) 

ìcredihili aqu*y chesson presente (pd.) 

Pai giunse ligio queste son lechiose (pd.) 
diquel cActti fu detto eccito lensidie (pd.) 
che dietro apochi giri son naschose (pd.) * 

JVonuo pero cAattuoi vicini ìvidie (pd) 
poscia chesinfutura latua vita (qpd.) 

via piula cAe/punir dilor pfìdie (pd.) 

Poy chetacendo simostro spedita 

lati ima santa di metter latrama (pd.) 

1 quella tela chio leporsi ordita (pd.) 

Io chominciap chome choluy cAebrama (pd.) 
dubitando cAonsiglo dipsona (pd.) 

che vede e vuol drittamente e ama (pd.) 
Benueggio padre mio sichome sprona 

lotenpo verso me pcAo/po darmi (qpd.) 

talché piu graue e che piu sabandona 
P che di prouedenza eben chio marmi (pd.) 
siche selocho metolto piucharo 
Io nonpdessi gla/fri pmie charmi (qpd.-pd.) 

Giu piomondo satira fine amaro (pd.) 

eplomonte delchuy bel chachume 
Hocchi della mia dona mileuaro 
Et poscia plociel dilume ìlume 
olo apresso qnelche sio ridicho 
amolti fia saper diforte agrume 
Et sio altiero son timido amicho 
temo dipder viuer Iracholoro 
chequesto tenpo chi amerà no auticho * 

Laluce ìche ridea il mio tesoro 

chio trouay ly sife pria choruscAa (qst.) 
quale araggio disole specchio doro [qst.) 

Indi rispuose chonscienza fuschu 

o della propia odella altruy vergogna 

1) I cuccomìvì iei ver»» fuor dolio primo voci di otacuau 
•ano quMÌ perduti por F tUsrasioao dell* niembruo». 
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pur sentirà latua parola bruseha 
Ma nò tlimen rimossa ogni verghogna (sic) j 
tutta tua viaion fa manifesta 
elascia purgrattar doue larogna 
Chesse lauoL-e tua aara molesta 
uelpriuio gusto vital nutrimento 
lascierà poy quando sara digesta 
presto tuo grido fara ehome Tento 
chelle piu alte Cime piu pquote 
«Ciò nonsa dotior pocho arghomento 
Pero tison mostrate ìqueste vote 
nel monte e nella valle dolorosa 
pur lanime cliesson difama note 
Chelanirno di quel chode non posa 
ueferma fede p Exenplo cliaia 
lasna Radice Ichognita enaschosa 
Nep altro arghomento cheune paia 

Cap.° xviij . nelqual si monta nella 
stella diyioue e narra sichome li 
numeri spirituali figurano mirabil 
mente . 

Glia sighodea solo del suo verbo 
quello specchio beato eio ghustaua 
lomio tenperando choldoke lucerbo * 

Et quella donna chadio miroenaua (r.-pd.) r 
disse muta pensier pensa chi sono [st.) 
presso acholny chequi torto disgraua (pd.) 

I mi ritmisi alla moroso sono 
del mio chouforto equalio allora vidi 
negliocchi santi amorquy labnndono 
Nonpchio pur delmio parlar diffidi 
mapla mente chenonpuo reddire 
Bopra me tanto saltri nolla ghuidi 
Tanto possio diquel punto ridire 
cherimirando ley lomio affetto 
libero fu daognaltro disire 
Fincbel piacer etterno ediretto 
raggiana ì beatrice deibei viso 
mi chontentaua chondolce aspetto ($<c) . 

Vincendo me chollnme dun sorriso 
ella midisse volgiti eascholta 
cheuò pur nemiey occhi e paradiso 
Chome sinede quyalqnna volta 
lafetto nella vista sello etnnto 
che dallny sia tutta lanimu tolta 
Chosi nel fiameggiar delfolgor santo 
achio miuolsi chonobbi lavogla 
ì Uiy diragionarmi anchora alquanto 
Elchomincio Iquesta quinta sogla 
d eia I boro che vino nella Cima 
efrntta senpre e may nonperde fogla 
Spiriti son beati cheggiu prima 

che venissero alciel fuor digran voce 
si chogni voce nesarebbe opima * (qst.) I| 
Pero mira nechorni della Croce (r.-pd.) j 
quel cìtio ti'uomrro ly faro lato (sic) (pd.) 
cheffa Tnnbc il suo focbo re/oce (pd.-qpd.) 

1) Di q tirala sillaba duo ti vede che la parte taperiore del I. 


Io vidi placrocc vnlvme bratto (sf.-pd.) 

dalnowar giosne chome sifeo (pd.) 

nemi fu noto ildir prima chdfatta (pd.) 

Et Aluorne dellalto maccabeo (pd.) 

vidi mnouersi vnnltro roteando (pd.) 

eletizia era ferzi» de/paleo (pd.) 

Chosi p C Iurta inagno ep orlando | qst.) 

doue neseghui lomio attento sguardo {qst.) 
eh* 'inocchio seghue suo falchon volando 
Poscia trasse guigldmo e Hinouido (pd.) 
elduchu gottifredo ella mia vi*ta 
p quella Croce e Ruberto ghuisclmrdo 
Indi traile tre luci mota e mista (arie) (pd.) 
(nostromi Ialina ebemauea parlato 
qnalera trachantori delcielo artista 
Imi nuotai dal mio destro lato (ppd.J 

pvetlere ìbeatrice il mio dnuere 
op pari are o patto segnato 
Et vidi lesne luci tanto mere 

tanto giochonde che! la sua senbianza 
vinceua glialtri elultimo solere 
Et chome p sentir piu dilettanza 
benoperando lvomo digiorno igiorno 
sachorgie chella sua virtute auanza 
Simachorsìo cliel mio girar I torno 4 
chelcielo T sieme anea cresciuto larcho 
veggiendo quel mirachol piu adorno * 

Et quale il trasmutar ipieciol varcho (r-pd.) 
di/enpo I biancha donna quando! volto (r.-pd.) 
suo sidischarchi di vergogna cAarcho (sic) (pd.) 
Talfu negliocchi miey quando fu volto (pd.) 
pio chandor della f coprala stella (pd.) 
sesta chedentro asse mauea richolto (pd.) 

Io vidi ìquella giouial facella 
losfauillar dellamor chelli era 
segnare agli occhi miey nostra faaella 
Et chome Au^ielli surti dariuera (s$.) 

quasi chongratulaudo allor pastura 
fanno di se ortonda or alta chiera (sic) (g*/.) 

Si dentro alnnii sante Criatnre 

volitando chantaiiano efuciensi (st.) 

ora . D . ora . I ora . L . I sue fìqure 
Prima chantandn assna nota mouiensi (*> 
poy diuentando lnndiqucsti sen^ut (pd.) 
vupocho sarrestanuno etueiensi (pd.) 

0 diua peghassea chelingiegni 
fa gloriosi e rendili longieni 
e essi techo le cittade etrengni (qst,) 

Inlustiami dite sichio rileni 

lelorfigore bì chomio lo choncette 
paia tua possa in questi versi brevi (pd.) 
Mostrarsi dunque Cinque volte s ette ( st.-pd .) 
vochali echoiiBonanti eio notay 
leparti sichome mi parner dette 
Diligiti) jnstiziam primai 

fuor verbo e nome dituttol dipinto 
quy iudicatis lerram far sezzai * 

Poscia nel . M . dclnochabol quinto 

rimasero ordinate siche pione (q pd.) 

parea dargiento li doro distinto 

1) Molto abbaaaato di colora è P in eh ioatro nella feconda 
parte di queeto e dei due ver*» eoceaesivi. 
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Et vidi scendere altre luci doue 
eral cholmo del . M . ely quotarsi 
chautando Credo ilben eh asse lo mone 
Poi choine nel pquoter deciocchi arsi 
sorgono inumerabili fanille 
onde listolti soglono ag orarsi 
Resurgior parue quiui piu diinille 
luci «salir quali assai equal pocho 
sichomel sol chellaccende e sortille 
Et quietata ciasquna lino locho 
latosta el elicilo dunaquila vidi 
rapresentare aquel distinto foche 
Qoej che dipingi»,* buona chilgnidi 
omesso guida e tlallny si lamenta 
quella «irta che forma pii nidi 
inoltra beatitudo chechoutcnta 
parca prima diugiglarsi all . M . 
chon pocho moto seguito lauprenta 
Odolce stella quali equante gietnine 
mi dimostraro che nostra giustizia 
effetto sia del ciel chettu ìgiemme 
Perchio priegho lamente i che sinizia 
tuo moto e tua virtute eh eri mi ri 
ondescel fumo chetuo raggio vizia (r.) 

Si cbunultra fiata omay sadiri 

del chonperar e vender dentro altenplo 
eh essi muro desegni edemartiri * 

O milizia del Ciel chuio chontenplo 
adora p choloro ebesuno ì terra 
tutti suiati dietro almalo esenplo 
Già si solea cholle spade farguerra 
maorsi fa toglendo orquy orqnini 
lopan chelmio padre a ciasqun serra 
Mattu chesolo p chancellare scrini 
pensa chepietro e panlo chemoriro 
pia magna cheguasti anchor son viui 
Ben può dire tu Io ferino ildisire 
si ucholuy che volle viuer solo 
ecche p salti fu tratto a martiro 
Chio nonchonoscho ilp*nschator nepolo 

Cap.° xviiij nel quale lispiriti chetano 
nella stella digioue I sterne chonclutinati 
ìforma daquila aduna voce solttono 
vn grandubio eabominano ci /amano 
tulli ilie cristiani chetano nel mille 
trecento . 

_P Area dinanzi ame chonluli aperte 
labella ymage chenel dolce fruy 
liete facien lanime chonserte 
Parea Ciasquna rubinetto ì chny 
raggio disole ardesse si acceso 
chenciuiey * rifrangesse lny 
Et quel chemi chonuien ritrar testeso 
importo * voce may ne scrisse Tchostro 
neffu p fantasia giamay chon preso * 

Chio vidi eanche vdi parlar lorostro ( pd-qpd .) ;j 
esonar nella voce elo emio (/>d.) 

1) Manca oecM. •cosa lucrarvi lo spasio vuoto. 


qtMtfidera nel cAoncclto noy enostro (pd.) 
Et chomincio p esser giusto epio (pd.) 

sonio quy exaitato aqnella gloria 
chenon Rilascia vincere adisio 
Et i terra lasciay lamia mimoria 
sifatta che legienti ly raaluagie 
chomendan ley mano seghuou lastoria ( pd .) 
Chosi vnsol chalor di molte bragie 
sifa sentir chomé damolti amori 
vscia solo unsuon diqnella ytuagie 
Ondio apresso oppetny fiori 

della etterna letizia ebepur vno 
parer mifate tutti ivostri odori 
Soluetemi spirando ilgran digiuno 
chelungha mente matenuto ifame 
nontrouando ly ìterra cibo alquno 
Bensoio cli'*se ncielo altro Reame 
ladiuina giustizia fa suo specchio 
chel vostro nolanprende chol velame 
Sapete chome attento Io maparecchio 
adascholtar sapete quale quello (?*/.) 
dubbio cheme digiuno tanto vecchio 
Qvasi falchone chesce del chappello 

mone latesta echolali splande (sic) 

vogla mostrando efaccendosi bello 
Vidio farsi qnel segno chedi laude 
della divina grazia era choncesto 1 
chonchanti cheasifa chilasau gaude * 

Poy chomincio choluy cheuolse ilsesto 
allostremo deimondo edentro adesso 
distinse tanto ochulto emanifesto 
Non poter» suo valor si fa re Tpresso 
ì tutto Ivninerso chclsuo verbo 
nò rimanesse ìfinito excesso (sic) 

Et ciò facerto chel primo superbo 
cheffo lasoma degni criatura 
p nò aspettar lume chadde acerbo 
Et quinci appare chogni miglor natura 
echorto recettacholo aqoel bene 
chenona fine esse chonse misura 
Dvnque nostra veduta chechonuiene 
esser alqun deraggi della mente 
diche tutte lechose son ripiene 
Nonpuo d. issua natura esser possente 

tanto chesuo principio nò discema (gxf.) 
molt»> dila diquel chelle paruente 
Pero nella giustizia seupiterna 
lavista cherriceue iluostro mondo (qst.i 
chomoccbio plomar dentro sinterna 
Cheben chedalla proda veggial fondo 

T pelagho noi vede e nondimeno (t/pd.j 
cgle macola lny esser profondo 
Lvme nonne seno vien dalsereno 
chenonsi turba may anzi u tenebra 
ho onbra della charne osno veleno 
Àssay te mo aperta lala tebra 
chetaschondeua lagiustizia viua 
diche facey qnistion chotanto crebra * 
Chettu diceni vnhuom nasce alluriua 
delnillo eqniui none chiragioni 
di Cristo nechi legga nechi scrina 

1) Proprio t«l«; d«*' rsaer« thenlttlv. 
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E tutti suoy voleri eatti buoni 
sono quanto Ragione villana vede 
sanza pecchato Ivita oìsermoni 
Muore non batezzato esanza fede 
oue questa giustizia c bel clion danna 
oue laeholpa sua see noucrede 
Ortu cbisBe cheuvoy sedere aschauua (sic) 
per giudicar dilungi mille migla 
cholla veduta chorta dona spanna 
Cierto acholuy chemecho sassottigla 
sella scrittura sopra voy nou fosse 
dadubitar sarebbe amaraufgla 
0 terreni Animali ogcnte grosse 
laprima volontà cheperse buona 
dasse chesoiiio ben may nósi mosse 
Chotanto u giusto quanto nlley chonsuona 
nullo creato bene asse latira 
niuessa radiando luy cagiona 
Qvale souresso ilnido sirigira 
poicba pasciuti lucichogua Itigli 
echome quel chepasto larimira 
Chotal si tee e esileuay lecigli 
labenedetta linagiue chetali 
mouea sospinte datanti chonsigli 
Roteando chantana edicea quali 
son lemie note atte chenolle ìtendi 
talel giudicio etterno avoy mortali * 

Poy segnitaro quey lucenti icendi 
dello spirito santo anchor nelsegno 
cheffe i Romani almondo reuerendi 
Esso Richomincio aqnesto regno 
nò sali may chino credette cristo 
e pria epoy chel sichiauasse allegno 
Ma vedi molti gridan Cristo Cristo 
chesarAnno ì giudicio assay men prope 
alluy chetale chonosce Cristo (sic) 

E tay Cristiani dannerà letiope 
qnando Bipartiranno 1 due chollegi 
Inno I etterno Riccbo elaltro lope 
Cheporan dire lipersi avostri Regi 
chome vedranno quel volume aperto 
nelqual si scrivou tutti ÌBUoy dispregi 
Ly siuedra tra lopere dalberto 
quella chetosto monera lapenna 
pchel regno diplagha fiu diserto 
Ly siuedra ilduol chesoura Senna 
Idnce falnegiando lu moneta 
quelche morra dicbolpo di chotenna 
Ly siuedra la supbia che aseta 
cheffa loschotto elìngliilese folle 
siche nonpuo soffrir dentro assua meta 
Vedrassi lalusuria elviuer molle 
diqnel dispagua qdiquel diboeme 
chemai valor chonobbe nenolle 
Vedrassi il ciotto digierusalemme 
segnata chouun . 1 . lasua boa tate 
quandol chontrario segnerà vneme * 
Vedrassi lauarizia ella viltate (r.-pd.) 

dienti eh cguarda lisola delfocho ( pd-qst .) 
v anchise tini lalunga etate 
Et adare ad intendere quantepocho f qpd.) 

la sua scrittura fien lettere mozza (qpd ) 
che nò terranno molto ìparuo Iodio (pd.) 


I Et parranno aciasqun lopere sozze 
delburba edelfratel chetanto egregia 
nazione edue chorone unfatte bozze 
Et qnel diporto ghullo edi norueggia 
ly sichonosceranuo equel di rascia 
I chemale havisto ilchom'o di vinegia 

1 0 beata ungerla senosi lascia 

Il piu mal menare «beata nauarra 
sesurmassc delmoute chella fascia 
|| Et creder dea ciasqun ckegia p arra 
diqnesto nichosia efamaghosta 
p lalor bestia silmnenti eg barra 
1 Che daltiaucbo delultro no sischosta 

i „ 

Cap* xx. nel quale anchora suona 
nel beccho della gugla Cierte parole 
p lequdli aprendo dichonosccre alqù 
I diquelli spiriti dequali quella agugla 
c eh on post a . 


(si.) 

W 


(sic) 


(sic) 


C^Vando eboluy chetuttol moudo alluma 
delle misperio nostro sidi scende 
chelgiorno degni parte siebonsuma 
Lociel cbesol diluy prima saccende 
subitamente sirifa paruente 
p molte luci ìche vua risplende * 

Et questatto delCiel mi nonne amente [pd.-qpd.) 
cbomel segno del mondo ede suo duci (qpd.) 
nel benedetto rostro fu tacente (qpd) 
Pero chetutte quelle viue luci 

vie piu lucendo chominciaron danti 
daniia memoria labil echadne» 

0 dolce Amor chediriso tamanti 
quanto pareui ardente Iquey alilli 
cheauemo spirto sol dipenaier santi 
Poscia chechuri elucidi lapilli 
ondio vidi Igemuio ilsesto lume 
poser silenzo aglangelici spilli 
Udir miparue vn mormorar difiume 
che scende chiaro giu dipietra ìpietra 
mostrando luberta delsuo chachume 
Et chome sono alcbollo della terra (sic) 
prendo sua forma essi clionie alptugio 
della sanpogna vento che penetra 
Chosi rimosso daspettare ulugio 
qnel mormorar dellaguglia salissi 
saplo chollo chome fosse bugio 
Fecesi voce quivi e quindi vscissi 
p 1 osuo beclio Iforma dipurole 
quali aspettaua ilquor doufo lescrissi 
Laparte ime cheuede epatei sole 
nellagugle mortale ichominciomi 
ortisamente riguardar siuvole 
Pchio difuochi ondio figura forni 
quelli onde locchio Resta miscintilla 
editutto lor grado son li so mi * 

Ch’oluy cheluce I mezzo p pupilla 
fu el chantor dello Bpirito santo 
che lurcha traslato di villa 1 villa 
Ora chonosce Umerito delsuo elianto 
Iquanto effetto fu delsuo chonsiglo 


(qst.) 

(*«<.) 
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pio remunerar che altretanto 
Deicinqno cheini fan cerchia p ciglo 
choluy chepia ulbeccho misachosta 
lavedouelia chonsiglo deltiglo 
Ora chonosce quanto charo chosta 
nò seguir cristo p la sperienza 
diquesta dolce vita edellu oposta 
Et quel che***gue ìlucirqunfurenza 
diche ragiono p ìarcho superno 
morte indugio p vera penitenza 
Ora chonoeee chel giudizio etterno 
nonsi trasmuta quando degno precho 
fa Crasiino laggiù dello diurno 
1, altro cheMogue c bolle leggi mecho (sic) 
sotto buona Renaioli cbefia malfrutto (sic) 
per Cedere alpastor si fece greche 
Ora chonosce chotnel mal dedotto 
dalsuo benopcrar nogle nocino 
aueugua chesia il mondo idi distrutto 
Et quel eh eredi nellarcho declino 
goiglelmo fu chuy quella terra plora 
che piau gie charlo efederigho viuo 
Ora chonosce elicine siuamora 

tociel deigiusto Itege eal scubiante 
dolauo fnighore 11 fa vedere uuchora * 

Chi crederebbe giu nel mondo errante 
che Rifeo troiano ì questo tondo 
fosse laqninta dello luci «ante 
Ora chonosce assay diquel chel mondo 
veder nonpuo della divina grazia 
benché sua vista uon d incerimi fondo 
Quale allodetta che iuere si spazia 
prima chantando epoy tace choutenta 
delultima dolcezza cimila sazia 
Tal miserino lymago dellanpreuta 
delletterno piacere alluy dissio 
ciascuna cosa qnallellae diueuta 
Et anegna ohiofossi uldubhiar mio 
ly quasi vetro allocholor chel veste 
tenpo aspettar tacendo nonpatio 
Madella boccha chechose sonqueste 
mipinse chollu forza del suo peso 
p chio dichoruschar vidi grafite 
Poy apresso chellocchio pin acceso (sic) 
lobeuedetto segno niirispOM 
p no tenermi ì amirar sospeso 
I veggio ebettu credi queste ehose {QSi.) 
p chio ledicho nmuò vedi ebome 
siche «e son credute sono asclioso 
Fay chome qney dulia chosa p nome 
aprende bene malia sua quiditate 
veder nonpuo scaltri nella prò me 
Regnimi cielor violenza paté 
dichaldo amore eaviua speranza 
che vince la divina volontnte * 

Nonaghuisa che/uomo aluom sobranza \qpd.) 
■ma vince ley p che vuoleser viuta iqpd.) 
evinta vinco chon sua beneuanza f qpd.) 

Esprima vinta del ciglo e laqninta 
tifa marauiglar pche neuedi 
laregiou deg lun gioii dipinta 
Dechorpi suoy no vacir chome credi 
gientil ma Cristiani 1 ferma fede 


quel de passuri eqnel depassi piedi 
Chel una delouferno v non si riede 
giamay abuon voler torno allessa 
eccio diviua «pene fu mercede 
Divina spene chemise la possa 
neprieghi fatti a-dio psu sciturla 
siche potesse sua voghi esser mossa 
Lanima gloriosa onde siparla 

tornata nella charne ì che fu poche 
credette ìloy chepuo aiutarla (sic) 

Et credendo sacese itanto iocho (qst.\ 

divero amore chella morta sechonda 
fu degna divenire aqueato giocho 
Laltra p grazia cheddsse profonda 
fontana stilla chemay criatura 
nòpinse locchio ìtìno alla primonda 
Tutto suo amor laggiù pose adritura 
p che disgrazia igrazia dio gli aperse 
locchio alia nostra redenziou futura 
Onde Credette ìquella eoo so fé ree 
daindi il puzzo pin del pagauesmo 
eriprendiene legenti pverse * 

Qvelle tre donne lifuor p ftutesmo (f.-JN?.) 
chcttu vedesti da Ma destra Bota ir.-pd.) 
dinanzi albattanrar piu dun milesmo (r.-pd.) 

| Opredesti hazion quanto remota 
ella radice tua daquelli aspetti 
chella prima chagion nouueghon tota 
Et voy mortali teueteui stretti 
agi udii bar chenoy chedio vedemo t 
non chouosciamo anchor tatti lieletti 
Et enne dolce chosi fatto scemo 
pchelben nostro Iquesto ben saffina 
chcquel che vuole dio enoi volemo 
Chosi daqnella ymagine divina 
p farmi chiara lamia chorta vista 
data mifu soaue medicina 
1 E come al buon cantore buo citarista 
fa seguitar lo guizzo de la corda 
in che pin di piazer lochato aqsta 
Si men tre eli. parlo simirichorda 
chio vidi ledue luci benedette 
pur c home batter doccili sirìchonchorda (qpd.) 
* Cole parole mouere le fiato mete 

CapS xxi nelqual simonia nella stella 
disaturno che al settimo piando equi 
chomincia lasdtima parte echome 
petro damiano solue alqune questioni . 

Gflaeran glìocchl miey rifissi aluolto 
della mia donna clanimo clionessi 
eda ognaltro Ttento mera tolto * 

Et quella no ridea massi o ridessi ( r.-pd .) 

ìchotnincio tu ti faresti tale 
fu semele quando di Cener fessi 
Che labellezza mia che p le schale 
delletterno palazzo piu saccende 

1) Quoto t i «u cenativi <lu« vani »*>uo ia murrine da 
altra mattu • meno antica. 

3} Quoto varco è poto «occy»aivamcnte e a! fine d»l conio 
dalla *ta««a mono eba nippli alla Urtiaa mancante. 
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chomai veduto quanto pia Basale 
Senonsi tenperasse tanto splende 
cheltuo mortai podere alsuo fulgore 
sarebbe fronda che sono schoscende 
Noy sen leuati ulsettimo splendore 
che sottol petto detienile ardente 
raggia ino misto giu delsuo valore 
Piccha dentro aglocchi tuoy lamente 
effu di quegli specchi alluHgura 
che i questo specchio tiaaru pariiente 
Qval sauesse qualora lapastura 
delviso mio nellaspetto beato 
quandio uiitrasmutay ««/altra qnr« 
Chono8cerebbe quanto mera agrato 
ubidire allarma celeste schurta 
chontrapesando lun cholaltro lato 
Dentro al cristallo chel vochahol porta 
Cierchiaudo il mondo delsuo chiaro duce 
Botto chny giuqne ogni milizia morta (sic) 
Dicholor doro 1 che raggio traluee 
vidio vno schaleo eretto muso 
tanto chenol seguiua lamia lnce 
Vidi anche pii gradi scender giuso 

tauti splendor chio pensay eh ogni lume 
chepar nel ciel quindi fosse difuso * 

Et chome pio natura/ cJiost urne (r.) ; 

lepole ìsieme alchominciur delgiorno 
siinuouono aschsldar lefredde piume 
Poy altre vanno via sanza ritorno 
altre rinolghon se onde son mosse 
ealtre roteando fan soggiorno 
Tal modo parue me chequiui fosse 
ìqoello sfauillar chensieme venne 
si chome Icerto grado sipchosse 
Et quel che presso piu ci si ritenne 
ei fe si chiaro chedicea pensando 
ineggio ben lamor chettu macenne 
Maquella ondio aspetto ilchomel quando 
deidire edeltocere sista ondio 
chontral disio fo ben chio nò domando 
P chella cheuedea iltacer mio 
aeluedet dicholuy chetutto vede (?*/■) 
midme solui iltuo chaldo disio ( r.-qpd .) ! 

Et Io ìcominciay lamia mercede 
nómifa deguo della tua risposta 
mapcholey chel chieder mi chonccde ( 95 /.) 
Vita beata chetti stay naschosta 
dentro alla tua letizia fammi nota 
lachagion chessi presso mitaposta 
Et dy pche si tace ì questa rota 
ladolce sinfonia diparadiso 
chegiu p laltre suona si diuota 
Tvay Indir motul sichomel viso 

rispuose ame onde qui nonsi ebanta 
p quelche beatrice nona riso * 

Giu pii gradi della schala santa (r.-pd.) 
discesi tanto sol p farti festa (pd.-qpd.) 
choldire e cholla luce chemi a manta (p«/.) 
Neppiu amor raifece esser pmpresta (qpd.) 
cheppì n etanto amor quinci su fcrue 
sichome/ fiimme^giar ti manifesta (jrf.) ij 
Mail alta charita checci fa serve 

pronte alchormylo chel mondo gouerna [qst.) 



sorteggia quy sichome ta osserue 
I veggio ben dissio sacra lucerna 
chome libero amore ìqnesta chorte 
basta asegnir laprouedenza etterna 
Maquesto equello chacerner mipar forte 
pche predestinata fosti sola 
annesto vficio traile tue chousorte (sf.) 
Neveuni prima ulultima parola 

chedel suo mezzo fece illume centro ' (*/.) 
girando se chome veloce mola (/></.) 

Poy rispuose lamor che vera dentro (pd.) 
luce diuina sopra me sappunta 
penetrando p questa ìchio miuentro (qst.) 
La ehny virtù chol mio veder chógiuuta 
milena sopra ine tanto chi veggio (qst. ► 
lasoiha senza della qual munta (me) 

Qvinci vien lulegrezza ondio dameggio 

pchella vista mia quantelle chiara (sic) ($/.) 
la chiarita della tinnì a pareggio 
Ma quellaìmu nel ciel chepiu si schiara 
quel serafiti cheudio piu locho afìsso 
alla dimanda tua nó satisfarà 
* Pero che si scuolte nelabisso (òtc) (pd.-itnp.) 
delieterno statutto que 1 che chiede (sic) (r.-pd.) 
che da ogni creatura vista e scisso * (s*c)ir.-/w/.) 
Et a/tnondo mor/al quando /uriedi (r.-pd.) 
questo rapporto si c he «òpr esuma (r -jxZ.) 
atanto segno piu muover lipiedi (jnL) 
Lame cheqny luce ìterra fama (5l*C) (pd.i 
onde riguarda chome pno leggine 
quelche non puote pchelciel lasuina 
Simi spronaua le parole sue (r.) 

chio lascniy laquistione emi ritrassi (r.) 
adimandarli vmilmcn/e chifue (st.-qpd.) 

Tra due liti dytalia surghon sassi (qst.) 
enò molto distanti alla tua patria (qpd.) 
tanto chetroni assai soupiu bassi 
Et fanno ungilbo chessi chiama chatria (sic) 
dia* tto alquale e chonsecrnto vnermo 
che suole esser disposto a sola latria 
Chosi richominciomi il terzo sermo (?«/•) 
epoy chontinuando disse quiui qst. 

alseruigio didio mifey si fermo 3 
Che pur choncibi diliquor dvliui (r.-pd.) 

Itene mente passaiia echaldi egeli (r.-pd.) 
chontento nepensier chontemplatioi 
Render solea quel chiostro aquesti cieli 
fertile mente eora efatto vano ($/•} 

sichetosto chonnien chessi rineli 
Inquel lito fu Io pietro damiano 
epietro pecchator fu nella chasa 
di nostra donna I aulito adriano 
Pocha vita mortai mera riraasa (r.-pd.) 

quandio fuchiesto ctratto aquel chappello (r.) 
che pur dimale \ peggio si trauasa * 

Venne Cefos e venne ilgran vasello 
dello Spirito Santo magri e scalzi 


1) Per didaaaatte rerei da qoeato la membrana è molto 
aiterei* oe* colori. 

2} La aeguente terrine è della meno poetuma ebe tra- 
scriue • rerei già notati. 

3) Molto alterato è il colore • la membrana per i ene- 
e*#eiri dodici reni. 
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prendendo ilcibo daqualunque ostello 
Orvoglou quinci equindi chirincalzi 
limoderni pastori echi limeni 
tanto songraui chedi retro glalzi 
Chuopron dirnauti loro ipalafreui 
siche due bestie van sottana pelle 
npacietizia che tanto sostieni 
Aquesta voce vidio piu fiamelle 
digrado Igrado stender evirarsi 
eogni giro lefacea pio belle 
Dintorno aquesta Tennero efermarsi 
efero ungrido disi alto suono 
chenon potrebbe quy assimiglarsi 
Ne lo lontesi siiiii vinse il tuono 

Cap. m xxij nelqual tratta di que me 
desimi che nel precedente chapiiolo quy 
sotto il titolo disi tnachario edita romealdo 
e i fine dispetto cimando alla ma pieio 
lessa ellechose mondane Riprendendo 
e dimostrando tutti 1 pianeti pii quali 
citrato e Esian chon beatrice nel segno (sic) 
digiemini equi Prende l ottima parte 
diquesta trentascttc chanticha (sic) 

O Presso di stnpore alla mia guida 
miuolsi elicine paruol che ricorre 
seupre chola doue piu sichonfìda * 

Et girella c boni e madre cbesaochorre (qst.) 
subito alfiglo palido eanello 
cholla suavoce cbesnol ben disporre 
Ma disse non sui tu chettu se fcelo (qst.) 
enonsai tu chelcielo etutto santo 
eccio dieci si fa vien da buon zelo 
Chome tanrebbe trasmutato il chanto 
e Io ridendo mapensar lopuoy 
poscia chelgrido tamosso chotanto 
Nel qual senteso avesse i prieghi suoi 
già ti sarebbe nota laueudetta 
chettu vedray tanai chettu mnoj 
Laspada di qnassu non tagla Ifretta 
ne tardo may al parer dicholuy 
chedi sfondo otemendo laspetta 
Mariuolgiti acholuy ouiay ìuerso altrui 
clieassay 1 lustri spiriti vedray 
Bechomio dicho laspetto reduy (r.-pd.) 
Chome alley pi&qne Hocchi dirizzai (r.-pd.) 
evidi cento spequle chensieme 
piu sabbelinan chon mtituy ray 
Io stana chome quey chense ripreme 
lapnnta deldisìo enò satenta 
dadomandar si deltroppo si teme 
Et la maggiore ella piu lucculenta 
diquelle inargento fon zi fessi 
perfar dise lamia rogla chontenta 
Poi dentro alley vdi se tu vedessi (r.-pd.) 
chomio lacharìta che tranoi arde 
li tnoy choncetti sarebbono spressi * 
Mapche tu aspettando uontarda 
aialto fine Io tifaro risposta 


pur alpen&er dache siti guarde (sic) ($/.) 
Qvel monte achuy chasino enella ebosta 
fu frequentato già fou la cima 
dalla giente Ighanata e mal disposta 
Et quel bodìo chessu viportay prima 

lonome dicholuy chcnterra adusse (si.) 
la verità chetanto ci soblima 
K tanta grazia soprame ri lusso 
chio ritrassi levili© circhnstanti 
dalenpio cbolto chel mondo Badasse 
Qvesti altri fuochi tutti chontenplanti 
hnomini fuoro accesi diquel chaldo 
cheffa nascere I fiori efrutti santi 
Qvie macliario quie Romualdo 

quison lifrati miey eh ed entro ac/nostri 1 (r.-pd.) 
fermar lipiedi etenerol chor saldo (r.-pd.) 

Et Io alla} leffetto chedimostri 

mecho parlando alla buona senbiàza 
chi veggio enoto etutti liardor vostri 
Chosi madilattata mia fidanza 

chomel sol fa la rosa quande aperta 
tanto divieu quantelia diposanza 
Pero ti piegho ettn padre macerta 

sio posso prender tanta grazia chio (r.) 
tiueggia chò ymagine schonerta 
Ondegli oliate il tuo alto disio 
sadenpiera foulultima spera 
oue s adempio» tutti glaltri elmio * (qst.) 
Iuie pfetta natura e Intera (sic) 

Ciasquna disianza Iquellasola 
eogni parte laoue s enpre era (pd.) 

l?che none I locho enonsinpola (gai.) 

enostra schala Itine Odessa varcha 
onde chosi dalviso ti si inuola 
Infin lassù (avide ilpatriarclia 
iacbob porgier lasupba parte 
quando liaparue dangieli si charcha 
Ma p salirla mo nessun diparte 
diterra ipiedi ella reghola mia 
rimasae p danno delle charte 
Lemura che solieno esser badia 
fatte sono spilonche elle chocholle 
succila son piene dilanila ria 
Mugraue usura tanto non si tolle 

chontral piacer didio quanto quel frutto 
cheffa liquor de monaci si folle (r.-qpd.) 
CÀttpiantunque lachiesa guarda tatto (r.-pd.) 
«fella giente che p dio domanda 
nò de parenti ne daltro piu brutto 
Lacharne de mortali e tanto blanda * 
cheggiu nobasta buon chominciamento 
delnasccr della quercia alfar laghiàda 
Piero chomiucio sanzoro e sanzargento 
e Io chonorazioni echon digiuno 
e Franccscho vmil mente ilano chonnenlo (qst.) 
Et seguardi il principio diciasquno (r.-prf.) 
poscia riguardi ladoue traschorso 
tu vedray del bianco fatto bruno * 
Veramente giordan volto retròrso 

piu fn ilmar fuggir quando idio volse 

1) Per quattordici rerai la pergamena è mollo alterata. 

2) Prima dilla toc* Manda era «fritto balda ma fu dallo 
ateaao amanuense segnata da eliminarsi. 
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mirabile aveder che qay il sochorso 
Chosi mi disse elndi siricholse 

alsuo chollegio elcholegio siristrinsc 
poi chouie turbo leu tutto sacholse 
Ladolce donna dietro alior mi pi use 
chonun sol cenno supquella schala 
si sua virtù lamia natura vinse 
Nemay quaggiù doue si monta e chala 
naturai meute fu siratto moto 
che aguaglar sipotesse allamia ala 
Sio torni mai lettor aquel di voto 
trionfo ploquale Iopiango spesso 
lemie pece ha tu elpetto mipchuoto 
Tv no auresti Itanto tratto emesso (r.) ; 
nelfocho ildito Iquantio vidilsegn o (r.-qst.) i 
che sequel tauro effui dentro daesso 
0 gloriose stelle ultime pregno 
digran virtù dalqualio richonoscho 
tutto qualchesisia ilmio ìgiengno 
Chonuoy nascuua essaschondeua vose ho 
quegli chepadre degni moral vita (sic) 
quandio senti di prima laere toscho (qst.) 

Et poi quando mifu grazia largita 

dentrar «eflalta rota chevi gira (tfpd.) 
lanostra Region mifu sortita 
A voy diuotamente ora e sospira 
lauima mia p aquistar virtù te 
alpaBSO forte cheasse latira * 

T vse sipresso alultima salute (pd.) 

cbomincio beatrice chettu dey (prf.) 

aver leluci tue chiare caghute 
Et pero prima chettu tinley (.rie) 

rimira Tgiu e vidi quauto mondo 
sotto lipiedi già esser tifei 
Sichel tuo quor quantunche può giochoudo 
rappresenti alla turba trionfante 
chelieta vien p questo etera tondo 
Cbolviso ritornay p tutte quante 
lesette spere evidio questo globo 
tal chio sorrisi del ano vii senbiante 
Et qnel chonsiglo p migloro aprobo 
chela p meno echi adaltro pen«a 
chiamar si puote veramente probo 
Vidi lafigla dilatoua T censa 

sanza quellonbra chemifu chagione 
p che già lacreJetti rara e densa (r.) 
Lospetto del tuo nato Iperione (r.) 

quiui sostenni e vidi chonsi mone (sic) 
circa e vicino allny inaia edione 
Qvindi mapparse il tenperar digioue 
trai padre clfìglo equindi mifu chiaro 
iluariar chefenno dilor doue 
Et tutti e sette mi si dimostrerò (r.) 

quanto son granai equanto son veloci (<jsl.) 
echome sono (distante riparo (?pd.) 

Laviola checcifa tanto feroci (rie) (grf.) 
vògend choley etterni giemelli 1 
tutta miparue dacholli allefoci 
Poscia rinolsi gliocchi agliocchi belli * 

1) Mi pur ebo 1' p«fmplar<t ch« 1' «m»nacnn aveva in- 
adati Boa Tomo coti uno • intero dfe poter aeppur qui leg- 
gere il giaalo, e quindi fu lasciato i! vuoto che vi ai vede 
per om' io: dopo questo «lutea e* ter* <Aoiy» 


Cap* xxiij chome lautore vide labeata 
vergine maria egli abitanti della 
Cilcstial chortc della qual mirabil 
mente fauella In questo elianto 
equi si prende lottaua parte di questa 
Tersa chanticha . 

C^Horne luugiella itra lamate fronde 
posata allùdo de suo dolci nati 
lauotte elicile chose cinaschoude 
Che per veder liaspetti disiati 
e p trouar locibo onde lipascha 
Ielle ligraui labori lisono agrati 
Preniene il lenpo ìsu aperta frase ha 
echonardente affetto iisole aspetta 
fisso guardando purché lalba nascha 
Chosi ladona mia staua eretta (sic) 

eatteuta riuolta iuer \eplaga (r-pd.) 

sotto laqual il sol mostra men fretta 
Sicché veggiendolio sospesa e vaglia 

fecemi qual quey chedi siaudo (rie) 

altro vorria esperendo sappugha (?pd.) 

Mapocho fu trauuo ealtro quando 

dulinio attender die ho edcl vedere (pd.) 
lociel venir piu eppiu risei durando ( pd. ) 

Et beatrice disse eccho leschiere (pd.-qst.) 
del trionfo di Cristo etuttol frutto ( qpd.-qst .) 
richolto del girar diqueste spere 
Puriemi chel suo viso ardesse tutio (sic) (pd.-st.) 
egliocchi avua diletizia sipieni 
c/upassar meuchonuen sanra chostrutto *(qpd.) 
Q vali nepleni lumi e sereni (ric( (pd.) 

triuia ride traile niufe etterne (pd.) 

chedipiughonol ciel p lutti seni (qst.-r.-pd.i 
Vi dio sopra miglaia dilucerne \qst.) 

vn sol che tutte quante lacendeua 
chome fa il nostro le viste superne 
Et pia viua luce traspareua 
laluce te austanzia tanto chiara 
nel viso mio chi nulla sosteneua 
0 beatrice dolce guida echara 
ella midisse quel chetti sobrauza 
evirtu dachuy nulla siripara 
Quiue virtù e sapienza e possanza 
chapri le strade trai Cielo ella terra 
onde fu già silungha disianza 
Chome focbo dinube si diserra 

p dilattarsi siche noui chape (qpd.) 

e fuor di sua matera Igiu saterra 
La mente mia chosi traquelle dape (pd.) 
fatta piu grande dise stessa vscio 
echesi fesse rimembrar nonsappe 
Apri gli occhi eriguarda qual senio 
tuay vedute chose chepossente 
sefatto sostener loriso mio 
Io era chome quey chessi risente 

divisione oblila echeggi Igiegna (pd. I 

ìdarno diri durlasi alla mente (pd.) 

Qvandio vdi questa proferta degna (pd.) 
ditanto grato che way non si stingue 
dellibro chelprettcrito rassegna 
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Seno sonaser tutte quelle lingue 

che polomia cbolle suore fero (sic) 

delatte lor dolcissimo piu pingue* (q. tutto pd .} 
P aiutarmi al in il esimo deli-ero (#$/.) 

non si verria chantaudo alsauto riso 
equanto ilsauto aspetto iacea mero ( qst .) > 

Et cbosi figurando il paradiso 
cbonuien saltare ai sacrato poema 
chome chi truona suo chamin riciso 
Ma chi pensasse ilponderoso tema 
elomero mortai chesse necharcha 
nolbiasmerebbe se sotesso trema 
None pileggio dapicciola barcha 
qnelche tendendo va lardita prora 
ne da uochier chesse mcdesmo parcha 
Pche lafaccia mia sitti lamora 
chettu nonti volgi albel giardino 
che sotto i raggi diCrìsto sinfiora 
Qviui e larosa Ichel verbo divino 
charne sifece quiui son ligigli 
alchuy odor saprese ilbuon oliammo 
Cliosi beatrice elo chasuoy chonsigli 
tutto era prouto anchora mireudey 
alla battagla dedibili cigli 
Chome aKaggio disole chepur oroey 
p fratta nube già prato difiori 
vider chouerti donbra gliocchi mey 
Vidio chosi piu turbe displendori 
fulgorati disu dairaggi ardenti 
Banza veder principio di fulgori 
Obenigna virtù chessi liuprenti 
sutexaltasti p largirmi locho 
aglochi li chenò eran possenti * 

Il nome del bel fior chiosenpre Ivoeo (pd.) 
e man e se ra tutti mi ristrinse (qpd.-r ) 
lanimo adavisar lotnaggior focho (r.) 

Et chome anbo leluci midipiuse 
il quale elquanto della viua stella 
chellassu vince chome qnaggiu vlse 
Penetrol 1 Cielo scese vna facella 
formata ì cerchio a guisa di chorona 
ecinsela egi rossi Homo ad ella 
Qvalunque melodia piu dolce sona 
quaggiù eppiu asse lanini» tira 
parebbe nube che squarciata tona 
Chonparata al sonar diquella lira 
onde si choronana il bel zafiro 
del quale Ilcielo piu chiaro sinzafira 
Io sono Amore angielicho chegiro 
la Ita letizia chespera del ventre 
che albergho * del nostro disiro 
Egire ronii dona delciel mentre 

che seguirai tuo lìgio e farai dia (sic) 
piu laspera suprema pche glentre 
Chosi lacirqulata melodia 
sisigiellaua etutti glaltri lumi 
facean sentire 11 nome di maria 
Loreal manto ditutti volumi 
del mondo eh eppiu terne epio sa viua ( 5 /.) lì 
nellalito didio e nechostumi 

I] Co*\ proprio hou Mgoi di abbreviature, ai n guaato: 

1' intende eh* rtl* Prr intra 'I. 

ZJ li diffidi* dir* a* manchi il /■, o a* valga «IO t aft^rp*. 


Auea sopra dinoy linterna riua 
tanto distante chella sua paruenza 
ladouio era anc/ior noma pariua * ( st.-pd .) 
Pero nòebber gliocchi miey potenza (r.-pd.) 
diseghut/ar lachoronata fianma (r.-pd.-qpd.) 
chessi leuo appresso smo semenza (r.-pd.) 

Et chome ilfantolin cheuer /ama iua (r.-pd.) 
tende lebraccia poy chellal/c prese (st.-r.-pd.) 
piatito chcufin difuor sinfiaiiia 
Ciasqun diquey chautlori Isti sistese 

chonla sua fianma siche lalto affetto (pd.| 
chegli auieno a maria rnifu palese (pd.) 
Indi rimaser ly nelmio chospetto 
Regina Celi chantando sidolce 
chemay dame nonsi parti ildiletto 
0 quanta eliberta chessi sofolce (sic) 

Iqnellarche Richissiuie chefuoro 
asseminar qnaggiu bnoue boboice 
Qviui siuiue e ghode deltesoro 
chessaqnisto piangendo nellexiglio 
dibabilon ove lilascio loro 
Qviui triunfa sotto latto fìlio 
didio edi maria disua vittoria 
echolanticho echoluuovo choncilio 
Choluy cheticn /ecAiani ditalgloria (pd.) 

Cap .• xxiiij douc tratta delotaua e 
vltima parte diquesta ultima 

chanticha nelquale sà pierò a 
postolo aprieghi dibeatrice esa 
mino lautore sopra lafede eha 
tolicha * 

(^Sodali zio eletto allagran cena (r.-pd.) 
deibenedetto Agnello elquaZ viciba (r.-pd.) 
siche lauostra noglia csenprc piena (qpd.) 
Sepg rada edidio questi prc/iba (<ypd. ) 

dique/ chechade della vostra mensa (qst.) 
prima chemorte tenpo liprescriba 
Ponete mente allafezione Imensa 

eoratelo alquanto voi beuete (sic) 

senpredel foute ondeuien quel che pensa (r.-pd.) 
Chosi beatrice equelle anime liete 
sifero spere sopra fissi poli 
fia mando volte aguisa dichomete 
Et chome cerchi ìtenpra dorinoli 
sigiran sichel primo a chy pon mente 
quieto pare elultimo che voli 
Chosi quelle charole diferente 

mente danzando della sua ricchezza 
mafacieno stimar veloci elente 
Diquella chinotav dipìu bellezza 
vidio vsare vnfocho sifilice 
chenullo vilascio dipiu chiarezza 
Etre fiate Itomo di beatrice 
siuolse chonun elianto tanto diuo 
chella mia /antasia noi mi ridice (r.-pd.) 
Pero salta lapenna e nullo Bcrioo 
ehelimngine nostra achotay pieghe (pd.) 
nonchel parlar e /roppo cholor vino (r.-pd.) 
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0 salita suora tuia chesri neprieghe (r.-qpd.) il 
divota ploiuo aleute off dio [r.-qpd.) I 

diqaella bella spera midispieghe * 

Poscia fermato llfoe/to benedetto | pd.-qst.-r.-pd.) 
allamia donna dirizzo Cospiro ( r-pd .) 

che fanello chosi chomio rodetto ( pd.-qst .) 

E t ella duce etterna delgran viro (pd.-qst.) 
achuy nostro signor lascio lechiaui 
che porto gin diqnesto gaudio miro 
Tenta chostui depunti lieni e graui 
chome tipiace ìtorno dellafede 
plaqual tn supponi un te auduni (r.-prf.) 
Segli ama bene ebene spera ecrede (#/.) 
«onte oqulfco pchelviso aiquiui 
donogni chosa dipinta siuedo 
Mapclte questo Regno afatti Ciui 
plauerace fede agloriarla 
di ley parlare ebuon challni arriui 
Sichome ilbaccelier sarma eno parla 
finchel maestro laqnistion propone 
p approuarla no p terminarla 
Chosi imirmauu lo dogni ragione 
mentre che! la diceua p esser presto 
atal querento e atal professione 
Dibnon Cristiano fatti manifesto 
fede che e ondio leuay lafronte 
Tquella luce oude spiraua questo 
Poy miriuolsi abeatrice eessa pronte (sic) | 

senbianza /crai pchio Bpandes«i(rie)(jpd.-r.-pfl.) 
laqua difuori del mio Remo fonte 
Lagrazia chemida chio chonfessi (sic) 

chominciaio dalulto primipilo 
faccia limie choucetti ben 1 espressi * (r.-pd.) I 
Et seghuitay chomel verace stilo (r.-pd.) I 

ne scrisse patre deltuo ch&ro frate (r.-pd.) 
chemise techo Roma nel buon filo (r.pd.) 
Fede . e . sustaffri.i dichose sperale (r.-pd.) 
e argomento delle no paruenlt (qpd.) 

eqnesta pare ame sua quiditate 
Allora vidi dirittamente lsensi (sic) i 

sebene Rendy p chella rispose 
tra lesustanze epoy traliargomeuti 
Et Io apresso alle profonde ebose 
chemi largischon quy lalor parveza 
agliocchi dilaggiu son si aschose 
Che lesser loro va Isola credenza 
sopra quel sifonda lalta spene 
e pero disnstanza prende Renza 
Et duqnesta Credenza Cichonuene 
silogizzar senzauer altra vista 
pero Itenza dargomento tene 
Allora vdi sequantnnque saquista 
giu p dotrina fosse chosi Reso 
nò glanria loco Igengno di sofista 
Chosi spiro di quello Amore acceso 
Idi 8ogiun8e assai beue e traschorsa 
desta moneta già lalegha elpeso 
Madimi setto lay * nella tua borsa (pd.) 
ondio sio si /«rida essi tonda (r.-pd.) 
chenel suo chonio nulla misinforsa ( r.-pd ) 

I) La membrana ò qui rotta ma »i vede chiaro che l'c 
dove» appartenere all' eeprcarf. 

2} I,a rottura della membrana ha furato l'aeta lunga dell' y. | 


Apresso vsci della luce profonda 

chelli splendeva questa ebara gioia (r.-pd.) 
soara luquale ogni virtù Bifonda * 

Onde tiuenne e lo lalarga ploia 1 (r.-pd.) 

dello spirita santo che diffusa (r-pd.) 

Isw le vecchie ensw lawoue quoia (r.-pd.) 
E sttagisroo chelaiwa chnnclusa (r.) 

achutumente siche verso della 
ogni dimostrazion mi pare otiosa 
Io vdi poi lanticha ella nonella 

proposizion che elioni ti conchiude Ijid.) 
p che laitu p diuina fauella 
E Io lupruotta chel ver midischiude (qst.) 
sonlopere seguite ache natura 
no sellatila ferro may nebatte anchudc 
Risposto fumi dy chitasichura 

che quelle opere fosser quel medesimo (pd.) 
che vuol prouarsi nò altriltigiura (pd.) 
Seimondo risol ue a) cristian esrao (sic) 

dissio sansa miracholi qoestuno 
etal cheglaltri nò sono ilcentesmo 
Che entrasti ponero ediginno (sic) 

Ichanpo asBemiuar la buona pianta 
cheffu già vite eora efatto pruno (pd.) 
Finito questo lalla chorte santa (pd.) 

risono p lo spere vndio laudamo 
nella melode chelassu sichunta ( r.-pd ) 

Et qnel barati chessi diramo 1 ramo (qst.-pd.) 
exami va mio già tratto muuea (r.-pd.) 

chealultimc fronde apressauamo ($ri.) 

Richomincio lagiazia che donnea (qpd.-pd.) 

chò latita mente laboccha t aperse (r.-pd.) 
Isinoaqui chomaprir sidouea * (r.-pd.) 

Sichio approvo Ciò chefuori e merso 
maor chonnene spremer quelche credi 
eonde allo credenza tua sofferse (r.-qpd.) 
0 santo padre ©spirito che vedi (qst.) 

Ciò cliecredesti sicAettu vincesti (rie) (qst.) 
ver lo sepolcro piu giovani piedi 
Chominciaio tu vno che manifesti (rie) 

la forma quy delpronto creder mio 
eauclio lachagion diluy chiedesti 
Et Io rispondo chio credo Ivno dio 
solo o etterno chetuttol ciel mone 


nò moto chò Amore e chondisio (pd.) 

Et atal creder nono Io pur prone 

fisiche e metafìsiche ma dalmi (pd.) 

anche laverita chequinci pioue 
P Moyse p profeti ep salmi 

p loeuangielo epvoi chescriuesti (r.-pd.) 

poi chelardente spirito vi fé almi (qpd.) 
Et credo I tre psone eterne * e queste (qpd.) 
credo una essenza si vna essi trina 
ehesoffera chonginnto sono e este 
Della profonda chondizion divina (Qpd-) 

chio toccho nella mente misigilla 
pia volte lcwangielicha dotrina (pd.) 

Qvcstel principio queste lafanilla (pd.) 

1| Tutte le dieci terzine di queela pagine aono fra rodi- 
li] re , rotture e alterazioni dì membrane riuscite di &mzì fa- 
ticosa lettura. 

2) 11 primo « di thrn* v della forma degli usati par con- 
giuntive. 
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chesto dilata Ifiaròa poy viuace 
echome stella 1 Ciclo » me scintilla (pd.) 
Chomel signor chascolta cheipiacc (qpd.) 
daindi abraccia iiseruo gratulando iimp.-pd.) 

I» la nonella tosto chelsi tu ce ( imp.-pd .) 

C 'itosi benedicendomi chantando (pd) 

ire volte cinse me ricAornio taqui ( r.-pd .) 
lapostolicho lume iti chuy chomando 
Io auea detto si neldir lipiaqni * 

Cap .* xxv. dotte tratta chome lavtorc 
parla chonbcatrice di sa Jachopo magiore 
sopra Cicrte questioni delle quali sa 
locamo solite l aprima 

►^Emay eboutingha chel poema sacro 
Alquale aposto mano Cielo e terra 
siche mulatto p molti anni macro 
Vinchu lacrndelta chefuor miserra 
deibello ouile onio dormi Agnello 
nimicho allupi chelli danno guerra 
Chonaltra voce omay chonaltro vello 
ritornerà poeta eìsul fonte 
del mio butesmo prenderò! ehappello 
Fero chenella fede clieffa chonto 
(anime adio quini entralo c poy 
pietro plev simi giro lafronte 
Indi simosse vnlume verso noy 
diquella spera ondusci lapremizia 
che lascio Cristo de vichari suoi 
Et lamia dona piena diletizia 
inidisse mira mira echol barone 
p chny laggiù si vicita galizia 
Sichome quando ilcholonbo sipone 

presso alchompagno luno allaltro pande 
girando e mormorando Inflazione 
Chosi vidio Inno dalaltro grande 
principe glorioso esser acholto 
laudando il cibo chelassn liprande 
Mappoy chelgratular sifn assolto 
tacito Choràmc ciasqun saffìsse 
ignito siche vincena il mio volto * 

Ridendo allora beatrice disse 
Iclita vita p chuy lalargezza 
della nostra basilicha siscrisse 
Fa risonar laspene I questa altezza 
tnsay chetante 1 fiate lafiguri 
quante giesu aitre fe piu chiarezza 
Leua lateBtn effa che tasicuri 

checcio che vien quassù del mortai mondo » 
ebonnien chanostri Raggi simatnri 
Qvesto chonforto delfocho sechoudo 
millenne ondio lenay gli occhi amonti 
•heglinchnrnaron pria choltroppo pondo 
Poy chcp grazia vuol chettn tafronti 
lonostro Tperador anzi lamorte 
nellanla piu secreta chosnoi chonti 
Siche veduto ilucr di questa chorte 

1 ) Quivi era aerino la che fu poi cancellato dallo 

amanuense. 


laspene chelaggiu bene lamora 
Ite einaltruy dicio chonforte 
Diquel chella . e . e chome senenfiora 
lamento tua edy onde atte venne 
chossi seguii sechondo lume anchora 
Et quella pia cheghuido lepenne 
delle mie Aly achosi alto volo 
alla risposta chosi mipreuenue 
La chiesa militante alchun figluolo 
nona chonpiu speranza chome scritto 
nelsol cheraggia lutto nostro stuolo 
Pero glie chonceduto che degitto 

vegua Igierusaleme p vedere (ftf.) 

anzi chelmilitar lisia prescritto * 

Lialtri due punti cheno j> sapere 
sondomaudati mapchey raporti (r.-ri.) 

quanto questa virtù tè ìpiacere (pd.) 

Alluy lalaBcio che nogli saran forti (r.-qsi.) 

ne di Iattanza e egli accio risponda 
elagrazia didio ciò lichonporti 
Chome discente che aldottor sedi onda 
pronto elibente Tqnel chegle aperto 
pche lasua bontà aidisaschonda 
Spene dissio evno attender certo 
della gloria futura ilqual produce 
grazia divina e precedente merto 
Dauiolte stelle miuien questa luce 
maquey ladistillo neimio chor pria 
cheffu sommo chautor de) sommo duce 
Sperino Ite nella sua teodia 

dicie elider chesanno ilnoiue ino 
echinolsa segla lafede mia 
Tv mistillasti collo stillar suo 
nella pistola poi sichio sonpieuo 
e ! altrny vostra pioggia repluo 
Mentrio dicena al viuo seno (rie) 

di quello incendio tremolaua nnlanpo 
subito e spesso aguisa dibaleno 
Indi spiro lamore ondio auanpo 
anehor ver lauirtu chemi seguette 
ìfin lapalma eal uscir del chanpo 
Vuoi chio spiri atle chetti dilette 
diley e emmi agrato chettu diche 
quello chella speranza tinprometie * 

Et lo lennoue e 1 esc ri t tu re antiche Ipd.) 
ponghono ilsegno e esso Jomadita (pd . ) 

dellanime che dio sa/afte amiche (pd ) 
Dice ysaia cAecias^nna vestita (pd.) 

nella sua terra fia di doppia vetta (r.-pd.) 
ella sua terra e questa dolce vita 
Eltuo fratello assai viepiù digesta 
ladoue tratta delle bianche stole 
questa reuellazion cimanifesta 
Et prima espresso alfin deste parole 

sperent in te disopra noy sudi ipd) 

ache rispnoser tutte lecharole 
Poscia traesse vn lume sischiari 

siche selchancro avesse vntal trastullo (rie) 
linuerno avrebbe un mese dunsol dy 
Et chome sarge evn centra vn ballo (rie) 
vergine lieta sol pfare onore 
alla nmiir.ia no p alqun fallo 
Chosi vidio loschiarato splendore 
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venir adue cbessi voìgeano anota (sic) (pd.) i> 
qual chonueniasi allor ardente amore (r.-pd.) 
Misesi ly «el chanto e nella rota (sic) (r.-pd.) j 
ella mia donna i lor tenue laspetto (r.-pd.) i 
pur chome sposa tacita e ìmota (7SZ.) 1 

Q vesti echolny chegiaque aoprai petto 
del nostro pelichuno «questi fue 
dinsu lacroce aigrande olici o eletto 
La donna mia chosi nepero piue (7SZ.) 

mosse lavista sua distare attenta 
poscia che prima leparole 6ue * 

Quale cholny chadocchia ««argomenta (st.\ 
di veder ecZipsar losole vnpocho (r.-pd.) 
che p veder nonvedente diventa (r.-pd.) i 

TaZ mifecio aquel ultimo focho (r.-pd,) j 

mentre chedetto fu pche tahagli 
p veder chosa chequy nona locho 
Interra terra . e . il mio chorpo esortigli 
tanto chonglaltri cliel numero nostro 
chó letterno proposito «uguagli 
(•houle due stole neibeato chiostro (7$Z.) 

8on ledue luci sole che Baliro 
equesto aporteray neimondo vostro 
Aquesta voce linfiamato giro 

siquieto chon esso ildolce mischio 
chessi facea nel suon delirino spiro 
Sichome p Cessar faticha orischio 
li remi piia nellaqna ripchossi 
tutti siposano al sonar dnn fischio 
Ay quanto nella mente mi chonmossi 
quando miuolsi p veder beatrice 
p non poter veder ben cheio fossi (r.-pd.) 
Presso diley e nelmoudo fc/ice (r.-qpd.) 

Cap.® xxvj. nel quale lautore necòforta 
seghuitare lo inef abile Amore e douel 
t motta Adamo p* nostro padre dicendo 
alluy iltento della sua felicita . 

jV^Entrio dubbiaua p lolume spento 
della fulgida fiamma chello spense 
veci nnspiro cheroifece attento * 

Dicendo ìtanto chettu ti risente 
della vista cheay ime chonsuuta 
beue cheragionando lachon penso 
Chomincia dunque edy doue sapunta (qst.) 
lamina tua effa ragion chessia (7 sZ.) 

lavista ìse smarrita e nò difunta 
P che ladonna chep questa dia 

ragion ti chonduce a nello sguardo 
Lavirtn chebbe laman da nania 
Io dissi alsuo piacere «tosto tardo 

vegna rimedio aglioccbi che fuor porte 
q Bandella entro cholfuocbo ondio senprardo 
Lo ben cheffa chontenta questa chorte 
Alfa . e . 0 . ediquanta scrittura 
mileggie amore olieuo mente o forte 
Qvella ntedesiua voce ebepanra 
tolta manea deisubito abarbaglo 
diragionar anclior minlise ì chura 
Et disse Certo appiu anghusto vaglo 


ti ebonuiene schiarar dicer ebonuienti 
chi drizzo larcbo tuo atal bersaglo 
Et lopfilosofici argbomenti 
ep autorità che quinci scende 
chotal amor chonuen che i me sinprenti 
Chelbene 1 quanto ben chome sintende 
chosi accende Amore e tanto maggio 
quanto pio dibontate ì se ebomprende 
Dvnque allessenza oue tanto vantaggio 
checiasqun ben elio fuor diley sitruouu 
altro none chun lume disuo raggio * 

Piu che («altra chonuien eh essi mona 

Zauiente amando diciaschuu cheteine(stcj(pd.-ysZ.) 
loucro I che ai/òndu questa proua ( r.-pd.-qst .) 


Tulwcro allintelletto mio scerne (7SZ.) 

choluy chemi dimostra il primo amore (7sZ.-pd.) 
ditutte lesustanze sempiterne 
Sterne lauoce deiverace autore 

chedice a tnoysc dise parlando (r.) 

io tifaro vedere ogni valore (r.) 

Sternil niitu anchora chomiuciundo (r.) 


laltro precbom'o chegrida larchano (sic) (r.) 
diquy lagiuso sourogualtro bando 
Et Io vdi pi n tei Ietto vmano 
. epautoritadi alluy cbonchorde 
detuoi tintori adio guarda il sonrano ( r.-qst-pd •) 
Ma anclior scttu senti altre chorde 

tirarti verso luy siche tu sunne (r.-pd.) 
cAonquanti denti questo amor timorde (r.-ysf.) 
Nonfu latente lasanta ìtenzione (pd.) 

dellagugla di Cristo anzi machorsi 
doue volea menar mia professione 
Pero chomiuciay tutti quey morsi 
che posson far locbor volgier adio 
alla mia charitate son chonchorsi 
Chelesser del mondo el esser mio (qst.) 

lamorte ckeZsosZenne pchio viva (ysZ.) 

equel chespcra ogni fedel ckomio (ysZ.) 

Choula predetta chonoscenza viua 

tratto manno delmar dellamor torto (r.-pd.) 
edel dritto mauno posto alla riua * (r.-pd.) 
Lefronde onde sinfronda tutto lorto 

deliortolano etterno amia cliotaato (r.-pd.) 

quanto d alluy allor ditene eporto ) r.-pd.) 
Sichomio taqui vndolciasòuo chanZ0lpd.-7sZ.-pd.) 
risono plocielo ella mia donna 
dicea chonglaltri santo santo sunto 
Et chome allume ackuto sid iscuria 

plospirito visiuo cherìsnoua (sic) 

allo splendor cheua digAonna Ighonna (r.) 

Et losaeglato Ciò cheuede abborre 

sinescia e lasul ita vigilia (sic) 

finche lestimatiua nonsochorre 
Chosi deglocchi miey ogni quisquilia 
fngho beatrice chol raggio de suoi 
cAerifnglea dipiu di mille rnigZta (pd.) 

Onde me cbidinanzi vidi poy 

equasi stupe fatto edomanday (sZ.) 

dunquarto lume chio vidi chonnoy 
Et lamia dona dentro daquei ra y (pd. ) 

vagheggia il suo fattor 1* anima prima (r.-pd.) 
cheli a prima virtn creasse may (r.-pd.) 
Chome lafronde che flette lacinia 
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nel transito del vento epoy sileua 
p lapropia virtn chella soli ima (qst .) 

Pecio ìtauto TquantelU diceua (pd.) 

stupendo epoy marifece sichuro 
vndisio diparlare ondio ardeva I pd.) 

Et chouiinrio upomo chematuro (pd.) 

solo prodotto fosti opadre anticho 
achuy ciascuna sposa efigla enuro * (pd.) 
Dinoto quanto posso a te supplicho (9$/.) 
p che mi parli Cavedi mia vogla (9«/.) 
ep vdirti tosto nolla dicho 
Tal volta vno animai chonerto òrogla (pd.) 
sicché 1 effetto chonuieu diesai paia (r.) 


ploseguir cheface alluy lunogla 
Et siuiil mente lanima primaia 
mifacea trusparer pia chonerta 
quantella achonpiacernii venia ghaia 
Indi spiro sacra essermi proferta 
dante lauogla tua discerno meglo 
chettu qualunque chosa tepiu certa 
Pchio laneggio neluerace speglo 
chefia dise pareglo aialtre chose 
e nulla face luy disse pareglo 
Tu uvoy vdir quante chedio impose (r.-pd.) 
ne 1 ezeelso giardino otte chostey 
achosi langha sellala tidispose 
Et quanto fu diletto aglocchi miey 
ella prima chagion deigran disdegno 
ella dioma che usay celie fey 
Ofigliuol mio no ilghustar dellegno 
fu perse lachagion ditanto exilio 
ma sola mente iltrapassar delsegno 
Qvindi oude mosse tua dona Virgilio 
quatro militi trecento edue volumi 
di sole disideray questo choncilio 
Et vidi luy tornare a tutti lumi (prf.) 

della sua strada noueccuto trenta 
fiate mentre chic ìterra fumi * 

Lalinghua chio parluy fu fatta spenta 
I anzi cheallopera I chonsumabile (r.-pd.) 
fosse lagiente di nenòrot attenta ( qst.-r ) 
Che nullo effetto may racionabite 
p lopiacer 1 vman cheriuouella 
seguendo ilciel senpre fu durabile 
Opera naturale echnom fattila j/ysC) 

machosi odiosi natura lascia 
poy fare auoy Bechondo cheua bella 
Pria chioscende8si aUin/emal unbuscia (qst.) 
I sappellaua il sorno 6ene (gic) [qst.) 
oude vien laletizia chemifascia 
E 1 si chiamo poy eccio chouuenne 
cheluso demortali echome fronda 
Tramo chesenua ealtra vene 
Nel monte diesai lena pia dallonda 
fu Io chonuitu pura edisonesta 
dalla prima ora aquella che sechonda 
Chomel sol muta quadra al ora s està (r.-pd.) 

Cap.* xxv ij doue tratta chome ss. pierò 
prouerbiando Usuo sucessori papi ad 
empie 1 animo deìautorc 

1) Qui la carta ho gran foro eh e poco lascia del principio 
di quatto e del precedente re reo. 


| ^A-C padre alfiglo allo spirito santo 
Chomincio gloria tuttol paradiso 
siche minebriaua ildolce elianto 
: Ciò chio vedea miseubraua vnriso 
: dellvniuerso siche mia ebrezza 

eutraua p Indire e pio viso * 

! 0 gioia omeiahile allegrezza \r.-pd.) 

,| oviia Ttegra e/amore edi pace (r.-pd.) 

o sansa bruma siebura ri cchcjua (r-pd.) 

i Dinanzi ugliocchi miey le quattro face (r.-pd.) 
stanano accese e quella chepria (r.-pd.) 
Tchom/ncio afarsi piu viitace (pd) 

Etule nella uenbiania sua di venne ( pd.-qst .) 
qual di verrebbe gioue sugli e marte (95/.} 
fossero augelli echanbiassersi penne (qpd.) 
Luprouudeuza c/tequiui ebonparte (pd ) 

vice e oficio «cl beato choro (qpd.-pd.) 
silmzo posto auea daogni parte 
Qvandio r di sedie mitrasdioloro ( pd.-qpd.) 
inaiti marauiglar chedicendo lo 
vedray trascholorar tutti choatoro 
Qvelli che vsurpa ìterra iluogho mio 

t 7 /nogho mio iluogho mio che vaca (r.-pd.) 


nella presenza deìfigliuol didio (r.-pd . j 
Fattoa . delci aliterò mio cloaca (r.-pd.) 

deisawgue e della puzza oudel pverso (pd.) 
che ehadde diqnassu lagiu si placa 
Diquel cholore chep sole aduerso ( pd .) 

nube dipigne d userà edaniane (pd.) 

vitiio allora tuttol Ciel chosperso 
Et chome rfona onesta chepmane (pd.) 

dise siqnra eplaltruy fallanza (tt.) 

pure uscholtunrfo timida sifaue (pd.) 

Chosi beatrice trasmuto sembianza 

e tali eclipsi credo cheneiel fue (pd.) 

quando pati la suprema possanza * (pd.) 

Poi procedetton le parole sue ($f.) 

chouuoce tanto dusse tr «.snidata (r.-pd.) 

chella senbianza nósi muto piue (r.-pd.) 

Non fu /a.vposa 1 di Cristo alleuuta (r-pd.) 
defaangue mio dilino diquel dicleto (r-pd.) 
p esser adaquisto doro vò’ala (r.-pd.) 

Mapaquisto desto viuer lieto (prf.) 

esisto epio echalisto etrkano (gtt.) 

sparser losangue dopo molto fleto (qst.) 

Noufu nostra ìtenzion cAadestra mano (pd.) 
denostii successori parlesedesfee (r.-pd.) 

parte dallaltra delpopol cristiano (qpd.) 

Necho lechiani chemifur choucesse 
di veniser signachnlo T vexillo 
c/techontra battezzati chonbatesse (pd.) 

Necliio fosse figura di sigillo (pd.) 

abriuilegi venduti e mendaci 
ondio 6onente arosso edisfauillo 
Investa dipastori lupi rapaci 

siveggion diquassn p tutti ipaBchi (r.-pd.) 

odifesa didio pche par giaci 


| De/sa tigne nostro chaorsini eguu ac/11 (pd.-qst.) 
saparechian dibere oòuon principio ( qpd.-pd.) 
a che viifine chonrrien chctttt chaschi (r. -pd.) 

1 Mallalta prouidenza chechon scipio 

1) Di grandi squarci ha quanto ottimo fogl <•. 
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difese a Roma lagloria dc\ mondo iqst.) 
sochorra tosto eichomio cA oncipio iqst.) 
Ettu fìgluol cheplo morta! pondo (#si.) 
anchor gin torneraj apri la boccila (sf.) 
enó asconder quelchio nonaschondo * (.<?!.) 
Sidiome òivapor gelati fioccha ( r.-pd .) 

ìgiuso laere nostro guandol chorno (r.-pd.) | 
«fella cha/jra del ciel cholsol sitoccha [r.-pd.) 

In su vidio lettera adorno (sic) ( pd .) 

furai efioccAar di vuppor trittfi/anti (r.-pd.) 
cAefatto aue an chonnoy quiui soggiorno , r.-pd.) 
Lo viso mio seghuiua isuoi senbianti (pd.) 
eseghuy /inchel mezzo pio volfo (r.-pd.) 
litolse il trapassar delpiu ananti (tfpd.,1 : 
Onde ladona chemi vide assolto 

dellattender I«n mi disse adima (pd.) 
el viso egnarda chome tuase volto (pd.) j 

7)allora chio auea guardato prima (pd.) ;| 


10 vidi mosso p me tutto larcbo (pd.) 
cheffu dal mezzo alfine ilprimo dima (pd.) 

Sichio vedea dila daghade ilprimo rare ho {sic) (r.-pd.) 
folle dvlire e diqua presso allibo (r.-pd.) 

11 qual sifece e vropa dolce charcho {sic) 

Et piu mifora dischoperto ilaito (r.-pd.) 

diquu»fa aviola mail sol procedea (sie)( pd ) 
sotto mie piedi vnsegno oppia partito (st.) 
Lamew/c lamorata chedonnea (r.-pd.) 

chon lamia donna Benpre diridare (r.-pd.) 
adessa gliochi piu chemay ardea (pd.) 

Et 8se natura oarte fu pasture (sic) (pd.) 
dipigiar occhi puuer lamento (pd.) 

1 charwe umana onelle sue pinture (pd.) 

Tvtte adunate parebber niente 

verlopiacer divin rhemi rifulse (st.) 

quando min ohi al suo riso ridente * (pd.) 


Qui termina il Frammentario. 


1TOTA 

H Facsimile, che segue litografato , rappresenta i saggi delle mani enunciate nella Prefa- 
zione che si sono succedute nello scrivere il Codice. Il tratto segnato dal numero 5 mostra uno 
de ’ moltissimi passi di esso codice a disperazione guasti , e interpretati. 


ERRATA CORRIGhE 

Da questa fatta opera non si sarebbe dovuto aver necessità di correggente, nò dopo tanta dili- 
genza di penna me ne sarei aspettato io. Abbiano gli studiosi pazienza di portarle ciascuna a suo 
luogo s’ io ho dovuto averne di ordinarle qui. L. S. 
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